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CENTVRIÀ  SECONDA- 

In  quella  Quinta  Impulsione  da  molti  errori 
diligentemente  efpurgara-, . 

^ ALL'ILLVST.  ET  REV: r- 

STG-  CARDINAL  C A ETÀ  N O* 


Con  Prittilegio  di  tutti  i Potentati  d‘  l tali  a , e fuor  d'1  tali 4 
della  Marjià  CbrifttjntJfima. 

E CON  LICENZA  DE'  SVPERIORI. 


IN  VE  NETTA,  MDCXXX.  ! 

- . • > 


Del  Signor 


Appretto  gli  Hercdi  di  Ciò.  Gucrigli. 


i 


* » T T ,TT  T MO  £T  REyERM0 


e Padrone  fingolarifsimo , 


IL  SIG.  CARDINALE  CAETANO- 


'INCREDIBILE,  quanto 
facilità  della  Stampa  liabbia 
difficulrato il  negotio  dello  {lam- 
pare , perche  quella  da  morte  à 
vl&  non  folo  ha  rifufcitati  gli 
ferirti  confumati  già  dalla  vec 
chiezza , e lacerati  dal  tempo 
piìifamofì  Letterati  antichi,  ma  di  coli  gran  quantità 
ha  empiuto  il  Mondo  denuoui , che  gli  amatori  delle 
buone  lettere  con  pochi  danari  hanno  potuto  prouc- 
derfì  di  vna  molto  numerofa  fupellcttilc  di  libri , cofa 
che  ha  cagionato, che  in  infinito  fiacrefciutoil  nu- 
mero de'  V er  ruoli , da’  quali  felicemente  efifendo  fiata 
maneggiata  la  penna  hanno  occupati  i luoghi  tutti 
dello  fcriuerc  3 anco  più  curiofi , perche  con  la  mol 
mudine  delle  materie  ne‘  Letterati  anzi  fi  accende , che 


punto  fi  efiingua  lafctc , che  perpetua  hanno  di  fa- 
pcre , gfinfinici  Volumi  delle  dotte  fatiche  altrui  han- 
no cagionato,  che  il  giulìodc’ Vcrtuofi  non  Colo  in 
vna  fouerchia  ifquifitezzafopra  modo , fi  fia  alterato, 
ma  c’habbia  prorotto  in  vna  inefplcbile auidità  di 
Tempre  voler  colè  nuoue.  Di  maniera  rale  , che  in 
quelli  tempi  prefenti  quelli  , che  con  gli  fcritti  lo- 
ro vogliono  eternarli  nella  memoria  de  gli  huomini, 
fa  bifogno;  che  nauighino  fino  alle  indie,  fealla  men- 
fa  de  i tanto  fuogbati  Letterati  modcrnivogliono 
portar  frutto  alcuno  ,chcdaeffifia  riceuutoeon  ap- 
piatto, guilato  con  piacere.  Delle  cofe  Politiche  , 
e Morali  feriamentc  hanno  fcritto  molti  begl’in- 
gegni  Italiani , c bene;  con  gli  feerzi,  e con  le  pia- 
ceuolczzcniuno,  ch’io  lappia.  Quella  piazza  come 
vota  > quella  materia  come  nuoua  mi  fon  forzato  di 
occupare,  e di  trattario , con  quella  felicità , clic  di- 
rà il  Mondo,  E ben  vera,  ofrel’impr  eia  altrettanto 
mi  è riufeita  difficile  , quanto  i più  faggi  Letterati 
negocio  fe  non  impoffibile,molto  arduo  almeno  han- 
no Tempre  prouato, dilettar  con  le  facetieil  Lettore* 
e non  lo  ftomacar  con  le  buffonerie;  trattar  marerie 
alte,eferuirlì  di  concetti  baffi  ; parlar  di  vno,  6^  in- 
tender di  vn’altro  ; fcuopriifi  , e non  volere  effer 
veduto  : dir  de’  fall , c non  inciampar  nelle  infipi- 
dezze  ; punger  con  la  latira  , e non  moideie  con 
la  maladiccnza  ; fcherzarc , e dir  daddouero  , trat- 
tar cole  Politiche,  c non  offender  chi  domina  ; nelle 
perl'one  degli  huomini  morti  riprender i vitijde’vi- 


i,  còn  mocJcfto  artificio  ne*  tempi  pattaci  cenfurar 
: corruttele  del  Secolo  prcfente  : & in  vn  mcdefi- 
io  {oggetto  far  quella  gran  forza  di  Ercole  , quel- 
vltima  gagliardia  dell’ingegno  faumano  , che  al- 
ui  acqmfta  la  vera  corona  della  lode  di  mifchiar 
mie,  col  dolce  . E benché  a gli  fauomini  circon- 
>etti,  e zelanti  della  propria  riputaticne  ninna  al- 
a rifolucione  apporti  fpauento  maggiore , che  vc- 
ire  all’atto  tremendo  di  publicare  al  Mondo  le  pro- 
de fatiche  , e fottoporle  al  giudicio  vniuerfale  de 
i huomini , altrettanto  varij  ne’  capricci,  quanto 
randemente  Teucri  nelle  cenfure  j io  nondimeno 
)n  animo  fianco , e con  ficura  fperanza  di  recar 
morato  grido  al  nome  mio  , non  già  perfuafo  da 
i amici,  ò comandato  da' padroni  , come  in  fomi- 
ianteoccafìone  hanno  detto  molti , ma  volonraria- 
ente  , e di  mio  moto  proprio  mando  quelli  miei 
•itti  alla  Jucc  del  Mondo,  acciò  chefiano  letti  da 
i ingegni  p,ù  curiofi.  Nè  quella  confidenza,  che 
igodime,  edcllecofemie  nafee  , perche  io  confi- 
dell’ingegno  mio  ( da  me  conofciuto  meno  che 
?diocre)  più  di  quello  che  fi  conuienead  vn’huo- 
:>  modello  : ma  perche  per  vtili,ecuriolehauendo 
dira  Signoria  illuftnfiìma  approuare  quelle  mie 
ilie , mi  rendo  ficuro,  che  non  firrouerà  huomo, 
? non  fia  per  {limare  atto  difomma  temerità  la  idi- 
fi  cenfurarle:  Principe,  nel  quale  1 altezza  dell  in-* 
;no  ,1  efcjuifitczza  del  giudicio  j la  copia  di  tutte  le 
feeltefeienze  fi  vede*  che  fono-  vgpalfalla  gran- 
(jentuna  Seconda . a j dezza 


Aizzi del fangue  jalla  ritchezza  del  patrimonio , col 
quale  iddio  l'ha  fatta  nafeere  in  quello  mondo,  «.he 
non  foto  io,,  alquale  per  e (Ter  le  nato  feruidore  l’af* 
fettone  può  abbagli  a re  il  giudici:)  , ma  ogni  vnoihe 
l’ode  discorrere  fopraqual  fi  voglia  maceria  più.  ele.f 
gante,  talmente  di  V.  S.  lllulhifs.  rimane  ammirato , 
non  che  appagato,  che  à piena  bocca  Jacclebra per 
vnodi  q nei  ben  fenfati  libri  vini,  che  in  pccotcmpa 
fanno  dotti  quelli,  che  hanno  fortuna  di  fornirli  ra- 
gionare . Miracolo  altrettanto  maggiore  , quanto 
in  quelli  tempi  prefinci  , ne’quali  lafomma  felici- 
tà degli  huomini  vien  polla  nel  polfeder  molto* 
non  nel  fapcr  aliai  , ii  veder  vn  Principe*  fuopari, 
che  veramente  meriti  il  nobilillimo  titolo  di  Let- 
terato, è tenuta  portento,  raridiino  , moil.ro  di  na- 
tura /ingoiare  : epur  V-  Signoria  illu/lrillima  fino- 
dalla  Tua  prima  fanciullezza  cosi  Tempre  ha  fudato. 
per  fare  acquillo  delle  virtudi , e colivi  fi  affatica-... 
bora,  come  fe  quelle  bauefiero  douuto  edere  illuo 
più  ricco,  patrimonio  *.  & horaleacquillafiero , non 
fòio  il  vitto  ma  la  ripiicaaione^  Ma  ritornando  à 
gf  intere  filmici,  fònfoizuto  palefarà  Voftra  Signo- 
ria llluftrifiima  certo-  fcrupulo,  che  alcuna,  volta  mi 
nafee  nell  animo  , il  quale  grandemente  mi  fa  du- 
bitare della  certezza  dcHelìto  felice  di  quclte  mie 
fatiche,  &C  è r ch’ella  di  ficurifsimo  giudicio  nella, 
cenfura  di  qual  fivoglia  forte  dicompolitione,  facil- 
mente fi  fia  potuta  ingannare  ne  He  cofc  mie  Grande 
apprelfo  di  ine  è la  ragione,  che  coli  m'induce  à du- 
bitare,. 


’birare  , perdi:  nella  lunga  pratica  , ch’io  ho  di  lei} 
più  volte  mi  fono  atneduro  $ chetila  di  modo  fui j 
£ce  ra ramentfi  fi  affeziona  à que’  fuoi  dmòrcuolì , che 
conofce  innamorati  delle  virtù  » “chela  palliane  del- 
l’amorc  fino  ha  operato  , che  nelle  cofedi  loro  ella 
non  ha  vedute  qdefle  impeffettioni-1,  chòifquifica- 
mente  haucrebbc  norate  nelle  altrui  • Ma  quando 
da  qucftafrprabbondanzadiamoredi  Vollra  Signo- 
Tria  1 llu  ft  ridiala  verfo  me , e le cofc  mie  debba  nalce- 
re  il  miofiialìmo  , mi  rendo  certo,  che  quegli,  a 
quali  quelle  mie  fatiche  capiteranno  nelle  mani  , di 
modo  rimaranno  marauigliaei  dal  vedere,  che  in  que- 
lla età,  nella  quale  vìuono  molti  huominifegnalati, 
che  fino  fono  giuntialla  vergogna  di  farli  loro  idoli 
pcrloiic  rgnorJn(ifIìine,fc  netruoui  vno.che  lia  giun- 
to  alla  virtù  di  talmente  perderli  nell’  amare  i feguaci 
delle  buone  lettere che  à me  habbia  tolerata  l’ardi- 
tezza di  metter  in  compromeflo  la  riputatone  di  vn 
fuo  pari , per  faluar  la  mia , che  magnifìcheranno  l’ec- 
cdTodi  Vollra  Signoria  llluftriflìma,  Sq.  ifeuferan- 
no  gli  errori  miei . Accetti  Vollra  Signoria  illullriC 
fima  con  la  lolita fua  benignità  il  picciol  dono  di  que- 
lli miei  Cudcrifche  hora  le  porge  l’animo  mio  grande, 
econlenra  j che  incontro  à i grauifiìmi  debbiti , ch’io 
ho  con  elfo  lei  , polTa  notar  quella  picciola  partita  à 
credito  mio.  llche  le  chieggo,  non  già  pcrdc-lìde- 
rio, ch’io  habbia  di  difobbligarnii  da  lei,  ma  per  cu- 
llarla dolcezza,  chefentono  gli  honorati  Scruido- 
ri,  quando  verfo  i benefici  Padroni  loro,eflercitano  la 

a 4 tanto 


canto  lodatole  virtù  della  gratitudine.  Profperi  Id- 
dio lungo  tempo  la  pcrfona  di  V.  Sig.  Illuftriflìma,  al- 
iaquale  con  ogni  riuerenza  bacio  la  mano. 

Da  Venerigli  2 i.di  Settembre,  M DCXIII. 

... 

DiV.S.llIuftrifs.&Rcuerendifs. 
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TAVOLA 

DE  RAGGVAGLI 

DELLA  SECONDA 
C £ N T V R 1 A. 

; : 

A Proai  fida  di  Focide per fu  ai  Ambaficiadori  fi  ejue- 
tó,/''r^ac>  rela  appr  e [fio  Apollo , chet  Miniti  rt  di  fitta  Mac  ti  a 
^ punto  non  ojfieruino  t loro  pnuilegi , e nella  loro  do- 
manda non  fiolo  non  fion  esauditi  , ma  e data  loro 
acerbijfima  rifipotia • Ragguaglio  t.  pag.  I 

Apollo  fi fierue  della perfiona  infelicijpma  del  Conte  di S.  Paolo,  per 
ifipauentar  la  nobiltà  de‘  Regni  dal  commetter  la  ftelerate\za  di 
ribellarfi  ad  infiamma  de'  Principitiranttn  contro  il  Signor  loro 
naturale.  Rag.II.  3 

II grande  Euclide, per  difigutio  dato  ad  httominì  potenti,  da  loro  fi - 
cari)  crudelmente  è fide  chet  tato.  Rag . III.  4 

In  vn  duello  fieguito  tra  vn  Poeta  Italiano , & vnvirtuo/ò  Spa- 
gnuolojrouandofi  lo  Spagnuolo  ferito  a morte, prima  che fpira fi- 
fe fece  anione  tanto  virtuofia  , che  Apollo  col  funerale  C enfio  - 
rioafipefie  pubbliche  comando , che  fiojfie  portato  alla  fiepoltura . 
Rag.  IV.  .6 

Dop)>  l’efijujfitifiima  diligenza  v fiat  a da  Apollo  per  hauer  nelle  ma 
ni  alcuno  de  gl'  Idoli  de'  Princìpi , ficuer  amente  procede  contro 
•uno  capitato  in  poter  de'  Giudici.  Rag . V.  -9 

Le  Monarchie  tutte  dell  V niuerfio  fipauen tate  dalla  fouerchia  po- 
tenza ,e  dal  felicijfimo  incremento  delle  Repubbliche  Alenane , 
invna  General  Dieta  confuti  ano  il  Rimedio  per  ajpcurarfi,  di 
non  e [fiere  col  tempo  oppreffo  da  tfie.  Rag.  VI.  1 5 

Per  la  rela  rione  fatta  in  Foci  de  dagli  Ambaficiadori,poco  prima  ma 
dati  ad  Apollo, per  impetrar  1‘ offici Manza  de’ loro priutiegi , trat- 
tando 


TAVOLA 

'landò  il  Popolo  Foce/e  di  folle  uarfi  a ribellione , dal  Co  fi  gito  rea* 
le  di  Sm  a Mae  fi  à fu  difpntato  del  remedio,  chef  potcua  applica- 
■ re  a cjuel  di  fior  dine.  Rag.  VII.  4* 

Tra  il  Principe  di.Bifignano , & il  Dottore  Giuliano  Corbelli  da 
San  Marino  per  occafione  di  precedenza,  ejfindo  nata  controuer 
fa  grane.  Apollo  commette  lacaufa  alla  Congrcgation  de'  Ritti , 
dalla  qualcvien  dccifa.Rag.V  1 1 !.  44 

Apollo  contro  alcuni  Letterati , che  fiotto  il  manto  di  vna  finta  pie- 
tà ricuoprono  vna  vera  auantta, public  a vn  editto  grandemen 
te  rigorofio.  Rag.  1 X.  .4*5 

Il  Pretore  vrbano  di  Parnjfóauant't  Apollo  acerbamente  fi  eju  ere- 
la  de'  Triumuiri  , Magiflrato  nuovamente  infiituito  da  Sua 
Flaeflàyche  con  vn  loro  editto  pubblicato  contro  i Mignoni  e gli 
altri  Miniftri  delle  oficenitadi  de"  Principi, habbiano  violata  la 
fina  giurtdtttione.Rag.X.  48 

J Popoli  di  Foci  de  per  non  efifer  loro  da  Minijlridi  Apollo  ofifieruati 
i privilegi  della  patria  apertamente  fi  ribellano  e da  vn  Senato- 
re effondo  quietati , mandano  nuovi  Ambafaadan  a Sua Mae- 
fià.  Rag.  XI.  5 1 

Mentre  alcuni  Poeti  facete  ano  vn  Parale  Ilo  tra  la  grandezza  di 
Roma, e quella  di  Napoli  ,-eficndo  tra  cjp  nata  vita  p eri  colo fi(Jt- 
ma  quid  ione.  Apollo  aceto  1 fiuoi  Virtuofi  in  materia  tanto  impor- 
tante fiape (fiero  come  dotte  nano parlare  y t credere  , cementite  la 
caufia  alla  Rotadi  Parnafo,  laquale convna  magiflral  Deciso- 
ne la  decide.  Rag  RII.  59 

’T  he  odori  co  F amo  fio  Re  di  Italia,  piu  volte  hauendo fatte  gagliar- 
de inff  arista  di  efifer  ammefifiotn  Parnafo per  import antijjtma  ca- 
gione da  Sua  Maefià  vien  fiwpre  ributtato.  Rag.  XIII.  61 

Apollo  conforme  all’ordinario  cofi  urne  del  primo  giorno  di  ciafiche - 
dun  mefc,odc  le  domande  di  que  f oggetti , che  fanno  fianca  di 
e (fer  ammejfi  in  Pa  rnafio.  Rag.  XIV.  63 

in  vn  pubblico  congrefifo,contro  l'vfato  fi  ile  della  Corte  Febea, ba- 
ttendo la  Forza  pretenda  to  di  precedere  alla  Riputai  ione , quel- 
la Sere nijftma  Dama  con  ottima  rifiolu tiene  rimedia  alla  fina 
■riputatione poflain graue pericolo.  Rag.  XV.  109 

L'illu- 


1)  E'  R A G'G  V A G L /. 

L' ili  ufi  ri  (fimo  Conte  della  Mirandola  Giouan  Franctfco  Pico,  per 
poter  con  quiète  Martore  atti»  lert  a /noi  studi  , apprt/fo  Mon 
fignor  Dino  di.  Mng  Ilo  , Additar  della  Camera  in  Rarnafo,  fa 
ih/ìaazi , c/e  l Sgnori  Riformatori  per  lo  troppo  il  rrpuefo  Me- 
fite re  ,che  ftnìpre  effe  re  ir  ano  , parti  no  d d fuo  vicinato  ,ent  II  4 
fuadomauda  none  rffaudito . Rag.  AVI..  Ii$ 

Dalle  liberi  adì  pi  h fimo  fedi  Europa  e /fendo  Tacito  flato  e /In fi 
dalla  cafa  loro  , egli  con  Apollo  % rauemente  fe  ne  querela  ,e  da 
quelle  SeremJJime  Dame  etn  fa  a molta  nputatione  ai  nuoup 
viin  r ice u uto,  & accarezzato  . Rag.  X V I . . 1 i 6 

Il  Cicco  da  Fori)  famofo  Cantimbanco  italiano  , con  markuigUa  di 
tutto,  il  Senato  V'ir  tuo/o  da  Apollo  efendo  dato  amr/uffo  in 
Parnafo.da  fu  a Mutila  e adopratotn  vn  carico  importante  . 
Ragg.XVIIU  ‘ 119 

Luigi  Alemanni  con  vnj  eleoantijpma  ora  tiene  battendo  raccon- 
tate le  lodi  dell.*  Nailon  F rance/è  trouandofi  poi  di  quella  fu  a 
atnone  pentito  chiede  ad  Apollo  licenza  di  poter  cantar  la  Pali - 
nidiace  da  Sua.  Mae/là  e ributtato . Rag.  XIX.  124 

Con  molta  ftta  riptt  taf  ione  battendo  Corba  Ione  fornito  il  tempo  del 
fuo  Gouernodi  Pìndo , d.t  Apollo  fauoritamente gli  e mandata 
la  riforma  per  vn  al tr  anno, laquale  vien  rifiutata  da  lui . Rag- 
guaglio XX..  nj, 

ilSereni/Jìmo  Principe  della  Repubblica  Veneti  una  Scbafiiano  Ve- 
rnieri dop 0 tl  fuo  ingreffo  in  Fama  fi),  fa  in  fianca  apprt/fo  Apollo 
dt  preceder  atutti  1 Re, e Monarchi  hereditarij , t da  bua  Mac - 
fià  riporta  decreto fauor  abile . Rag: XX  /,.  129 

Apollo  grandemente  comma  (fio  a pietà  nel  vedere  vn  mi  feto  Solda- 
to ,c  he  in  vna fati  io»  di  guerra  bavetta  perdute  amen  due  le  ma- 
ni,andar  mendicando  dell'ingratitudine  v fiat  a verfo  gli  buo- 
mini  militari  acremente  riprende  i Principi.  Rag.  XXII . 134 

Grandemente  compatendo  Apollo  t lacrimevoli  naufragi,  che  i fiuoi 
viri  uofi fanno  nelle  Corti  de  Prencipi  grandi , per  affi  curar  la 
nauìgation  loro, ad alcuni  piu  fegna/ati  Letterati,  del  fuo  Stati 
comanda , che  provino  di  formar  vna  carta  da  navigar  per  ter- 
ra. Rag.  XX  HI.  . - > - l k . . 13  j, 

Ari  adenti 
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Ariadeno  Karl  trofia  cacciati  da  vn  fiero  temporale  fi  rompe  ne  gli 
J cogli  Cartola  ri , e Maturino  Ramagaffo  Capitano  della  guar- 
dia del  Golfo  di  Lepanto  potendolo  far  prigione  procura  lo  fcam - 
po  di  Ini.  Rag.  XX IV '.  147 

Epiteto  Filo  fio fo  Stoico  vedendo  la  fu  a fetta  molto  difformat  a , ad 
apollo  chiede  licenza  di  poter  fondare  vna  nnoua  Setta  di  Stoi- 
ci Riformati , e da  Sua  Mafia  an-fi è rtprefo  , che  compiaciuto . 
Rag.XXV.  ijp 

La  nobiltà  della  Repubblica  de  gli  Achei  non  potendo più  foffcnre 
1‘ info  lenza  della  Plebe, che  gouer  natta  lo  Stato^ianda  ad  Apol- 
lo Ambafciadori per  ottener  da  Sua  Maefià  vn  Principe , che  li 
gouerni,e  nella  domanda  toro  fono  conflati . Ragguag.  XX  V /. 

frg-  _ *53 

Per  gt ufi i filma  cagione  hauendo  Apollo  del  carico  di  ) ito  T heforicr 
Generale  priuato  Guglielmo  Eudeo , quello , ancor  che  molto  vi 
contradiceffe  la  Monarchia  Prancefe,confertfce  a Diego  C cu  ar- 
ra uia,nobrl  Letterato  Spagnuolo,c  Decano  del  Collegio  de'  Saui 
Grandi  di  quella  Corte.  Rag.  X X VII.  15  6 

Monfignor  Gio. dalla  Cafa  ad  Apollo  hauendo  prefintato  il fuo  vti- 
l tJJìmo  GalateOjgrandfime  di  fi  coli  adì  truoua  in  molte  Nat  io- 
ni nel  promettere  t offeruan\a  di  lui.  Rag.  XXV 11 1.  162 

Lffindo  Apollovenuto  incognitione,che  gli  hn  omini  feltrati fir- 
uendofi  del  braccio  de'  facro fanti  T nbunalVper  trau agitar  in 
’ df1  f°QLettt  fm,n*  bontà, altrui grandemente  li  rendono  odio  - 
ftyper  rimediare  a tanto  difordine,  crea  vna  Congrcgatione  de  i 

■ Principali  foggetti  di  quell  0 Stato,  ma  con  poco  felice  fucceffo . 

Rag.XXIX . 168 

Marco  bruto  chiede  a Lucio  Bruto,  che  voglia  mofirarui  le  perfet- 

■ tioni,c  hebbe  la  Congiura , ch'egli  felicemente  confino  contro  i 
• Tarquini  ,c  le  tmperfittioni  della  fu  a , che  tanto  mifir  amente 

effe  cu)  con  tra  Ce  fare ,e  da  lui  ricette  la fiddisfattione , che  de  fi-. 
dera.Rag.XXX.  170 

Marco  Catone, con  infinita  dtfplicen\a  de'  Principi  > al  moto , Pu- 
gna prò  Patri à,  fritto  nell' àrebitraue  dilla porta  della  fiaca- 
. fa  hauendo  aggiuntala  parola  Libera , da  Apollo} comanda- 
to a 


r A v o l a. 

U ilei  ir  [4.  Rag. XXXI.  t 

SicnttUmattina  nel fuo  letto  e (fendo  fiato  ri  trottato  morto , zìpoli 
lltjfottiffima  diligenza  vfaper  venire  in  cognitione  della  vera 
coirne  dt  morte  tanto  repentina.  Rag.  XX  X II.  lyy 

JPri/iapihereditarìf  Refi  denti  in  Purnafo  appnfio  Apollo  fanno 
fluida  inft  an\a,che  T ibeno  Imperadore  fi  a le  nato  dalla  lor 
• Chfe,  epa  fio  in  quella  de‘  T tranne , & egli  aitanti  Sua  Mai  fià 
vutomfamente  difende  la  caufa  fu  a.  Rag.XXXllI.  1 ?9 

PerprMire  Le  frequenti  morti  cagionate  negl'infermi  per  la  mol- 
ta ignoranza  de  Medici  , battendo  Hippocrate  dato  ad  Apollo 
vo  confai  io  ,cbc poi  riufet  infl/cijpmo, grane pericolo  corrre  di 
effere  da  Sua  M aeft à feuer  amente punito.  Rag.  XXX IV.  jgz 

francefilo  Mauro  nobil  Poeta  Italiano  , poco  Apprrffo  ch’egli  per 
fina  moglie  i fpoco  la  ver  tuofi filma  Laura  Terractnaper  * e lofi  a 
c hebue  deùapudicitia  di  lei,  l’vccide.  Rag.X  XXV.  i9ó 

Benché  dopo  gravi  coni  e fé  pure  alla  fine  Taide  f amo  fa  Cortigiana 
de  Sig  Poeti  Comici  e ammefiatn  Parnafo , laquale  con  mol- 
ta foddtsfat  Itone  di  Apollo  dice  l'vtiie, ch'ella fpera  di  apportar 
alla fina  Corte.  Rag.  XXXVI . 

£ Ambafciadore  della  Provincia  della  Marca  mandato  a quella 
Corte, nella  pubblica  Vd ienza  fi  duple  con  Sua  Mae  fià  del  ca  fio 
infelice  occ  or  fio  a'  fuoi  Marcbigiani.alquale  Apollo  con /involar 
dimofiratione  di  vera  aflettione  pone  competente  rimedio . 
Rag.X  XXV II. 

Confaluo  Ferrante  Cordona  ad  Apollo  chiede  la  confirmationedd 

tolodt  ™agno,&  in  vece  della  grafia,  riceve  rifpofiadi  vra- 
*e  dtfgufit.  Rag.  XXXV  m.  Jr  \ 

Mole*  nobili  Francefi  apprefo  la  Monarchia  loro  fanno  inftanza 

ebe^onforme  l y fio  delle  Nobilitadi  deile  Repubbliche  fi  a lor  le - 

inamente  fono  /caccia- 

dÌMefr?re'  dopote/fer  caduto  nella  mi  fetidi 
C6n,di,i0ne>  ver& °gno fornente  } cacciato  dal 
g di  Napoli  , ne  (comi  egli  f?er ava ,)  effondo  fiato  ricevuto 
” ffomat  fer  vlttmo  rifugio  ricorre  ad  Apollo  ; dal  anale  egli} 

dfftgnata 


. f fernèt 4 fama  difua  compinta  foddìsfattione.  Rag.  XL.  a a r 
Dior  Le  di Apollo  i Ccn/ori  d,  Parnafo  hauendo  pubblicato  vetro 

gorofo  editto  contro  gl’  Hippocriti , per 

pcr/o  loro  da  Platone  fono  forcati  moderarlo. Rag.X  LI.  22  4 

U immolamele  dell‘lmpenoOitomano  t tarale  anco  da  ipi»  in- 
tendenti Politici  era  TI  imata  eterna,  con  bora  da fe  Re  fa  va  di - 

Tìnte  gè  ndofi  che  minaccia  prefènt  aneartt  ina.  Rag.X  LI  I.  226 
Il  Pròne, pedi  Elicona  per  vn  fio  Am  afe, adore mandato  in  Pan 
nato, ad  Apollo  chiede  ilpriuilegio  d, poter  tra  la  Nobiltà  del  fuo 
Stato  infitta  ir  la  primogenitura , tlquale  da  Sua  Mae  fi  a gli 

viete  negato.  Rag. S LI  II.  , . 

jlDucad'  Alua  nel  fuo  nuouo  Principato  degli  Acbet,con  efqut/i- 

ta  diligenza  hauendo  fatto  carcerare,vceidere,e  poi  fegretamen 
. tentile  flefe  Carceri  fpellirc  due  de  primi  foggettt  di  quel- 
le Stato  di  cosi  crudcl  attioneefendo  accufato  auanti  Apollo 
• fuffictentemente  difende  fefiefo.  Rag.X  LI  V.  ^ 2 34 

Vn  Corretto  molto  principale  della  Prouincia  di  Macedonia  conj a- 
larto  grande  efcndofliptndtato  dal  Principe  del/ Epiro , poiché 
vennein  ugninone  della  vera  cagione  .perche  quelle  penfom 
«li  erano  pagate  magnanimamente  le  refiuta.  Rag.XLl  . 239 
Per  l’ ni f lice  memoria  della  perdita  delle  Deche  di  Tito  Liuto , il 
decimo  giorno  di  Luglio}  in  Rama  fi  me  fio  ,e  lugubre  . Ragg^ 

Hauendo' Apollo  ad  ogni  Natione  fabbricato  t i fuo  frodale  dc'mat- 
t imperlo  poco  numero , che  fe  ne  trottano  tra  Fiorentini  lofopprt- 
me,e  le  intra, e di  lui  applica  a quello  de' ' Lombardi, per  fece ijjl- 

tto  numero,  che  vene  concorrono  aggravato  da  foucrchta  jpeja, 

e grandemente  indebitato.  Rag.  X Li  li.  *43 

1C apuani  da  Mare  d,  Apollo  in  vna  loro  *”S*i*°?*^\ 
f Li  molti  decreti  vtthalle  cofe  della  mihnaloro.  Sua  Mafiek 
or  d<na, che  fieno  intimati  a Cortigianie  comandata  loro  la  pun- 
tai oferuanza  di  e fi  . Rag  X I.VI  li.  letterati 

2W e Centi  H'ftorice , per  Ir  mere  in  vn  ' 

delie  cefi , che grjnementceffcfe  l in, me  S d felle. di  Sn.  Mei- 

fa feuer amento ef unito.  Rag.  SLV 1S.  ^ 
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Le  piu  principili  Monarchie  dell'Europa , e dell' Afa , refe  denti  in 
Parnafo , i*  vn  punto  medefìmo  cadono  inferme , ne  dal  grande 
Efculapicyda  Hippocrate,e  da  altri / ufficienti  Medici  Fife  eterna 
da  vn  valentiffimo  MarcfcaUo  fono  ri  fanate.  Rag.  L.  2 49 
Cli  Achei  per  la  crudele  eff  catione  del  Duca  d’ A lua  fatta  cantra 
tdue  capi  del  Popolo  feraordinariamcnte  infuriaticon  le  armi 
publiche  lo  cacciano  di  Stato.  Rag.  LU  252 

Vn  Cau  altere  Et  aitano  in  premio  di  molto  fangue  fparfo  in  ferkigit 
di  vn  Principe  grande  ±da  lui  è honorato  di  vn  hoùthjjtmo  ordì- 
ne  di  Cau  allenaci  quale  da  Qit  ladini  della  fra  patria  poco  of- 
fendo slimato, ad  Apollo , chiede  con  quai  ragioni  può  mferare  a 
quefuoi  deri  feri,  ch'egli  tanto piu  riccamente  e flato guiderdo- 
natorfuanto  il premio  gli  e flato  contato  in  moneta  di  houore,non 
in  i feudi  d'oro  à dt  argento.  Rag.  LEI*  25  6 

Pffendofi  Apollo  auueduto , che  l'vfe  dell' ottante  firn  a parte  di  in 
grano  di  fi ippocrif  anch'egli  a'  fuo i Virtuofi  haueua  conceduto » 
cagionano  pejfrmi  effetti, per  vn  fuo  puilico  edito, non  foloreuo- 
caf emigrarla  ma  contro  gl1 ’ li  ippoc  riti fulmina  pene  fepra  modo 
rtgorofe . Rag.  LE  E 1 . 

Vrancefeo  Cuicctar  dini  in  vn  cogreffo  di  pr/t  Virtù  of  battendo  det 
te  parole  molto  pregiudiciali  alla  riputano*  del  Mar  che  fé  di  Pe 
fi  ara  quclC hon  orat/Jfimo  Capitano  auantt  la  Ma  fed  di  Apollo 
/ufficienti  finamente  giuth  fica fe fi effo.  Rag . LIV.  263 

AlvertuofJJìmo  Gtouan  Francefeo  Pico  non  e fendo  r infetto  il  con- 
cordar le  differenza  f he  vertono  tra  Platone Ari  fio  file,  A poi 
lo  a que’ due  gran  'Filofof  comandatile  in  vna pulitici  difputa 
in  ogni  modo  debbiano  terminarle  , laquale  effendofegutta  pur 
da  effaf partono  di fc  or  di.  Rag - LV*  274 

Confaluo  Ferrante  Cordouadal  Venerando  Collegiode  gF  fi  ino- 
rici non  battendo  potuto  ottenerla  confermai  tot,  e tanto  defede- 
rai! da  lui  del  T itelo  di  Magno , ad  Apollo  chiede  altro  luogo  in 
Par  nafo,dt  douec  anco /cacciato.  Rag.  EVI.  279 

Per  fortuna  di  Mare  nelle  /piaggia  di  Lepanto  vn  a bare  a carica 
di  Arcigogolanti  hau  ernie  fatto  naufragio , ancor  che  fimil  gen- 
te fepra  tnodoodiofa  feaad  Apollo , Sua  Matita  nondimeno  f* 

. Uro 
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Uro  buoni  trattamenti.  Rag.  LV1I.  253 

Ver  lettere  intercette  advn  Corriere , che  da  alcuni  Principi  era 
fpedito  al  Lago  Auerno , vengono  i Popoli  in  cognitione , che  gli 
odij , che  fi  veggono  regnare  traU  Nat  ioni  dall'  Vniuerfo  , fono 
cagionati  dagli  artifìci/  dt‘  Principi  loro.  Rag.LV III.  28 6 

il  Nipote  del  Principe  de’  Laconici  dopo  la  morte  di  fuo  Zio  do  ne  ri- 
do ritornar  alla  fortuna priuata  ,poca  virtù  di  animo  ben  com- 
pofto  moli  r a nel  far  cosi  pericolofo  pajfaggio.  Rag.  LIX.  289 

Antonio  Perez.  Ar agone fe , battendo  prefentato  ad  Apollo  il  libro 
delle  fue  Rela  t ioni  Sua  Mae  fi à non  folo  niega  di  volerlo  accet- 
tare ma  comanda^che /abito (ì a abbracciato.  Rag.  LX.  294 
Apollo  jper  dar  diletto  a’  fu  oi  Leti  tratti,  nel  T heatro  di  Melpome- 
ne fa  rappre/ntar  duevtil/Jpm  fpett  a coli , nell  vno  de*  quali 
ai  Principi  minori  me/ r a con  qual' accortezza  fi  deono  guar- 
dare da  vn  Potentato  maggiore , e nell’altro  a i Senatori  delle 
Repubbliche  fa  conofcere  quanto  infelicemente  fi  configlino 
quei  che  ne  le  loro  partialitadi  feguono  vn  /oggetto  della  lor 
fattione che  notoriamente  afpiraallaTirannide.  Ragguaglio 
LX1.  296 

Rlonftgnor  Lodouico  dalla  Tram  egli  a n cbihjft  mo  Baron  Trance - 
/emananti  la  Monarchia  di  Trancia  ri  no  nei  a la  fu  a Nobiltà  e 
tutti  i privilegi  che  per  mezzo  di  lei  egli  godeuanelpotentiffimo 
Regno  di  Trancia.  Rag.  LXU.  3°4 

In  Corinto  > al goucrno  della  qual  Città fi  trouaua  Don  T errante 
Gonzaga  ,vn  /oggetto  principale  hauendo  commefio  vn  grane 
ec ceffi)  il  Governatore  da  Domino  Cor bu Ione  c effortati  a fe ne- 
ramente rifentir/neicon/eglio,  che  il  Gonzaga  faggìamente  ri- 
fiuta. Rag.LXUI.  307 

Il  Principe  di  Macedonia  auanti  Apollo  di  tradimento  ac  cu  fa  la 
Nobiltà  dell'  Attica , laquale  dal  Confeglio  Reale  di  guerra  di 
Sua  Madia  da  imputatione  tanto  vtrgognofavicn  liberata . 
Rag.LXlV . 3*3 

Vn  bottegaio  nell  ’hora  fi  e (fa  » che  da  gli  S birri  è cattura/  to  fen\a 
pur tf/rc faminato  vien  condcnnato  alla  Galea.  Ragguaglio 
LXV.  < 3*7 
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Bernardino  Hot*  fitmofo  Poeta  Napolitano  da  Lctterdti  di  tutte 
le  profejjioni grandemente  vedendofi  amato  tn  Parnafo,appref- 
fi  Apoto  vie»  ac  cu  fato  che  t nnta  vniuerfal  bcniuogtienz a con 
male  arttfihabbia  acquifl  at  a.  Rag.  LXVJ.  3l9 

V*  Falegname  per  Alcune  in  folcii  pur  ole  dette  a!  Nobutjjimo  Git- 
ilo Ce  furc  Se  Aligero  fencr  amente  ejj.nio  fiato  fatto  bafitnar 
dA  Ut  con  maggior  fu  a calamità  prima  ricorre  a querelar  fi  col 
Pretor  Vrbanc,e  poi  a ricchiamarfi  appreso  Apollo . Raggttag. 

LXVU.  , . . *** 

Il  grande  .cupe radere  MjJJìwiltano  Primo,  in  vnaraunanzade 
maggiori  Principi  di  quetto  Stato  , hauendo  detto  la  Religton 
Maomettana tutta  effer  Politica,  allattcjfa  Monarchia  Otto- 
mana,che  di  ciò  paceua  rumori  gran  di, atlanti  Apollo  con  otti- 
me ragioni  prona  di  bene  haucr  par  lato.  Rag.  LXVJII.  327 
Anneo  Seneca  dopoi'hauer  per  lo  fpatiodiquarant  anni  comme- 
tti nelle  pubbliche  Scuole  di  rama  folcite  Umorali*  da  Apollo 
attiene  £ immanità  e delle  fue  immenfe  facoltadi , di  vna  ricca 
■rendita  volendo  dotar  la  Cattedra  delle  M or  ali  *da  Sua  M arpia 
non  gli  è conceduto  il  poterlo  fare „ Rag.  L^IX.  336 

Diego  Covati  uuìadopo  hauer  per  tempo hreuijfxmo  con  molta  fua 
lode  esercitato  il  carico  di  T he  fot  ter  e Generale  di  Sua  M aefla  , 
en trancila  Setta  Stoica.  Rag.  LXX.  338 

Corri  ria  Tacito  per  querela  datagli  da  alcuni  Principi  grandi 
■.  ptt  * alcuni  occhiali  Politici  fabbricati  da  lui  preiudtciahjjimi 
■ ai  loro  governo, e ffendo flato  carcerato , da  Apollo  vien  liberalo  • 
Ragg.  LXXl.  34« 

Molti  Vetturali  *che  dixontrabando  in  Parnafo  portavano  quan- 
tità grande  di  fa  vedagli  sbirri  efi campagna  fono fat  ti prigio- 
ne.Rag.  LXX  II.  345 

Seneca  in  vna  fua  Villa  pofla  nel  T erri  torio , di  Guido  , hauendo 
fatta  compra  di  quantità  grande  dt  polli  > q ve'  Popoli  Vir  tue  fi 
•vengono  incognt tiene  della  vera  cagione  della  novità  di  quel- 
la incetta.  Rag.  LXX  1 1 1.  3 **7 

Il  Nipote  del  Principe  de'  Lacerici  ad  Apollo  chiede  confi gito  fo- 
• fra  la  vita , ch'egli  doveva  unire  tn  Lacerna,  per  fi  ai  ut  con 
Centuria  Seconda.  b fua 
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fu  a maggior  riputai  ione?  Ragg.  L X XIV.  ( '346 

I [abeti  a Ut  stracana  Duchi [fa' di  M il  ano, dalla  fu  a contraria  for- 

tuna perpetuamente  trouandofi  per  fegut tata  nella  Città  di  E- 
ffofi riduce  miti àto  in filici {fiuti.  Rag.  LXXV.  353 

Molti  Letterati,  che  timone  la  [merita  delta  Ri  fórma , laquale  di , 
ordine  di  Apollo  modernamente  fi  tratta  in  Patnafo  , [editto fa- 
. mete  fi  [leu  ano  cotro  1 Signori  Ri  formatone  con  opportuno  ri- 
medio da  Sua  Macffà  vtequietato  il  rumore. Rag.  LXXFi . 3 54 
Molti  principi  credendo  che‘l  difordmf  delle  loro  Corti  abbando- 
nate da  1 Cortigiani  proceda  dalle  fnaledicenze  da  Ce  far  e Ca- 
porali Poeta  Perugino  dette  nel  fuo  Capitolo  della  Corte  appref-. 
fo  Apollo  fanno  tn  fianca , ch'egli  fa  prohibito , e Ì ottengono  . 
Rag.Lf.XVlU  ■ • 363 

II  doi'ijfuno  Anneo  Seneca  vedendo,  chela  Riforma  vi  fintarne  att- 

ua lui fatta  [opra  la  fouerchia  fplendidcgia  del fuo  vtuere,dal -. 
ivniuerjale  dì  Parnafo  malamente  era  Hat  a in  te  fa , invìi  opte- 
rà da  tutti  gràie  mente  lodata  dtfribuifee  le  fue  immenfe  ric- 
chezze. Rag.  LXXV  III.  • ' 366 

Alcuni  Principi  di  Parnafo  pér  battere  in  vnapu^zolentifìma. 
rnercatantia  confumata  fommagrande  di  ortaggrauati  da  fo* 
uerchi  debbiti  fono  foretti  dtchiarirfi falliti , & ajfentatf  da. 
Parnafo.  Rag.  LXX  1 3 7 j 

Alcuni  principali  Politici  di Parnafo  pregano  la  Monarchii^Qt  te- 
rnana a dir  loro  la  vera  cagione  perche  ella  corta  guerra  faccia. : 
a gf inimici fuoi,  e da  lei.  rtceuono  rifpofta  di  compitifinta  [ad- 
dìi fattione  . Rag.  LXX X*.  3 84. 

J popoli  Vertuof  dello  Stato  di  Apollo  dopo  1 battere  al  pubblica 
T he foriero  di  Sua  MaeHà fatto  tl  [olito  donati  no  d/.vn  milita- 
ne dt  concetti  conforme  il  cofiume  loro  le  chiedono,  vna  grafia  - 
Ragg.  LXXXl.  w 

1 Popoli  dell'  Arcadia  per  alcuni  nuoui  dati} , pubblicamente  ejfen- 
dofi  fi  Ut  nati  contro  il  Principe  loro, egli  con  dar  in  poter  Iota  C- 
Areigogalante,chc  giteli  haueua per  fin  a fi, ac cortamente  li  quie- 
ta, Ragg.  LXXXIU  3.8*. 

Marco  Per  tic  Catone  mette  riprende  Salufito  Crifpo che  adulato. 

haueffe 
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Ttaue/fie  Tiberio  Impcradore,da  luì  rtceìte  vna  molto  fictter a cot- 
teti torte  dteffct  troppo  cfitnato.  Rag.  LXXX  ///.  . 38  6 

Ter  vn  fuo  nuouo  editto  Intuendo  Apollo,  * Poeti  prohibito  il  poter 
più  ne'  ver  fi  loro  c un  tur  animale  alcuno fiauolofio,per  l'tnflanza 
grande , che  ne  fecero  t rnedefitmi,Sua  Mai  fi  a comanda  la  ritto- 
cationdilui.Rag.LXXXlV . n 390 

Gtouan  Girolamo  Ac  quatti»  a buca  dì  Atri,  dopo  Phauer  fiuperata 
•una  grandtjjima  di  {fi  colta,  con  gradici  tno futi  ho  note  e ammefi- 
fio  in  Parnafò.  Rag.LXXXV.  ' *•  393 

Il  Buca  della  Laconia  per  vendicar/  colhr  accio  della giufiitia  co - 
trovn  Senatore  moltoprincipalé  del fuefiato, di  alcuni  privati 
difigufti  ricevuti  da  lui, a Flaminio  Cattato  file  Giudice  Crm.i 
naie  comanda  , che  /opra  alcuni  capi  datili  da  lui  feueramente 
lo procejjidr  egli  nuga  dt  •volerlo  z bidire  Fag.L'XXXP  /.  597 
■Alcuni  Principi  di  quello  Stato  ,ad  Apollo  h avendo pr  e firn  tato  vn 
libro  della  Ragion  di  Stato  , ì Virtucfi  di  Parnafio , che  neh  ap- 
provarono la  a.ff\nitione,che  ine  fio  fidava  alla  Ragion  dt  Sta- 
c to, ne  pubblicano  vna  nuova, a quei  Principi  /opra  modo  odio  fa - 
Rag  Lxxxrn.  - ; ‘ * 400 

Marc"  Antonio  Moreto  inJl antemente  chiede  ad  Apollo , di  poter 
, nella  pubblica  Catedra  delle  Scuole  di  Parnafio  hauer  vna  Ora- 
none  in  lode  delia  Clemenza  del  glori  ef fimo  Re  di  P rancia  Tu- 
rno Quarto, e non  i' ottiene.  Rag.  LXXXflJJ.  405 

V n Li  iterato  ad  Apollo  prefinta  certa fu  a orartene  da  lui  ccmpcfià 
in  lode  del  preferite  fecole, laqu  alt  come  fi  ritta  io  poco  fiondarne 
to  divertii, da  Sua  Maefià  xien  r fiutar  a.  Fag  LX  XX/X.  4 cg 
Chnfiofiano  Colimi 0,  & altri  fàmrfi  ficepritort  del  Mende  nuot  ò 
approfifio  Apollo  farro  init  ar.\a  che  al t cbih/j  mo  ardir  Icrofia 
decretata  l irnmor: ahi}, e non  l*ot tergono.  Fa%.  X C.  4 1 3 

. H Se  dt  Polonia  Stgifih. ondo  alle  j te  principali  digniradt  del  fitto 
■ Segno  1 /fallai  n Palatino  da  lu;  flraordirartatncnte  amato , il 
quale  perche  perfidamente  ne fee  ingrato/ a Mobilia  Polacca  prt 
bhea  perdita  di  nput  attorie  (timido  il  privato  vino  dt  quel  Pa- 
latino,contro  lui ftverarntntefi  vendica.  Saqg.  XC1.  422 

Apollo  bau  end  0 ha  unto  nelle  manìxn  notorio  Urppr-cntone,di  lui 

b 2 f’S/i'1 


avola', 

pigli*  fc  Ceri  fimo  cafttgo.  Ragg.  X C II,  41 6 

IlAfiuod' oro  di  Apuleio  fuo  padrone  battendo  dato  vn  paio  dì  cal- 
ci nel  petto  dalai  molto  ftuer ament  cicali  tgato . Ragguaglio 
. xeni - - 429 

Rio  nf gnor  Paolo  G ionio  ad  Apòllo  proferita  le  fuecleganttftme  Hi- 
^ Il  urie,  te  quali  a Sua  Mae  fa  , <$■  al  Sptttaltle  Striai*  t'ìrtuofo 
? bauenda  data  intiera  fiddi  sfati  iòne  , non  ojl ante  alcune  oppo - 
fintai  fatteli  con  apphitrfo  grande  ararne fo  in  Parnafo . Ragg, 


XCIV, 


43* 


Vn  molto  fcgnalato  Letterato  die  per  Cicalone  da  giudici  detta 
Jfiarantta  Criminale  n a flato  pofio prigione , da  Apollo  gra- 
. tiofatnente  come  non  colpe  noie  difetti  delitto  vien  liberato.  Rag 
guag.  XCV.  437 

Il  potent  /Jfimo  Redi  Spagna  Filippo  Secondo  grauemet  e di f gufi a- 
. to  delle  parole  dal  Duca  di  Alua , nell‘occafione  del fuo  gctterno> 
di  Fiandra  dette  ad  Apollo  mentre  contro  quel  fuo  Minifi ro  cer- 
I e a vendicar  fi  Sua  Mafia  fatta  auuifata  di  quanto  pafiaua  fa 
mr  chiamar  a fc  il  Rc,e  lo  quieta.  Rag.  XCVI.  43  9 

Il  Magno  Pompeo  atta  cerimonia  della  de  dicatione  delT  heatro,da 
lui  con  Redi  magnificenza  fabbricato  in  Parnafo  , hauendo  in- 
citati molti  Nobili  Signori  Romani , quelli  ricufano  di  volerci 
interuenirt.Rag.XCV II.  443 

Pietro  Aretino  di  nuouo  e fendo  fiato  fregiato , Apollo  per  la  mala 
qualità  di  così  mordace , e vitto fo  Poeta , comanda,  che  dt  fimil 
tccefo  nonfi formi procefo. Rag.X CV1II.  445 

Per  Corriere  efprefo  in  gran  diligenza  fpedito  d‘I latta , Iraconde 
Apollo  riceucto  nuoua  di  gran  gufo  , con  giubilo  vniuerfale  la 
communio*  a‘ fuoi  Letterati.  Ragg.  XC1X.  445 

Dalla  Bibttotheca  Delfica  contro  l'ordinario  fuo  cefi  urne  v firn  do 
•uno  foau  iffimo  odore , Apollo  per  chianrfi  di  quel  miracolo , tm 
per  fin  a e fendo  fi  trasferito  nel  luogo  fubitofcuoprt  laverà  ca- 
gione di  quella  nouita.Rogg . C,  4 5 * 

Il  Fine  della  Tauola  de  Ragguàgli. 
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TAVOLA 

DELLE  MATERIE 
CONTENVTE 

. N£U'OJEU 

iU  «S*»  ’ .•  ", 


CHEI  mandano 
Ambafciadoci!  ad 
Apollo  per  ottene- 
re vn  Principe,  che 
ghgouerni , e tono 
con  Colati.  154 
Apollo  rifponde  al  Re  Francefco 
primo  , che  fi  lamentaua  della 
demone  fatta  da  Sua  Macfià. 

Achei  cacciano  di  Staro  il  Duca~rf 
d'Alua  già  loco  Principe , e per- 
che. ' 35  ? 

Alcmani  hanno  Capoto  inuentar  la 
libertà  eterna.  * 18 

Antico  Seneca  vuole  dotarla  Catte- 
dra delle  Morali  in  Pornafodi  fei- 
4 milla  feudi  di  rendita . 34 6 

Ne  è biafimato  da  Apollo , e per 
-‘dte.  ?J7 

' Si  ritira  in  Gnido , dove  fa  vna_d 
grandi  (firn  a ptouifionc  di  polli. 
l547 

A che  effetto.  548 

Ter  rauuiuar  la  fama  di  bontà  già 
quafi  fpenta  via  vm  artificio  il 
qual  poco  gli  ferii c.  ,66 

Per  la  ftefla  cagione  con  le  fueric- 
• chczre  inflituifce  quattro  fpeda- 
CenturuTrmut. 


li  per  quattro  forte  di  palai , che  fi 
rrouano.  ,68- 

Suoi  ferirti  rendono  fnaoifiìmoo- 
dorè  in  Parnafo,c perche.  452 

Angelo  Grilloè  eletto  da  Francefco 
Petrarca  , acciò  fit  afcritto  trai 
vetuofidiParnafo.  70 

E lodato  da  Apollo.  7l~(' 

A'  Tuoi  feri  » ri  con  grande  applaufo 
è conceduta  l’eternità.  71 

Antonio  Perez  Segretario  del  Re  di 
Spagna  Filippo  Secondo  prefcnA 
talefuc  Relarioni  ad  Apollo,  il 
quale  le  fa  abbruciare , e perche. 
2P4 

Apollo  per  alienar  gli  h uomini  dal- 
ia-ribellione fj  moftear  loroi]  mi- 
ftrabil  Contedi  San  Paolo  . 5» 

Fa  publicar  v n’  editto  córro  quel- 
li che  lotto  vn  manto  da  pietà -alto 
dano  vna  ingorda  auaritia.  46 
Comanda  che  Zi  debba  procurai 
’ di  (apcrtfchi-fofl't  quello,  chcdtc- 
de  vr.  frcgio-nel  volto  a Pietro  A- 
retmcneTopuò’fapcrc.  • * 44J 
Ordinàrie  non  fi  facri'feltro,'  e 
peri  he.  ' 4^6 

St  pcn'dia  alcupi  htiominiin ogn^ 

« |lattt  dei  biondo, e perche. !‘  447  . 
b 3 Comu- 


Communica  a’  fuoi  Letterati  le 
opere  piu  vectiiofe  de  gli  huomi- 
ni,  447 

Pr  iponc  4 (noi  Letterati  vn  nota- 
bdfactodi  Francefco  Maria  del- 
la Rouere  Duca  dVrb.no . 448 
Preghiera  di  Apollo  a lua  piuma 
Madia.  4ji 

Apulcioèséza  alcuna  caufa  dal  (da 
Alino  doro  percolili  con  vna  co- 
pia di  calci,  onde  le  dà  delie  tu  ilo 
nate»  4*0 

Aquile  Settentrionali  mnflcuafè.  8t 
Arcadia,  cfuoi  popoli  fi  Collcttano 
contro  il  loro  Principe,  e perche» 
?8a 

E acquietata  con  hauer  ndlc  ma- 
ni colui,  ch'era  flato  cagione,  che 
fi  folle  fòllcuat*.  585 

Arcigogolanti  Capitano  alle  fpiag- 
giedi  Lepanto,  e fono  per  cedine 
di  Apollo  ben  trattati,  2K; 
Loraeffercitio»  184 

Ariadcno  BarbarolTafirópene’  feo- 
gltCurz  alari.  147 

Per  ordine  d’Apollodouendo  Ma 
rurino  RomagafTo  opprimerlo 
non  lo  fa.  1 47 

Perche-  148 

Arillocratie  perche  fieno  terminate 
in  Monarchie.  17 

Da  due  qualiradi  fono  refe  eter- 
ne . 17 

Afino  d'Oro  di  Apuleio  è dal  fuo 
Padrone  bafionato,  per  hauetlo 
malamente  concio  co*  cale».  429 
Moflra  al  Brroa)do,che  lo  confa- 
la ua  , i*v  alita  della  fua  info  lenza. 

Aucctimento  di  Apollo  a’  Cuoi  vcr- 
«uofi.  45  j 

-•  ? d 


Auguri  Romani  vogliono  interpre- 
tar vn  augurio  occorfo  nella cu- 
r.a.c  I0110 da  Apollo  Cchermti.  95 
Aufiliarq  Soldati  amici  de’ Roma- 
ni lònu  d'ordine  d’Apollo  fatti 
comparite  nelThcatra  di  Melpo- 


mene. 297 

Pecche.  199 

Autoredcl  Poema  di  Bouod’Anto- 
na  è lodato, & ammirato  d'Apoli 
lo.  1 ol 

B 

T*  AlJ  >Cataneo,efue  lodi.  89 


JD  Pccfentaad  Apolli  il  principe» 
della  fua  Argonautica , e piange, 
l’immatura  fua  motte. la  qual  non 
gli  lafciò  finir  quel  Poema  » onde 
eda  Apollo confolaro,  & ti  mo- 
rato col  premio  deH'immur. aliti. 
90 

Bernardino  Rota  è amato  da  tutti. 

Per  fofpetto,  ch’egli  ciò  con  male, 
arti  non  opcrallejèaccu fato,  c fae 
to  prigione'. 

Moflra  in  qual  maniera  fi  rcn  Je- 
ua  amabile  ad  ogni  vno.  3 za 

C 

CAUmiti  de*  Marchegiani,  e fuo. 

rimedio  datogli  da  Apopo.208 
Cam  pane  di  Patnafo  fuanano  al  far- 
mi,e perche.  104 

Ri  fjJuuouc  d’Apollo  in  tal  cafo. 
104 

Capuano  di  guerra  come  dchbana 
effer  trattati  da’  Principi  loro.441 
Capicolo  della  Corte  di  Celare  Ca- 
porali è pruhibùo  d‘Ap  Ho.  365 
Perche.  • jòj.Scjòs 

Carlo  V.  Impera  tote, e fua  prudenza 
vfata  eoi  Duca  dclì’lnfatago.  <25 


TAF 

CafoinfclicifGmo  del  Duca  di  Bot- 
gogna.  2J 

Cenloridi  Parnafo  publicanovn  ri- 
goroso Editto  contro  gli  Hippo- 
criti  * 1 214 

Per  le  parole  di  Platone  lo  mode- 
rano. 215 

Vn  Ceretanodopo  molta  contefa_j 
companfcc  auanti  Apollo, &efpo 
nc  quali  fieno  le  fuc  merci.  8à 
Rifpofta  d' Apollo  alla  fua  richie 
(la.  87 

Efclamatione  d’Apollo  in  lode 
della  virtù.  88 

Celare  Caporali,  efuocapitolo  della 
Corte  è prohibito  da  Apollo.;  6 j 
Perche.  JÓJ 

Chriftofano  Colombo,  e gli  altri  , 
che  con  lui  trottarono  il  uuouo 
mondo,  chiedono  ad  Apollo  l'im 
mortalità.  415 

Per  le  parole  di  Mario  Molza  fo- 
no (limati  indegni  di  Parnafo  421 
Chriftofano  de’ Sordi  detto  il.'cieco 
da  Putii  Cantinbanco, chiede  Aan 
za'in  Parnafo.  719 

Ottiene  da  Apollo Timmortali- 
tade.  ' 120 

Enrico  Ortauo  biafima  tal  fatto,  e 
dal  cieco  gli  è rifpofto  arditamene 
te.  no 

• E da  Apollo  incaricato  di  douer 
infegnar  ajftioi  Letterati  J’artc di 
licuramenrecaminare.  I21 
Apollo  fa  veder  al  Moronequan- 
tociò  fianea (Tarlo.  121 

Compagnia  della  pietà  è da  Apollo 
inftituita  in  Parnafo, e perche  2 89 
Congiura  di  Marco  Bruto pch?  non 
hauefte  felice  effetto , c quella  di 
Lucio  Bruto  sì.  J7i 


OLA. 

Confaluo  Ferrante  Cordoua  s’ap 
prefenta  ad  A pollone  chiede  la  có- 
firmationedel  Titolo  di  Magno. 
209 

Non  ottiene  il  Aio  intento,  e per- 
che. aro 

Prega  il  Re  Ferdinando, che  fauo 
tendolo  appredb  Apollo  le  facci 
tener  il  Titolo  di  Magno, cne  ha 
nfpofla  cótraria  alfuo  defio.  279 
Chiede  ad  Apolloluogonclla  Squa- 
dra de  gli  huomini  d'arme,  el’ot- 
: tiene  ma  per  certo  accidente-io 
perde.  380 

E cacciato  di  Parnafo, e pche.  28  r 
Contefa  tra  vn  Poeta  Italiano,  & vn 
Spagnuolo.e  Aio  fine.  6 

Preghiera  del  moribondo  Spa- 
gnuolo  ad  vn  Aio  amico.  6. 

Vien  per  comandamentod’ApoI- 
loDudacoiene  riporta  molta  lo- 
de,& honore . 7 

La  grandezza  Spagnuola  in  che 
confi  Aa.  7 

Contrari)  fi  irouano  in  vn  fog- 
getro . 8 

Cornelio  Tacito  loda  l’Uluftriflì-. 
itw,c  Rcuerendib.  Paolo  Emilio 
Sàtorio^l'cleggc.acciò  fia  hono- 
ratoconl'crcrnità  della  fama.  7* 
Da’ maldicenti  è refo  odiofo  alle 
Teppubbliche . :ji5 

Si  querela  di  vh  tal  affronto  ap- 
preso Apollo.  1J7 

Le  Republiche  vnite  deliberano 
■ quello, che  far  debbano.  117 
- E catturante  perche,  341 

Suoi  contrari;  allegano  le  loro  ra- 
gioni. 341 

£ liberato  da  Apollo  con  alcune 
\conditioiù.  c . . 334 

b 4 Corte 


T A J* 

Corte  ha  fcraprc di  quci,chc  riporta- 
no. 4j<) 

Collumed’ Apollo  auanti  di  comin- 
ciar arcione  alcuna  imporrante^ 
Calpo  Saluti. o cfl'endo  rtprefo  da 
Marco  Portio  Cacone  gli  da  vn’ 
acrcrifpofla.  $87 

D 

DEcrcto  fatto  da’capi tani  di  ma» 
re  per  gli  Galeotti  grandemen- 
te piace  ad  Apollo . 145 

Dtfimrione  della  Ragion  di  Stato 
datta  da’  Letterari  di  Parnafo  è 
da’  Principi  chiamata  empia.402 
E da  Apollo  a gli  medcfimirao- 
ilratavera.  407 

Democraricqual  fine  habbino  hauu 
to.  17 

•Diego  Couarnmi»  èclcttoTefbrie- 
ro  di  Sua  Maeflà.  157 

*•  La  Monarchia  di  Francia  procu- 
ra diflutbare  tal  demone.  »57 
Apollo  dopo  molte  repliche  del- 
la fudetta  Monarchia  dichiara*, 
pertamentcil  Couarruuia  per  fuo 
General  Teforicro.  ij8 

In  manodi  Apollo rinoncia il  Te- 
foricrato,  & entraoclla  fetta  Stoi- 
ca. 33* 

In  rifpofta  delle  querele  degli*- 
mici  dice  la  cauta  della  fuanfoki- 
tione.  3 39 

Dieta  generale  de*  Monarchi  dcW'- 
vniuerfo  a che  fine  conuocata . 1 5 
Ragionamento  del  gran  Cancel- 
liere!. 1 6 

Rifolutionc  delle  monarchie  con- 
tro le  Repubbliche.  >4 

Vien  rifiutata  perduedifficultadi 
nateintotnoad  cita.  a 5.16 

Knoaa  debbetatK»  della  dieta.  37. 


OLA. 

Ricordo  per  indebolir  le  Repub- 
bliche A lendine.  19 

Capitoli  formati , e giurati  nella 
Dieta  da  clic  oficruati  dalle  mo- 
narchie per  reudet  fi  amabili  eno- 
poli. 30 

Diftettijcmale  qualitadi  d’vnHip- 
poctitone.  427 

Diffctti  che  non  meritano  compaf- 
fionc  da  alcuno  quali  fieno.  445 
Domino  Cotbolone  Goucrnaiotdi 
, Pmdo  rifiuta  la  Riforma  manda- 
tagli da  Apollo.  117 

Perche.  118 

EfToru  Ferrante  Gonzaga  acafli- 
gar  certa  iufblcnza  d’vnnobile,e 
vien  rifiutato  ilfuo  parere.  308  •& 
309  . . 1 > 

Donatiuo  ch'ogni  tre  anni  dai  Let- 
terati ad  Apollo  fi  paga.  379 
Duca  d’ Alua  pccalficurarfi  nel  pcin- 
cipatode  gir  Achei  fa  fcgrctamei» 
icrnotu  due  penici  pah  di  quella 
gente.  *35 

E chiamato  da  Apollo  in  Parnafo 
per  giuflificarfi  nell’accufà  fatta- 
gli dalla  plebe  de  gLi  Achei.  236 

. h’apptefentajecongtangiudicio 
difende  la  fuacaufa.  236 

Dopo-clTeie  flato  {cacciato  da  gli  A- 
chei  và  a baciar  le  mani  ad  Apol* 
lo  , dal  quale  è acremente  riprefo, 

*53 

Moflra  in  publico  lettile  del  Prii* 
cvpedi  A ga  monte,  e del  Comedi 
Orno.  . 439 

Per  tal  fatto  fi  concila  contro  l’ira 
del  Tuo  Re.  Efleudo  flato  auanti 
Apollo  querelato  fi  difende.  44<* 
Per  fentenza  d’Apollo  cafloluto. 
■ 

Duca 


7 A V 

Duca  Jet I*Infanrat»o  haucdo  ma- 
lamente ferita  vn  Agoz  nodiCot 
cedeirimperat.irdi  Carlo V.  non 
èda  luicaftigaro.eperc'lie.  jaj 
• Sua  magnanimità  verfo  quel  mi- 
sero. J25 

■E 

E Ditto  con  tro  ie  ’fintioni  de*  Poe- 
ti. 390 

Vienriuocato da  Apollo.  igi 
Editto  di  Francefco  Maria  della  Ro- 
ucte  Duca  d’Vrbmo  per  Ieoarl’c- 
ternità  de’ litigi . 450 

Elettioni  come  fi  debbano  fare  da' 
Principi.  159 

Enrico  Ottano  biafima  Finrrodut- 
rione  del  Cieco  da  Por  lì  in  Parna 
fo,e  ne  ha  vn'ardira  rifpofia.  1 20 
Epiteto  Filofofo  Stoico  chiede  ad  A- 
■pollo  licenza  di  poter  inftituirla 
riforma  della  Tua  fetta-.  1 49 
Ottiene  rifpofia  contraria  al  fuo 
defio  ; e perche.  150 

Efamina  diquclli.chc  dVìdcrano  ef- 
*fer  ammetti  in  ParnaTofi  fa  ogni 
primo  giorno  di  ciafcun  mefe , e 
done.  53 

Ordine,  ches’oflcrua  neH’elctrio- 
nedc  foggetti,  iquali  anco  men- 
tre viuono  fono  fatti  degni  della 
eternità.  dj. 

Euclide  vico  da  alcuni  Tacchettato.  4 
Perche.  5 

T 

FAIconi.e  loro  proprietà,  35R 
Falegname  per  certo  parlare  è 
fatto  baronate  da  Giulio  Cefare 
Scaligero.  .313 

Vada!  Pretor  Vrbano  a dolete- 
ne .ilqualelefadat  tre  (frappate 
di  corda.  323 


OLA. 

S'apprefenta  ad  Apollo, dafquafé 
fi  parre  fenza  alcun  frutto.  3 2 4 
Fallimento  d'alcuni  Principi  da  che 
fia  cagionato.  371 

Fauepròhibite  in  Parnafo , e perdio. 

345 

Felicrtadi  del  genere  Humanoqua- 
Ii  fieno.  5 2 s 

Ferdinando  d’ Aragona  fi  querela 
con  Apollo,  che  dopo  cent'anni 
non  è introdotto  in  Parnafo . 9 

E ball  meato  da’Virtuofi  Arago- 
nefi  e ne  ha  i voti  disfauoreuoii . 
■94 

' Si  lamenta  di  loro  giudicio.  94 
Apollo  le  rendedi  ciò  la  ragione . 
95 

Ferrante  Gonzaga  (là  perplcfTonel 
calligar  l’infolcnza  d’vn  nobile 
di  Corinto.  307 

Da  Domitio  Corbulone  è cttor- 
taro  a dargli  feuerocaftigo.  308 
Moflra al  Corbulone,  che  il  fuo 
-confeglio  in  firmi  occafionenon 
è buono.  309 

Figliuoli  come  debbano  efièr  amati. 

& educaci  da’  Padri . 98 

Filippo  Secondo  Re  di  Spagna  s’adi- 
ra contro  il  Ducad'Alua,  e per. 
cbe.  439 

F (Tendo  fiato  chiamato  auanti 
Apollo  fi  querela  de]  Duca.  440 
Per  Temenza  di  Sua  Macfid  è a- 
firertoadafibhirreil  Duca,  ccon 
vn  dilcorfo  è ammonito  a bé  trat- 
tari Capitani.  441 

Filofofia  che  fa  gli  huomini  faggi 
qual  fia.  99 

Fine  delle  Repubbliche  qual  fia.  \6 
Fiorentini  per  far  ferui  1 Pifuni  difor- 
dinaronoja  loro  Reputata,  ai 
b 5 Fia- 


j ji  y 
F!a Tiinio  Cartaro  figge  di  Lacon». 

398 

Perche.  3 97. &-  39I 

Focefi  lì  alterano  per  la  perdita  de* 
priuilcgi.c  per  edere  flati  trattati 
da  putti.  4 2 

Dehbc.ratioiicdel  Rcal  confcglioin 
intalcafo.  43 

Pigliano  Tarmi  per  ridurfi  in  li- 
bertà. 51 

Sono  chiamati  a parlamento  dal 
fupremoMugiflraro . fi 

Ragionamento  d’vn  Senato  a*  Fo- 
ceti . 5 2 

Mane!  tuo  AnabafeiaJori  per  ricon- 
. oliarli  cou  fua  Mac  fi  d . 57 

Focidc  r.bcllara  da  glTgnoratsi  ot- 
tiene amplilUoii  priuiltgi  da  A- 
polio.  1 

Manda  Amhafciadori,cpcrche.  I 
Rifpofta  del  Reai  configho  di 
Staro.  1 

In  che  (lato  fi  ritrouafic  quando 
fi  diede  ad  A poi  lo . J 6 

Fot  za  vuol  precedere  alla  riputatio- 
ne.  1 09 

Trema  alTapparirdi  lei.  1 1 a 

Benché.  1 1 1 

Francesco  Berni  elegge  Girolamo 
.Magagnati  acciò  fia  afetitto  ùi_. 
Parnaio . 66 

Jn  nome  del  Magagnati-giuri  fe- 
deltà ad  Apollo . 6f> 

Fracefco  Ferrando  Danaio  fi  lamèra 
con  Apollo  del<lBicciardiri.j(53 
£ dal  Guicciardini  acculato  anaci 
Sua  Matftd»e diche.  264 

Si  difende  dalTaccu  fa  datigli  >6  5 
K lodafo da  Apollo.  174 

Francefco  Guicciardini  cfponcauan 
ti  ApoWo  vn a infame  accula cen- 


ci £>  /li 

troil  Marchefedi  Pefeara.  1S4 
Francefco  Maria  della  Routre  Duca 
d’VrWnu  a lodato  da  A pollo.  449 
Perche . 450 

Francefco  Mauro  e eletto  per  mari- 
to da  Laura  Terracini.  1^7 
Vccide  la  moglie, e perche.  1 98 
E accubito  auami  Apollo  per  tal 
fatto , lì  difende , e vicn  da  Sua_* 
Madia  lodato . 199 

Francefco  Tetrarca  propone  il  Rcuc- 
readiflìmop.  D.  Angelo  Grillo, 
acciò  fia  afetitto  in  Parnafo.  70 
Franctfi  nobili  chiedono  alla  loro 
Monarchia , che  vegli  dichiarar 
cola  hunorara  hi  mcrcarantia  > ma 
non  l'otre ngono.  il  6 

Se  ne  lamentano  con  Apollo,  il» 
quale  dalla  Monarchia  di  Francia 
intende  la  caufa  di  tal  fatto.  217 
Hanno  da  Apollo  rifpofia  contra- 
tia  al  loto  d«  fio.  219 

Francia,  e Tua  Monarchia  non  vuole 
fottoporfùklleregoledel  Galateo, 
nifi  fi  inquantum.  j 6 3 

G 

GAbeilc  fono  immortali.  384 
Galeotti  chi  s’m  tendi  no.  245 
Giacomo  Con  te  della  Marchia  fipé 
ted'hauer  vcciia  la  Regina  Gidi 
nanna  fua  mogia  benché  un  può 
ca,e  perche.  184- 

Giouanni  dalla  Cala  prdènta  il  Tuo 
Galateo  ad  Apollo,  ilquale  co- 
manda 1 he  da  tutte  le  nationi  fia 
olìcruato.  162 

S’alterano  i Popoli  per  tal  editto, e 
■quali  fìano.  1^3 

Giocami  C owincs  Signore  di  Ar- 
gentone pulenti  ad  A polloi  Cuoi 
feruti, e chiede  Tunmojtalità.ioo 

liuto 


Liuto  (prezzale  memorie  del  Co- 
arnesi  tot 

. Apollo  poco  fodJnfatto  rimane 
dt  tal  giudicio.  ioj 

Vico  llinwto,e  lodato  da  Apollo. 
, 101 

Giouanni  Defpautcrìo  chiede  ad  A- 
pollo Jukrammeflo in  ramalo, 
«da  lui  è iicentiato.  78 

, S’oHxrilce  d' adeguar  a’ fanciulli 
gratis.  „ 78 

Rifpofta  d’Apollo  all’uffcrra  fac- 
• WRli.  79 

Conditionc  propolla  al  Dcfpau- 
tcrio  non  è accertala  da  lui.  79 
Perche.  80 

Ciouan  Francelco  Pico  conte  della 
Mirundolaè  creato  da  Apollo  tó- 
. cordatore  delle  contefe  fra  Plato* 
ne,  & Ariliotelx.  1 1 3 

Chiede  che  i Riformatori  fieno 
cacciati  dal /eo  vicinato.  114 
£ riprefo  da  Monfignor  Dino  au- 
ditor della  Camera  in  l’amato. 
H4 

Ciouan  Girolamo  Acquatoli»  Du- 
ca di  Arti  fa  iattanza  d’efier  am- 
metto in  Parnafo , e u’ è fatto  de- 
gno.  ' 3 93 

Gli.  è detto  da  vn  Curtorc , che  nó 
gli  è lecitala  danza  di  Parnato,  e 
perche.  394 

Su  pera  ladifiìculràcolmezzo  dei 
Caporali , onde  con  grand. dima 
poinpalc-guc  Tingtello.  395.  Se 
396 

Girolamo  Magagnatile  lodalo da_^ 
Francefco  Bcun,cdaiui  eletto  , 
acciò  fia  ammetto  in  Parnafo.  66 
Ottiene  receduta  della  fama.  67 

Suoi  fetidi  tono  ripodi  nella  li- 

% — •-  » — - •*  - • --  - » — — 


braria  Delfica . $7 

domita  la  Bofcarcccia  vie  intru- 
de tra  al. a prtftnza  d’A  polio  dal 
Jtlctni,  lacjualeti.olta  diiatucne 
apporto  a tutti.  (9 

Vjtn lodata  da  Apollo.  68 
Solenni  rà  \ fate  da:  Bcrnia  in  no- 
me del  M.  gag’i.ati . ,.69 

Giudic:o  o’Apollo  (opra  vn  Lc.'tc- 
jatothe  in  vn  fuo  ragioncn  eneo 
non  luutuj  ofluuatol’vtoin  Par 
nato.  438 

Giuliano  Corbelli  Dottoredi  Uggì, 
& il  Principe  di  fiiftgnanuccnten 
dano  delia  precedenza.  44 
Semenza  de’  Signori  della  Con- 
? grtgatione  in  tal  materia.  45 
Giulio  C efare  Scaligero  fa  dar  delle 
. bailonate  ad  v 11  Falegname.  32  3 
Ptrche.  324 

Giuteconfulti,  e loro  infiniti  ferità 
dànofi,c  biafimati  da  Apollo.449 
Gommatori  delle  Prouuicie  in  che 
debbano  imitar  gli  Ortolani.  312 
Gommo  popolarci  noioto  alla  no- 
biltà. - 17 

Grandezza  d’vn  Principe  in  che  con* 
fili».  17 

Graticcome  fi  debbano  dimandare 
a'  Principi.  3 80 

Greci  fi  rallegrano  nell’entrata  di 
ScbaflianoVcnierti  l’amato.  1 30 
Gulielmo  Budco  Parigino  è ptiua- 
to  dell’officio  di  Telorler  Gcncta- 
Je  d’Apollo,  e perche,  15 6 

H 

HIppocratc  con  foglia  Apollo  a 
por  rimedio  alla  mone  degli 
huommicagionau  dalla  ignorata 
za  de’ Medici.  192 

Efrcato capo  d’vnCeliegto , il-. 
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quale  a*  Medici  prcfcriuc  il  mo- 
do di  medicare,  il  che  fortifee  mfc 
liciifimo effetto  r9M94>&!95 
Hippocrifu  fino  a che  termine  fia_. 
■conccffa . 1 2 f 

Che  effetto  faccia.  258 

£ bandita  da  Apollo  co  grauiflì- 
tnepenc.  259.250 

Come  s'habbta  medicare.  261 
Hippocntiper  vn  edirto  fono  bandi- 
ti da  Pjrnafo.  224. 

A quali  fegni  fi  conofcano.  260 
Vn  Hippocrito  capita  nelle  mani 
d’Apoilo , & è da  lui  malamente 
trattato.  425 

Suoi  diffctri,e  male  qualiradi.427 
Hiftoria  quali  conditioni  debba  ha- 
uere . 102 

Homicidio  quando  fi  deue  perdona* 
re.  3 1 

Huomini  d'onde  habbino  il  ben  ef- 
ferc.-  97 

Più  aminole  proprie , che  le  al- 
trui vtilrtadi.  441 

Huomini,  che  dóno  ftipendiati  da 
Apollo, e perche.  442 

IMperij,  elorodilatationi  in  che 
confitta.  377 

Infermità  d’alcune  Monarchie.249 
indarno  fono  curate  da’  medici. 
249 

Sono  guarire  da  vn  Marescalco. 
*jo 

Ingegni  d’alcuni  odiati  d* Apollo . 
i°4 

Ingratitudine  de'  Principi  è rip  re  fa 
da  Apollo.  134 

Ifabella  d’ Aragona , e Tua  infelicità. 

4M  3sj 

Italia  «lodata.  m 448 
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LAura  Terracina , s’elcgge  Frm- 
cefco  Mauro  per  marito.  197 
E veci  fa  da  lui.eperche.  198 
Letterati  in  finiti  defiderano  ettcre 
ammetti  m Parnafo,  me  pochi  ne 
fono  fatti  degni.  54 

Quell  1,  che  fonofot  topo  (li  aliati 
forma  fi  folleuano  contro  gli  Re- 
formatori. 3 14 

Dimandati  da  Apollo  le  dicono 
caufa  di  tal  tumulto.  3 $ f 

Sono  licentiaticon  vn’acre  ripren 
(ione  fattagli  da  Giacomo  Mcnoc 
chio.  j5i 

Fanno  ogni  tre  anni  vn  donaftiuo 
ad  Apòllo.  379 

Gli  chiedono  vna  gratia.  381 
Si  marauielianodcHa  forza  deif’- 
Hippocrina.  42*8 

Liberti  produce  mirabili  effetti.  2 5 
Linee  de’  penficri^e  delle  a trioni  d’o- 
gn’vnodoue  terminino.  5 

Liuio  (prezza  1 feruti  delComines,  e 
vienda  Apollo  bufiniato  il  fuo 
giudicio-,  101 

Lodouico  della  Tramoglia  Signor 
Francete  innanzi  la  fua  Monar- 
chia rinoncia  la  fua  nobiltà.  304 
Perche.  106 

Xuigi  Alemani  chiede  ad  Apollo  li- 
cenza di  poter  recitar  vn'oratione 
in  lodene’Francefì,  e ciò  perche 
odiaua  gli  Spagna  oli.  124 
Vi  in  Francia , & è poco  honora- 
toda'Francefì.  125 

Dimanda  di  poter  cantar  la  Pali- 
nodia^ gli  è impofto  il  contrario, 
■la  5 

Mal- 
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Alfrancefec  portato  da'mon- 
dinuoui;  417 

Maomcto,c  fua  religione  tutta  Po- 
litica. 319 

xnarauiglia  de’ Letterati  di  Parnafo 
in  confiderar  quanto  podi  l’Hip- 
poccifia.  428 

marchigiani  non  vogliono  riccuere 
il  Galateo.  163 

per  vn  Arabafciadorc  fanno fapc- 
re  ad  Apollo  vnaloro calamità, il 
, quale,  fubito  le  porge  il  rimedio. 
208 

Volentieri  riccuono  il  Titolo  di 
Mettere  da  gli  altri  mal  vitto.  223 
Marc’ Antonio  Morcto  chiede  ad  A- 
pollodi  poter  recitare  vn’orario- 
ne  in  lode  della  clemenza  di  Enri- 
co Quattone l’ottieneye  perche  da 
4o67finoa*409. 

marco  Bruto  chiede  a Lucio  Brolo 
lacaufa,  pache  la  fua  congiura 
non  hebbe  felice  effetto , c quel  la 
. di  lui  si.  I7« 

Difcor/odiLucioin  tal  maniera* 

- *7*  »•  : ' • • - . 

marco  Porcio  Catone  c poco  ftimaro 
da  Apollo,  e pere  he.  3 86 

Riprende .Cnfpo  Saluflio  perche 
adulaua  Tiberio,  c ne  ha  vn  acre 
rifpofta.  387 

purco  Catone  ha  comandamento  da 
Apollo  di  accommodar  il  motto 
Tugna prò  ?4/»aalqualc  haueua 
, aggiorno  libera.  174 

matcfcalchi  fono  ottimi  per  curar  1- 
infcrmitadi  delle  monarchie,  afo 
mario  Equicola  chiede  ad  Apollo 
d’eflct  ammetto  in  Parnafo,  eda 
lui  ue  vie  dichiarato  indegno.  7 y 
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mario  Molza  con  in  fùo  difcotfoe 
ca ufi, che  il  Colombo,cfuoicom- 
. pagm  fono  cacciati  di  Parnafo,  d* 
417.  fino  a’  421 

maUìmiluno  impcradore  dice,  che 
laRcligiou  Maomettana  è tutta 
Politica.  327 

D'ordine  di  Apollo  con  ragioni 
dimoltra  effer  vero  ciò,  che  detto 
hatitua, Ha  229. finoa. 23  5 
maturino  Kamsgatto  potendo  op- 
pt  imcrc  Anadcuo  Batbarofla  non 
lo  fa.  147 

Perche.  148 

mercatantia,  e Tuo  effttcitio  mirabile 
nelle  Repubbliche.  219 

lìprohibitaalla  nobiltà  di  Fran- 
eia, e pecche.  217 

mercatantia  vergognosi,  & infelice 
di  alcuni  Principi.  371 

mettere, titolo  folitodatfiaglihuo- 
mini  è bandito  dal  Regno  di  Na- 
poli. 121 

D’onde  deriui,echeCgnifichÌ2  2Ì 
E da’ Romani  veduto  con  pedi- 
nino occhio-  322 

E da’ Marchigiani  volontieri  ac- 
cettato. 22} 

meftitu  di  Apollo",»  fua cauia.  277 
moltiloquio  in  chi  fìavitioio.  438 
monarchi  dell’  vniuerfo  fanno  vn* 
Dieta  gcneraJe,&  a che  fine.  15 
FannocoodaAnarc  alla  Galea  va 
bottegaio.,  perche  vendeua  F umo 
fino . 317 

monarchia  non  c più  eterna  col  oìdi» 
do  come  da  Politici  fu  creduta!  16 
monarchia  d«  Francia  pecche  prohi» 
bifca  la  mercauntw  a’ fnoi  Nobi- 
li. xij 

monarchie.,  e Repubbliche  vengo* 

■a 
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noallcmani.  104 

Perche.  106 

Monarchie  diuerfe cadono  inferme» 

*49 

Non  lenrono  giouamenro  da  gli 
• rimedi  de’ più  eccellenti  Medici 
diParnafo.  249 

Curare  da  vn  Marcfcalco  otten- 
gono la  priftina  finiti . i;o 
N 

NApoli  le  in  grandezza  fuperi 
Roma.  59' 

Natale  Conti  Hirtoricoèda  A poi- 
io  gcauementecaftigàto,  e per- 
che. 147 

aiauigatione  terrertre , e fua  aflGcura- 
rione  procurata  da  Apollo . 1 $6 

Sono  eletti  per  tal  fatto  alcuni 
> principali  Letterati . 135 

-•  Carta,#  altri  inftromemiinuen- 
• 1 tati  per  tal  oecaGone.  . 137 
Hi  la  tramontana  inrtabile.  137 
. Si  troua  haucre  molte  di/ficolra- 
di,e  quali  fieno.  1 38 

finiti  gli  ifiromenti  per  la  naui- 
garionene  fanno  la  prona, cdopo 
molte  cfpenenzcnon  vi  troua  no 
certezza  alcuna.  - <jjp 

RtgoladaolTeruatfiintal  nautga 
» tione.  i4<5 

neutralità  a dii  necefTaria.  205 

nipote  del  Principe  de’ Laconici  per 
Ja  morte  del  zio  douendofi  ridur- 
re a vita  priuataiì  duole  della  fua 
' fortuna . 390 

I r onfolaio  da  gli  cófbrtatoti  del- 
la compagnia  della  Pieri.  191 

Si  prcCcnu  ad  Apollo , & a che  fi- 
ne. 34  9 

Cli  è dimoftrato  da  Sua  Maefli  il 
modo  da  ottener  il  fuo  intero.  351 
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Nobiltà  vera  de  gli  huomini  in  che 
confida.  45 


o 


Doardo  Cardinal  Farnefe,  e 
fua  generofità,  c liberalità. 
35* 

OJoreche  vfciua  dalla  bibliotheca 
Delfica,  da  che  forte  cagionato. 
452 

Olao  Magno,  e l’Autore  delI’Hirto- 
ric della  China  prefenranoad  A- 
polloi  loro  ferirti , a ‘quali  dopo 
certa contcfa  è decretata  immor- 
taliti. jo 

Oligarchie  perche  cóuertire  in  prin- 
cipati.  ' 17 

Orationein  lode  del  prefènte  fecolo 
da  vn  Letterato  è prefentara  ad 
Apol/o,  ilqualela fprezzacome 
fenza  fondamento.  410 

Ordmedi  Cavalleria  come  accrefca 
riputatone.  257 

Ortolani  in  che  deuono  cfftr  imita- 
ti da’Goucrnatori  delle  Prooin- 
eie.  2 12 

Ottauio  Cardinal  Acquauiua , è (ua 
liberalità.  > . 3^5 

•Ottomana  Monarchia  perche  alle 
▼ohe  facci  corra  guerra,  «ralle 
'volte prolcguifca  finoalfine.375 
“ A chi  dia  le  principali  dignità  ne’ 
tempi  di  guerra  é 441 

Ottomano  Imperio,  e fuo  edificio  da 
alcuni  riputato  dotier  efler  eter- 
no,minaccia  mina.  22  6 

P 

PAdri  come  debbano  amare,  #e- 
educare  i figliuoli.  98 

Qual  patrimonio  debbano  prò- 
cacciargli.  ~ - 100 

Pa- 
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'a lazzo  del  Ré  delia  China  (propor 
tignato,  82 

aolo  Cjio'ji’o  arriuaro  in  Parnafo 
preferitale  lue  Hilforicad  Apol- 
li 4j2 

£ ripreso  di  alcuni  mancamenti 
rurouaunc’luoifcritti.  433 
E acculato  da  alcuni  , da'quah  lo 
difendono  gli  Eccelicntifliini  Ccn 
434. & 43S 

P *0 lo  San  torio  clodato  da  ^urm-lio 
Tacito, & è da  lui  propoflo  a' Vir- 
tuoii  di  Parnafo,  acciò  gii^oncc- 
.[(datio  l’etttnitd.  . 72 

11  lue»  nome  è fatep  degna  della 
, perpetua  gloria.  73 

Paniate»  cotto  lì  moftra  coperto  di 
- lutto  per  .l’tiicendio  delle  Deche 
^jdiTito  >L,iuio»  241 

, Rafael  Volatetanonon  può  bine 
la  lui  oratione  nell  eljcquie  di 
Spedi  /eruche  perche . 242 

pazzi  di  quattro  torte  fono  curati  uè 
gli  fpedali  inftuuui  da  Seneca , e 
Qual» fieno.  3ó8.&  589 

peti  ione  da  bene  fono  per/lguitate 
Col  mezzo  de’ Tribunali.  i<58 
Pietro  Arctinadi  nocrc  è fregiato  nel 
volto.  445 

Nun|sà  imaginarlì  chi  poffi  cifre 
Italo  • j 

Platone  có  le  fue  parole  fa  a’  Cenfori 
moderate  vn  loro  edito  pubblica- 
to contro  gli  Hippocriti.  225 
E pregato  mheme  con  Ancorile 
da  Apollo  ad  accordarli  nelle  più 
1 gtautdiflcrenze  della  Fifofofia  , 
che  traditili,  verriuano.  174 
Rimettono  il  tuttoad  vna  difpura  * 
d*f«fiad  \no.per  vno.  275 

. Dilptnano  fet  bore  continue , oc 
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però  s’accordano . 275 

Mcftitia  d’Apollo dopo  la  dispu- 
ta da  thecag  onata . 277 

Vn  Poeta  Irahano  presela i fuoi  ferie 
ti  ad  Apollo,  dal  quale  primaca- 
ratnéte  riceuuto,  è dopo  per  la  la- 
feiuia  d'alcunc  lue  cópolìttomtó 
vna  acerba  ripcéfipue  (cacciato  84 
poc:i  contendono  qual  lìa  maggio- 
re la  grandezza  di  Roma,  ò quel- 
1 la  di  Napoli . 49 

Apollo  cómitrelacaufa  àjla  Ro- 
ta di  Paniate» , la  qual  publica  \ na 
duilìone.  , , ..jre  60 

poeti  ehiedono  laitiuocationc  dell’- 
editto pubblicato  contro’ le  loro 
fituicuu  : 391 

L’ottengono.  329 

polacchi  Palatini  vccidonovn nubi- 
le della  loro  Patria."’  • 413 

Ricercarida  Apollo  le  mandano 
la  giullibcationed'vn  tantocccct 
f°-  424 

politica  c he  cofatìa.  401 

pompco  perche  ottenelTc  il  Titolo  di 
/ Magno.  212 

Erge  vn  Teatro  in  Parnafo . 44} 

I*  Nel  dedicarlo  inulta  alcuni  Si- 
gnori Romani  moderni  a veder  il 
Spettacolo  de’  gladiatori, iquali  ri- 
cu/ano  di  andaruhe  perche.  44 j 
Rifpondc  prontamente  alla  oppo 
fitione  daquclli  fattagli.  444 
popoli  vengono  in  cogn mone,  che  i 
Principi laianano le  furie,  acciò 
lemininofradt  foro  perpetue  gac 
re.  286 

Se  nc  dolgono  con  Apollo,  ilqua- 
lenon  gli  porge  alcun  rimedio,  e 
perche.  587 

principi  cornea  noflii  tempi  debelli- 
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5io  gli  «c-mìci.  J 

Si  fog  gettano  ad  vn  vilSeruicore. 

Rimedio  d’Apolfo  per  leuardal 
mondo  tal  abominarionc . p 
Vii  di  queflr  feruitori  è catturato 
eprocclTato.  10 

Merauiglia  d’ Apollo  nel  legger 
il  procedo.  *0 

• F?  legger  il  procedo  alla  prefenza 

. de’ Principi.  11 

Arrifrdj  vfad  dal  manigoldo.  1 1 

Fauno  i Principi  indanza  acciò 
i /ìapunito,  e chiedono  di  e Piano 
acerbamente  caligati  quei,  che 
<.  da’  cali  fi  lafciano  dominare.  ij 
Apollo  vdira  tal  dimanda  lagri- 
v «a.  U 

Perche.  14 

; INomcdi  Principe  a chi  fi conuen 
'•«*.  5f 

• Pache  concedono  ipriuilegi  a’ po 

t poli.  5 6 

Per  quàtotépo  gli  manrenghino.  57 

Quanto poffinocon  la  loia  prefen 

7».  ,05 

; Sono  riprefi  da  A pollo  per  l'ingra. 
■ titudine.  * IJ4 

Come  fi  debbano  gouernar  nell’ 
elettioni.  15  9 

; Mon  fono  patroni  de’ premij, e dcl- 

* le  pene.  160 

Salariano  le  furie, e perche.  281? 
Comefi  poilino  far  amare.  351 

Perche  alle  volte  ronfcnfcanoledi- 

* gnitadt ad  hucm mi  plebei.  435 

‘ Come  debbano"  trattari  loro  Ca- 
pitani. 441 

Principi  molto,  numero  fàllifcono 

* pa  voler  confettar  gli  Oronzi.  J71 
Principi  di.Parnafo  chiedono  ad 


& 1 ~j; 

Apolitiche  togli  dichiarar  empii 
la  definirione  della  Ragiò  di  Sta- 
to data  da’ Tuoi  Letterati.  402' 
Per  ragioni  di  Sua  Maeftd  addotte 
veggono,  ch'ella  cverulima.  403 
Principe  d'Elicona  per  vn  fuo  Am- 
bafeiadoread  Apollo  dimanda  vn 
priuilegio  di  potere  tra  la  nobiltà 
inilituire  la  primogenitura.  228 
Apollo moftra  all' Anibafciadore 
la  qualità  della  Tua  dimanda  con 
vn  belliifìmodifcorfo.  219 
Gilè  negarociò  che  chiede.  a?$ 
Principe  dell’Epiro  pagaogn’an- 
no  gran  Comma  di  danari  ad  va» 
Barone  della  Macedonia.  139 
Dopo  ch’il  Barone  pafsò  perfer-‘ 
marfindlEpiro ccCTa  dal  pagarne 
to,e  perche, ondeegli  alla  patrie» 
ritorna.  240 

Principe  di  Macedonia  pigliai!  ^ot 
feflo  dell’  Attica . 3*3 

Attediato  dal  Signor  delPEpitofi 
vuole  rendere.  313 

E fatto  prigione  da  quei  dell’ A tri 
ca.eperche.  314 

Siduolecou  Apollo  di  tal  fatto,  e 
dal  confeglto  Reale  di  guerra  ha 
la  Ccntenza  contra . 31  6 

Primogenitura fefialodeuole.  ajz 
perche  inftiruira.  233 

Principati  introdotti  perle  ciuili|di- 
fcordie,comcs'afficurano.  255 
Priuilegi  perche  fieno  da*  Principi 
conceduti  a'  popoli . 5 6 

Per  quanto  tempo  fieno  loro  mante 
noti.  f7 

R 

RAfael  Voiaterano  non  può  finir 
di  recitare  la  fua  oratione  nel- 
l'cllcquic^cllc  Deche  di  Tito  Li- 
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aio,  c perche,  *42 

«glori  di  Staro  che  fia.  4°* 
epubblica  Romana perche  diuen- 
ne  M.onau^.  . 
NleU’accjuirtodiFrancia  vene  nel- 
le mani  di  Celare.  21 

repubblica  Venetiana  lodata  da  A- 
pollo.  l°7 

iLepubblic  he  mille  mai  furono  eter- 
ne. 18 

R.epubbliched*AIcmagnaficonren- 
tano  della  propria  libertà . 22 

Ch’effetto  da  ciò  Scagioni.  2» 
Repubbliche,  e Monarchie  vengo- 
no alle  mani.  104 

Perche  » J 06 

Repubbliche  fi  rifoluono  di  fuggir 
Cornelio  Tacito . ii(S 

Per  alcune  ragioni  di  Tacito  delibo 
tarano  il  contrario . 117 

Ribellione  quanto  (ia  da’  Principi 
odiata.epunira.  52 

Suoi  effetti.  52 

Riformatori  che  operino  in  vnStato. 

P«g*  r '1S 

Riputatone  precede  alla  forza.  1 09 

E folleuatada'  virtuofi  a caftigar  1* 

infoi enza  della  forza  1 09 

Non  accerta  il  loro  parere.  Ito 

Sua  rifolutione  in  tal  cafo.  ni 

Roma  fc in  grandezza  fuperi  Napo 

li . 59 

S 

SEbatliano  Venicri  fa  la  fua  entra- 
ta in  Parnafo.  129 

Greci  fi  rallegrano  a tal  fpettacolo, 
e perche.  ijo 

Vuol  ptocedere  a rutti  gli  Rc,c  Mo 
«archi.  i?i 

Ha  da  Apollo  la  fentenza  in  fauo- 

k»  in 
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Secolo  preferite , e Tuo  infelice  flato 
come  fi  conolca . 4n 

Senatori,cheaiutaronoIaTiranmde 
di  AuguflocóparifcononclThca 
trodi  Melpomene, Ar rfiemeqlli, 
che  furono  dal  furiato , e da  altri 
tir  am  ,pfciitti,c  fatti  morire.  J co 
Pecche.  305 

Scruì  tori  come  s’habbinoda  portar 
co’ loro  Padroni.  4 30 

Semini  come  fi  debba  introdurre  in 
vn  popolo  nato  libero  . 253 

Sforza  Oddo  è dal  Collegio  Virtuo- 
focon  gride  honorc  raccolto,  ma 
poco  fono  honorate  le  fue  leggali 
fatiche.  T$ 

Vuole  chela  Camera  Reale  s’obli- 
ghiamàtenerfemp^  viua  la  fua 
fama,iJcheda  A pollagli  c nega- 
to,c perche  : 7 6 

Chiede  l'immorralitàtraÌPoctiCo 
mici  Italiani^  lottiene]  77 
StgifmódoAuguflo  RcdidPoloniai- 
nal^aagradt  pricipaliflmi  vnno 
Iftle  del  filo  Rcgno,dalqualcècó 
ingratitudine  contrjtàbiato.42  2 
Socrate  tna  mattina  cifendo  ritroua 
, Co  morto  cercano  di  ciò  la  cagio- 
ne^ la  ritrouano.  177 

Solleuarioni  popolari  perche  per  l’or 
dinario  quali  fempre  habb/no  in- 
feliccfine.  53 

Spagna,  e fua  Monarchia  come  s’ofi. 

ferifea  di  ofleruar  il  Galateo.  16} 
Spagnuola  grandezza  in  chcconfi- 
' Ha.  7 

Sparauiere  vola  fopra  la  publicaRin 
ghiera  della  Curia.  95 

Auguri  Romani  vogliono  interpre- 
tar q do  augurio, c fono  da  Apollo 

fchctniu.  ' 9% 

R*» 
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Ragiona  in  lode  della  Virrn,  g$ 
S’offerifcc  d'intignar  il  {nodo  d'e- 
ducar i figliuoli . 97 

Ottiene  danza  in  ramato . 99 

Spedale  de’  Matti  c mftituitoda  A- 
pollo  in  ogni  narione.  24? 
Sua  Macfìà  (opprime  quello  de  i 
Fiorentini,  c l’entrate  applica  a 
quello  de' Lombardi . 24? 

Spedali  ìnftituiti  da  Seneca  a che-fcr 
uino.  36$ 

Spettacoli  pubblici  a che  giouino. 
296 

Stati  predi  da’  Collegati  a cui  fi  de- 
uono.  4 16 

Stati  gradi  comes’habbino  da  cura- 
renelle  lorainFetmità . *125 1 

T 

TAide  famofa  Cortigiana  de  i 
Poeti  Comici  è animella  in_, 
Parnafo.  »o  ( 

Ttoua  chi  gli  fa  refidenza  nell’en- 
trata. 'xoi 

Difenderla  fua  car.fa  col  mòdrar 
quali  precetti  ella  fia  per  infrgna 
re  da  iox.finoa  207. 

Tedetchi  in  ihecof»  non  voglim  fot 
toporfial  Galateo,*  perche.  pa; 
gnu  16+ 

Lorocodtimi.  iC<5 

Tcf-  ti  ió  mah  arti  accumulati  quali 
to  diurno.  2C4 

Theattodi  Pompeo  il  Magnof  .b- 
bricato  in  Parnafo.  44) 

Theodnrfco  Reu’ltalu  fainflanza 
d’clTer  ameflo  in  Parnafo,  e non 
n’c  fatto  di  gno.  61 

An<«l  lo  le  fa  dirc  i perche . 62 

T'berio  Jmp-radorc  èaccufjto  ap- 
preso Apollo  di  Tiranno.  180 
S’appre tenta  auai.ii  1 Giudici,  di- 
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fènde  la  cauta,  e ne  riporta  la  vit- 
toria, da  181.  tino  191. 

Timoteo  Greco  perde  la  barba  con 
Franctfco  File!  fiocca  Marche* 
gi ano, e perche.  90 

Si  preferita  ad  A pollo  per  ottener  T 
immortalità.  91 

E li  mato  da’ Letterati  tutti  inde- 
gno di  Parnato.  gì 

Apollo  biadata  il  coniglio  dc’fuoi 
Letterari, c loda  il  Greco.  92 
Ottiene  il  primo  luogo  dopo  le 
Mute,  cperche.  gj 

Titoli  de’  libri  alcune  volte  fono  fai 
fi,e  perche.  8 f 

Tolomeo  fabrica  vna carta  da  naui- 
gar  per  terra.  1 57 

Tornalo  Boz  10  con  molto  aniote  è 
dal  Virinolo  Co]lcgioaccolro.8x 
Suoi  feruti  fono  da'  Cui  fon  ripu- 
tali dot  ridimi.  8z 

Vitn  riprtfo  il  titolo  del  tuo  libro 
intitolato  de  t{uinis^eniktn  . 83 
Glicdccrctararimmorralird  . gj 
Tramontana  della  nauigaticne  tcr- 
rtflreé  troi:auinfLbi.’c.  157 
Tribunali  (cguonoin  ptr.'eguirare  le 
pedone  da  btne.  168 

Apollo  procura  di  porui  rimedio , 
ma  non  fa  profitto.c  perche.  169 
Triumuin  mllitui rida  Apollo,  1 lo- 
to ofhcio.  48 

Comandano  a i Mignoni.ai  Ruf- 
fian:,  & x gli  Adulatori,  che  non 
detb.no  \ feir  dicala, c perche. 

Pa”*  49 

Sono  querelali  dal  Pcttor  Vrbano, 
cdifi.11  ono  valuiofi.mi.nie  la  lo 
roc.ufa. 


49 


Vene- 
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vr 


f 'T*'  Enetiani  con  che  conditionii 
accettinoli  Galateo.  164 
fcctudi  lodate  da  Apollo*.  88 

tfirtuofi  come  debbano  portatfipcr 
dardi  fé foaue odore..  45? 

Vn  Virtuofo  è carcerato  per  hauer 
in.v  n Tuo  ragionamento  tranfgte- 


O L,  A .. 

dui  gli  Statuti  di  Parnaso,  a ? 7 
Ricorre  da  Apollo,  8c  è 1 beraro 
dalla  pena,  nella  quale  era  incor. 
(0.  4 ? 8 

Vetturali  fono  catturati  ,e  perche. 

.P*& , , MS 

Viuer  libero  non  può  introdurli  do 

ue  fi  ritroua  difuguaglianza  tra 
la  Nobiltà.  a 8 

Perche..  zg. 


Il  Fina  della.  Tauold, 
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CENTVRTA  SECONDA- 
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L A PRO  V-lNCIA  Di  FOCI DE,  FiR. 

4 -,  -.Cuòi.  AqbafciafHb  ti.  querela  affpjrefo,  Apojì'v 
chci  Miniftridi  fua  Maci>à.pun;onon  o(Tcriii-. 
no  i foro  priujlcgi,c  ru.Ua  loro  doman da-nc  n fo- 
. lo  non  ìouo  cflanditi,ma  c data  kru  atcì  billin^a 
i TÌlppfta).c ,\v  jnùo  ' 


ti  A G G'r  A VI  I 0 

'WAiWiì  v*-.  -v  V t ■ „m., 

'A.  papilla tiJJÌMA  P.rotfÌKcia (il  Fa - 

> W*  morfyj  che  » diaria- 


. s v Pocejtviue^troi»  "Vna  mc^Za  h- 

l>crta,a  quell  a Cori  e ha  bara  mandati  funi  Anbafiiadori 
'ìC^ntunaScxonda.  A per 
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per  querelar  fi  degli  ’vjfìciali  di  fu a MaeflJ,  che  punto  no 
oferuino  loro  i priuilegi  conceduti  fin il  antemente  chieden 
do  , che  in  ogni  modo  fin  comandata  Coficnianza  di  cfft . 
Gfteflo  ne  gotto, che  poco  gu  fio  diede  ad  Apollo  , da  lui  fu 
rime  [fa  al  Reai  Con  feglto  'di  Stàio  y dalqualc  due  giorni 
fono  belatogli  Ambafààdoìi  Caluma  rt[po finche  qui* 
Signori  del  Con fe glia  grandemente  rimanevano  maraut * 
gitati  % cfc  and  allibati , che  gli  huommi  di  Fotide  tanto- 
poco  intendenti  fimoflrajfero  cMlecofc  del  mondo,  che  ni 
fpeffero,  che  i privilegi  » le  eJfentiont,e  (e  in  munitadi  » 
che  a Popoli  nuovamente  acquifi ati fi  concedevano  femi- 
gl  lavano  quelle  ciregiejhc  a putti  fi  davano  per  acquetar- 
li al?  bora  che  piangevano  , le  quali  fi  ritoglievano  poi  lo- 
ro, acquetati  chef  erano.  Am  mofa  mente  nfpofe  all'bcr*. 
il  capo  de  IC  am  b afa  aria,  che fcihtarnafofi  yjava  di  cosi 
bruttamente  ingannare  i [empiici  Recide  ben  topo  fareb- 
be ritornata  a piangere , per  ejfer  acquetata  poi  con  le  are - 
giedi  nuovi  privilegi . A coflui  Francefco  Guicciardini 
Vr  e fidente  delCanfeglio  reale  rifpofe , che  prima  con  fide - 
rajfero  bene  i Foce  fi  lo  flato  loro  préfente,  che  trouerebbo- 
no^bc  con  le  cittadelle, che  nella pace fi  erano la  fiati fab- 
bricare addoffo  y a tal  termine  di  fervuti  fi erano 
la/ciati  ridurrebbe  fe  ritornavano  a piange- 
re y fin?* pericolo  alcuno  delle  cofe  di 
tA pollo  potevano  ejfer  quietati 
ernie  Raffilate  • 
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APOLLO  SI  SERVE  DELLA  PERSONA 
infclicfffima  del  Conte  di  S.  Paolo,perifpauen- 
xir  la nobiltàde  Regni  dal  commetter  la  fcelc- 
r a rezza  di  ribellarfi  ad  inftanza  de  Principi  ftra- 
nicri  contro  il  Signor  loro  naturale. 


raggvaglio  il 


0 N infinito  fu. 0 disgutto  è Apollo  've- 
nuto in  cogmtione , che  oleum  Principi , 
per  debellare  t nemici  loro  , non  più  ( co- 
me fiuto  fi  urne  de  gli  antichi  Herot)  fi 
paglione  della  finy  apertaceli  (flet- 
titi armati  in  campagnola  ebe fotofit  feritone  della  fron- 
de , t.ell'tjfmitio  della  quale  tanto  p vogliono , de  col  foto 
potente  mezzodì  let  hanno faputo  3e  potuto  condurre  a 
buon  fine  tmprefie  import antiffìme , poiché  la  prima  ar- 
me, che, quelli  tali  jjodripp  contro  t nemici  loro > e quel- 
la tanto  n/ergognofa  di  corromperla  fedeltà  de  fudditi 
altrui , e di  follcuar  la  Nobiltà  de  Regni  alle  ribellioni  $ 
Apollo  per  rimediare  a dtj ordirà  tanto grani  ^n.ltma- 
mente  a Giouanm  Fr+nceJ co  Lotmi , regtflrator  fegreto 
de’  piece Iti  morali  di  fua  Mae  fla , ha  comandalo , che 
il miferabil  Conredi  San  Paolo , per  pubblico  efitmpio 
di  grandtflìma  i* felicita  in  mnairil  carrucula  da  men- 
dicami  Jia  condotto  folto  il  portico  del  Tempio  Delfi- 
co, onde  quii  gran  Vrincipe  con  le  mani , che  ha  fca^a 

A x dita , 


ditale  così  bruttamente  lacerale , che  sbranate  paiono 
da  cani  3 VÌI  Leti, ir  Ì poi  mostrati  al  popolo  ^c  be'  in 
molta  quantità  effe  , 6^  *fc?W  tìel  Tknp  'vo  fdi quale  ad 
atiarvoce  hfid/lhV Pèffc/i tdfr't&fi  denoti  ddle  buone 
lèttere 3e de  fan' r ri r tfrdr ìboiàl\\  delta  calami,  tanto 
mi [ir abile  di  qddflo'sfkHrn'nto  Prmcipe  3pnuo  dellbfa- 
xità  delle  manifue , che  iddio  libere  conferui  a 'voi , pi- 
gliate ejfèmpib \ &'ìl!'MVu! fycft  trdpàra&a  conofct- 
re  quello , che  importi  condurjì al  termine  della  fcmplict - 

cattare  i grand  dàttàtkYatiblvmani  proprie per  benefit 
ciò  d'altri.  vJr‘  5 i 

H grande  evc LIDE“>  per 
1 dilettò1  dàrò  ad*  huomini  potenti  y " * n ‘ 
• '>*»  ' daloro  ftearij  crudelmente  ’ v " 

* ^ J 1 è facchetfarov  * • ’ i. 

-rlfcVTTr.M  l\  ViVnfc^  i'-lVJW- 

‘ r A O G 'PA  <y  £ J 0 M lT.  ^ «* 

ih  a^vi^ra'j*  aau\  dk 

E più  frtfcbeìifhre  'di  Libetro  3 porta- 
te dalC ordin xhO'Ctrfler e di  Efefo , fon}'- 
'de*  quittòrdeti-  del  vbrrtnte  , Ò"  aaitt^ 
fam,  cbealfifti  dtl'  ìnideftmo  net  me%-  '* 
Zp  giow<r}  ftit*  tlPèrdcodi  'Piani a 
il  gran  Principe  de'  Mate  mot iti  Euclide  lòn  faccet- 
ti pieni  di  rena  da  alcuni,  chef  affalirono  j così  mala- 
mentefu  trattate  ”,  xhe  in  terra  lo  laftarotio  conte  morto . 

Incrc- 
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icredibil dillurbo  quefla.gr/in  nouità  ba  dato  Apollo , e 
tnto  maggiormente  ycbe fe  bene  più  di  qual fi  'voglia  al - 
ro  L.  etterato  fi  >vede  Euclide  ejferamatoyaccarezzato  , 
del  continuo  regalato  da'  maggiori  Principi  di  quello 
Stato  , rvn  tanto  ecce  fio  nondimeno  fi  argomenta , che  da 
lerfione  molto  potenti fia  flato  comandato,percbe  Euclide 
da  due  ficar'ij  prima  fu  pigliatole  tenuto  falda  3mentr  e ^ebe 
due  altri  crudelmente  lo  maltrattauano , a'  quali  molta 
gente  armata fu  r veduta  fare fpalla . Varie  cagioni  fi  fo- 
lto addotte  di  tantor  ferimento  ± ma  la  più  amune  opi- 
nione èycbe  alcuni  gran  foggetti  di  quello  Statofortemen 
te  fieno  rimafì  mal foddisfatti  di  Euclidea  per  la  figura 
matematica^’ egli pochi giorni  prima  haueua  pubblicata 
nelle  fcuole  , nella  quale  concludentemente  fi moflraua  lo 
ioti portante  fegreto , che  tutte  le  linee  de'  penfieriy  ò delle 
at tioni  de'  Principile  de'  priuati,  di  ncceffità  Ven- 
gono a terminare  in  quello  centro , cauar  con 
gentilezza  i danari  dalla  borfia  del 
compagno^per  metterli  nel- 
la propria . 


I ì-i . - . , , . r. . . « 

Centuria  Seconda.  %A  f IN 
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IN  VN  DVELLO  SEGVìTO  TKA'VN 
Poeta  ltaliano,&  vn  vcrtuofo  Spagnolo,  trouan 
dofi  lo  Spagnuolo  ferito  a morte, prima  che  fpi-, 
rqfl'cjE  ce  attione  tanto  vimiofa,che  Apollocol 
funerale  Cenforio  a fpefe  pubbliche  comando»* 

- eh  c fotte  portato  allaiepokura,. 

' ,, 

A G G y AGLIO  l K .U 

El{  gelo  fi  a della.  Dama , grane  difj> are- 
re  nacque  li  giorni  pojfciti tr •*  un  uer- 
tuofo  Spagnolo , •vn  Poeta  Italiano  y t 
i quali  effóndo  fi  sfidati  à (ingoiar  battaglia^ 
in  mcz$p  il  foro  di  Heilona  •vennero  alle  mani , e la  qui— 
fhone  fatta  fenzfarmi  da  dtfcfa  molto  fu  crudele  ,per  ciò- 
xbe  offendo  armati  fclo  di  corti,  e pungentiffimi  terzetti , 
al  primo  affatto  nfolut  amente  "vennero  alle  prefe,  e la  qui — 
filone  b ebbe  que  fio fine , che  lo  Spagnuolo  trafitto  da  due 
mortahjfirne pugnalate  ycadde in  terra,  ft/  ad  infuoca- 
ro  amuoycbe fubito  corfeper  aiutarlo  diffe  qut  (le  parole  : 
Hermanoazcmeplazerd’entrarmejfin  che  ningu- 
110  giedcfnudc;  e que  (lo  detto  per  la  gran  copia  del  Jan. 
gue  y che  fparfe  da  quelle  ferite  morì - Lm  Manza , che 
fece  que  Ho  Spagnuolo  all’amico  di  non  effire fpogliato.ef- 
fendofi  fparfa per  Parnafo } tanto  maggior  cuno/ità  ( co- 
me accade  nelle  cofe  vietatejm  ffemogni  modi  "vederla 
ignudo , quanto  ella  ventua  fatta  da  *■ vnbuomo  di  quella, 
fagace  Battone , che  non  fola  non  parla  mai  a cafo , ma  che 
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Ai  bocca,  non  fi  lafcja  "vfcir  parola , che  non  habbia  più  mi - 
fieri)  e tutti  fendati.  Onde  anco  in  apollo  nacque  curio- 
fitàgrade  di  chiarir  fi  per  qual  cagione  quel  Letterato  nel 
lo  (h  ffo  punto  della  morte  con  tanto  affetto  bau  effe  chiedi t 
to  di  non  e ([tre  [pagliato  ,di  modo , che  battendo  cornar, Aa- 
losche fojfe  nudato,  fu  trottato  che  egli , che  tanto  andaua 
lindo attillatole  ~on  collare portaua  di  così  nobil la- 
uorn,cbe  più  rualeua , che  il  -ve  fitto,  che  baueua  tndofio  , 
era  fen\a  la  camicia , di  che  Parnafo  tutto  fece  rifa  molto 
grandi.  Solo  Apollo  attonito  , e grandemente  Stupefatto 
nmafi  per  quella  nauti  à , & in  infinito  effaggero  Catto 
•nertuofo  di  quel  Letterato , else  anco  nella  fleffa  agonia 
della  m.  rte  fipra  ogni  altra  cofa  talmente  fi  fojje  ricorda- 
to della  fua  riputai  ione, eh  e haueffe  chtufiglt  occhi  col  ze- 
lo del  fuo  honore  yper  lo  quale  eccejfo  di  {virtù , che  i hi a- 
riffìmo  mditioera  di  animo  fopr amo  do grande,  comando > 
che  del  danaro  pubblico  con  la  pompa  Cenjoria  li  f fiero 
fatte  le  efequie , il  che  con  tanto  concorfo  de’  Letterati  db 
tutte  le  natiomfu  efequito,  che  i e meno  allo  fpctt acolo  de 
famofi  trionfi  Promani  giammai  fu  'veduto  concorrer  nu- 
mero di  popolo  maggior  e. Flauto  pei  Quintiliano  nell  ora - 
tion  funebre, che  hebbe  in  lode  di  quii  l ertufio,  molto  ef- 
faggcroL  felicità  della  potente  Monarchia  di  Spagnai  la 
grandezza  della  quale  diffe , che  non  fiaua poffa  nelle  fu- 
cine di  oro, e di  argento  del  Perù,della  tuona  Spagna >dd 
Rio  dilla  Fiatale  della  Cafìiglia  dell' oro ,r.è  meno  ne’  Re- 
gni,ch’ella  pofiideua  fen\a  numero:  ma  nella fola  qualità 
« della  fua  honorattffima  Natione , poiché  chiaramente  efi 
-v . - v i ^4  fendofi 
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ftndofì  «veduta , che  quel  roertuofo  Spagnuolo  in  quelli* 
fua  grandiffma  calamità , prima  bau  e a cercato  dì  rime- 
diare 3cbe  danno  alcuno  non  patijfc  la  fua  riputatane , che 
hauejfe  fatto  inflanza/be  li  fojjero  medicatele ferite  >ba- 
ueua  fatto  conofeer  ad  ogni  vno proprijjfrno  della  bonora- 
ta  nation  Spagnuolo,  eJfer,poSporr  e la  cura  della  r vita , al 
lo  della  riputatane, e che  nelle  loro  attioni  più  prem  tuo- 
no gli  Spagnuoli  nella  cura  di  non  commettere  indignità 
che  in  rviuereìe  la  fua  or aùone  cbiufe  Quintiliano  cori  ru- 
na atroce  inuetttua  contro  i Filofoft } i quali  malamente' 
von  ammettono 3chc  in  r uno flcfjofoggetto  fi pojfano  ritro- 
• ‘ ‘ uar  due  contrari, quando  oculatamente  negli  Spa- 

gnuoli fi  «vede  regnar  la  molta  apparenza  t e. 

t infinita fofìanttaja  rvanitàì  e la  fa-  \ 


'A  dez^a  ne'  fuoi  maggiori 

. /f  v **  (firmi  %» 


pò* 

l 


f)l  PARNASO,  y 
DOPO  L’H  'S  QV  l S I T I S S ì M A 
diligenza  vfa ta  da  Apollo  per  haucr  nelle 
ìnani  alcuno  de  gl’idoli  de"  Principi , 
teucramente  procede  contro 
t > • • vno  capitato  in  poter 

7 de’  Giudici  - 

RAGGUAGLIO  v • 

* —»  % -*  #\.  t \ >W*  1 V.V^  * 

0 N dispiacer  fuo  infinito  ejfendo  ApoL 
lo  'venuto  in  chiara  cognitione  de  gra- 
difordmi , che  non  meno  ne  gli 
' ^ Imperi  grandi,  (he  negli  Stati  piccioli 
_ _ _ cagiona  la  uergognofa  cecità  di  quei 

Prìncipi  y che  commettono  il  grauijfimo  eccejjo  difogget - 
tarjì  ad  un  loro  uilijjimo  fer nidore , poiché  ne  le  con- 
tinue ejfortattoni  di  fua  Maettà , nè  le  fpauenteuoli 
calamitadi  ,ehe  per  gli  ttejfi  bruttijfimi  eccejfi  numero 
infinito  di  Principi  hanno  fojfirte  , ha  potuto  rimouerli 
dal  duro  dettino, dalquale  udentemente  paiono  ttrafei- 
natiydi  precipitar  nel  baratro  di  così  atroci  inconuenienti,  * 
per  non  abbandonar  la  protettone  tanto  propria  di  fua 
Maeflà  de  Gouernatori  del  Genere  Humano, alcuni  me- 
fi  fono  fece  rifilatone  di  crudelmente  perfiguttar  que 
fer  nidori  t che  con  la  por  tento  fa  ambitìon  loro  , e con 
gliartifiiij  affatto  diabolici  intraprendono  l imprefa  di 
dominare  il  Padron  loro , di  maniera  tale , che  pochi  an- 
ni fono  contro  quelli  tali  pubblico  taglie  grofijfime^prc ~ 
■"  ’ tnij 
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mij  molto  ricchi , da  dar  fi  a quei , chea  fuoi  Giudici  gli 
hauefitro  pale fiati  •.  S due  feti  inane  fono  occorfe , che 
nano  di  quelli  ribaldi  e [fendo  flato  denunciato  al  Magi- 
strato , poco  apprejjo  fu  catturato , tl  quale  da  molti  chia- 
ri mditq  trouandofi  aggrauato  3 fu  pofto  ne*  tormenti , 
doue  confi  fio  gli  art  tficij  tutti  fceleratiffimi , che  'v fati 
haucua  non  filo  per  rer.dcrfifihiauo  il  fio  'Padrone , ma 
fino  per  far  fi  adorar  da  lui.  apollo  Veduto  chebbe  i/pro- 
cejfo fabbricato  contro  quel  manigoldo , inefhemorima - 
fi  confi fo  ,cbe  qui’  Principi  mede  fimi  y<hetamo fono  a- 
uidt  della  dominai  ione  che  fipejfe  evolte  degli  ftejfi  figli- 
uoli} non  che  degli  (iramert  hanno  gelo  fi  e grauijfimc , o 
per  propria  balordagme  fio  per  la ftuer  chi  a altrui  fraudo, 
p offa  no  ridurfi  àlla  <vergog»cf a infamia  dì  far  fi  fihiauì 
di  non  loro  njigliacclnffiwo  fervi  dorè , e cofa  fipra  mo- 
do pottcntofa  gli  par  uè,  che  tal  Figliuolo , tal  uf potè  di 
Principe fiirottajje,  che  pergiuuger  al urmine  di  domi- 
nare il  Padre  y di  figyouggtg.reji  Zip,  haueua  moli  rati 
fpinti pieni  di  ambitane  ^anjmpin  e [Iremo  fitibpndo  di 
comandare,  e che  con  m file  rw fi  filmi ar tficij  haueua  fa- 
pnto  giungere  alfine  de’fuoi  de  fi  de  rq  , lo  fiefjo  poi  pQt  ef- 
fe far  la  ergografia  meta  worfifi,  di  rinunciar  la  domi- 
fiat  ione  , colf  ta  n t i m agl  fi  eri  4 [ quifi  al  a fipra  fyqn fupe- 
riore  a lui?ad  rvno  tanto  a lui  inferiore  .'Miracolo  per  cer- 
to grande,  e del  quale  l’ingegno  humano,  come  della  oc* 
culta  'virtù  della  Calamita , ho»  fi  renderla  •vera  ca- 
gione , tA pollo  ; affinché  dal  c alligo  di  quel tanto  fauori- 
to  Cortigiano , t Principi  tauajfiro  <~otil documento , che 
\ V -'  . * ‘ dal 
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dal  commettere  indigniti  tali  gli  [pauenYa/fe , nella  gran 
/ala  del*  vdien^a  tre  giorni fono fece  ijfèthbrari  Principi 
tutti'refidenfi  in  quCfì  a Cor  te, alla  jrrefin'za  de  quati,ptr  ‘ 
mattar  confufon  loro,  con  alta,  & itftfi/tgtbiJ r voce  dal 
Fife  al  Bojfio  fece  leggere  il  procefo  brut  tifi  mo  fabbricato 
contro  quel fcelerato^nefquak  dii  bora , ch'egli  fu  doman- 
dato quali  artifìcij  banca  ’v/auJper giungere  a' fine  di  do- 
minare il  fuo  'Padrone, baueua  rfpoflo , cb’tl primo  gior- 
no, ch’egli  entro  tn  Corte,co»  è fatti  firn  a diligenza  tuttofi 
pofe  ad  oferuare  il  genio  del  Principe, il  qua/e  haued'i /co- 
perto grandemente  inclinato  alle  libidini , cbecon  belli  [fi- 
me, e molto  artificiofe  maniere , dt  talforte  fi po/è  a lodar- 
gli 'zittio  tanto  indegno  di  colui,  che  ih  f ua  cura  ha  il  go- 
verno di  •uno  Stato , come  fe  le  la  filine  foffterà  fiate  uer~- 
tudt  egregie ,e  che  ogni  fua  tndufiri*.  usò  per  divenir  mi - 
tlifiro  di  effe , ilcbe  battendo  confeguito , con  ogni po/Jìbil 
diligenza  attèfe  aprouederlo  di  ogni  pii*  ofcenotìJru  men- 
to da  sfogar  le  libidini . fhe  poi  ( otto  diuerfì prefetti  co- 
me "vitiÒ/ì,^/  aperti  nemici  del  Principe , alcunicon  uer - 
gogna,  altri  fiotto fpetie  d'bonore,  a poco , a poco  baueua  o- 
perato,cbe  dt  Corte [fiero  lettati  tutti  quegli  bonorati fier- 
uidcrt  del  Principe ycb‘ egli  conofceuaf  bauerebb 0no potu- 
to richiamarlo  al  uiuer  ucrtuofo  , e che  in  luogo  l°ro  ba- 
tteva fiditmti [oggetti fiuoi  confidenti , ancb’cfiì  immerfi 
nelle  carna/itadi  Ufi  a ogni  più  brutta  bfciuia  r 

ton  l’aiuto  de’  quali,  difie , che  ogni fuo  ttudio  baueua po - 
fi lo.pcrcbe  tlfuo  Signore  affatto  rimarne  fie  [fogliato  di  al- 
cune fegnalate  doti, che  dalla  natura , e dalla pojfata  buo- 
na. 
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na  tducaùone  baueua  rtceuute3cbc poifott»  colore  cCinfe • 
deli  j baueua  operato , che  di  Corte  f afferò  cacciati  i uec- 
chi  mini  Uri  dello  Stato 3 le  giu  fi  e condoghenze  de' ' qua- 
R)de[l  a rilajfata r vita  del  Principe  gli  baueua  rappresen- 
tate > come  feditiofe  tnaUdicenzj , e che gì' importanti  ca- 
richi loro  baueua  operato , che  fofjero  conferiti  agente  fin - 
confcgliOyfen’za prudenza  3fcnza  carità  uerfo gt in - 
tereffidel  fuo  Principe , fola  hauendo  ineffi  ricercata  la 
confidenza , & runa  flretta  adberenz^a  alle cofe fue pro- 
prie 3e  che  con  quefl i t ah  di  modo  baueua  accerchiato  il  fuo 
Signoreschi  più  no  fu  poffibile3cbe  alla  fua  notitia  da  boc- 
ca di  amico  alcuno  del  pubblico  bene  fojfe  potuta  gionger  e 
quella  uerità,  che  cosi  perpetuamente  dee  (latinità  al 
Principesco  me  l’ombra  al  corpo. Che  poi  affine  di  astuta- 
mente dominar  egli  lo  Stato 3talmente  al  fuo  Principe  ha- 
ueuaperfuafo  l o tiorbe  tutto  bruendolo  immerfo  nelle  de- 
fitte de  gtardini3ne  gli  ff>  affi  della  miliare' piaceri  delle 
cacete  .a  tal  termine  t baueua  ridotto3che  come  cofe  odiofif 
jìme  ab  borriti  a l vdir  ragionar  de’  negotij3e  de  gl interef- 
fi  del fuo  Stato : che  di  più  l baueua  indotto  a credere3cbc 
lafceler ataft dttione  di  bauerlo  fatto  inimicare  con  lo  ficf- 
fo  fuo  figliuolo. e con  gli  altri  Principi  del fio  fanguc3  era 
Zelo  di  T?n  intenfo  amore  uerfo  lui:  carità  grande  uerfo 
i l pubblico  bene  del  fuo  popolo , e che  di  modo  con  gli  arti- 
fici^ firn  l baueua  refofloltdo3& affatto  baiar  do  3c  he  la  ma 
nfefla  tirannide  d vnfuo feruidore  da  'più  fiocchi  huo- 
mini  dello  Stato  conofiuta3&  abbonitaci  mifero3e  sfot 
lunato  Principe  chiamaua  vigilanza  di fedelferuigio.al- 

lege- 
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le'ggerifrtnto  delle fu 'fatiche, carila  r, ver  fole  co fe  pubbli 
che,  f l’oti'sdfafingA  rdagtncì  eia  negligenza  fu  a fonorato 
rifofòCbB  dtr«Tìò,àjfincheil  Prenctpe  nò  mai fi  fi*  egli  ufi* 
fi  da fanno  tòri  uergogvof^&*  aprendogli  occhi  no  ucnijfe 
mcoguitrone  della propria  fu  a balordaggine , s dell'altrui 
f caler atcf ambinone  , la  cafa  tutta  gli  baueua  empiuta  di 
adulatori ,i  quali  con  le  infami perfuafiooijoro  tomo  'va- 
lori gli  predicauano  la  fu  a inettia\fuifccrato  amore , iodio 
nmiuerfale  de'  Popoli : lodi  esagerate#  pubblici  biafìmi'y 
otlirho  gottemo,U  confufiont'.bonorato  feruigioja  Tiran- 
nide d'nm ft  eierato:  finta  giufìitia, le  efìorfionr,njertuo- 
fa  libertà  >ìa  prodigalità  j bonorat  e fatiche#  diligente  go- 
verno,Totio,  e la  r vigliaccheria  di  affatto  batter  abbando- 
natoti gouerno  del fuo  Stato . Jgueflc  federatele  con- 
feffate  da  quell' buono perfido , talmente  fpauentarono  i 
Principi  tutti, che  le  ardirono, che  ad  alta  Voce  gridarono t 
ebe  t incrudelir  contea  quell'empio  conte  forche , e con  le 
manate  era  fomma  pietà 5 che  però  f off  e pregato  P trillo  ad 
inuentare  nm  nuouo  patibolo,  che  dtlaniaffe,  &S  am  ma 7^ 
\afie  quel  brutto  moflro  di  natura , fenica  farlo  morire , 
tutto : affinché  mai  più  fi  trouajfe  buomo,cbe  ardiffe  di  di- 
mettere fceleratez&o  tali,eper  la  brjpte^a  di  quel proce f 
fò  tanto f commof ero  iPrtncipi,  che  Vnanimemente ap- 
plicarono fua  Mae  fi d acini  far  rigori  flr aordinar  ij  contri 
quei , che  dd  fraudolenti  attificij  de'  firuidori  loro  fi  la - 
filano  condurin  1 flato  tanto  re  ergognofo . E percioche 
perquefìa  mertuofa  infiamma  daque ’ Principi  fatta  ad 
Apollo, fua  Mac  fi à talmente  fi  compunfe  d'animo,  che  fu 
* 1 riseduta 
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rvedutd  lagrimare, /limarono  gl’ Idioti , che  [tuttofi fojfc 
cagionato  dal Jouenhio  contento  fentito  da  Apollo, per  bà- 
tter r veduto  t horror  grande , nel  quote  t Principi  baueua - 
no  pigliato  il  r vitio,cbefua  Mot ila  tanto  defderauo,che 
haue fiero  fuggito . Ma  i più  fagaci  Vertuofi , che  trotta- 
rono prefenti  o quell  attofbenifi imo  conobbero ythe  Apollo 
pianfe  l'infelice  cecità  de * P rmctpi,  tanto  inebriati, che in 
altri  ab  borrendogli  eccejfi  proprij,  in  fi  antem  ente  chie  de- 
ttano,che  con  flraordinanafcutritàfo/fcropunitique  ri- 
tij,ne  qua  H fen\a  auuederfene  la  maggior  parte  di  ejft  e- 
Tono  immer/i fino  a gli  occhi , tanto  ne’  Principi  il  'Vergo- 
gnofo  'VitiotC idolatrar  Mignont  è perniciofo , eh  et  fatta- 
mentefcorgendofi,e  fommamente  bia/imandofintl 
compagno, niente  fi  r vede , e grandemente  fi 
loda  in  fe  fie/Jofolo  quei  cadendo  in  co- 
ti r ergo  gnofo  tir  ortiche  più  fan-  m 

no  oflcntatione diefier gli  ,■■■  ■ h 
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LE  MONARCHIE  T VTTE 

.v  dcU’Vn iuerfafpauenrare dalla fouerchia  potai 
• za»e  dal  feliciffimo  incremento  delle  Repubbli; 
r-  che  Alcmane.in  vna General  Dieta  conlultano; 
il  Rimedio  per  aflìcurarlì,di  non  effere  col  tem- 
po oppreffe  da  effe . 

V.  K AG  GV  AGLIO  VI. 
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v A Dieta  Generile , che  i Monarchi  tut- 
g ti  dcll'Vniucrfo  già  quattro  me  fi  fono 

W per  li  quindeci  del  paffiato  intimarono^ 

_ m pindo  , e la  quale  per  l'importante 

tjouità  di  hauer  da  tjfa  tfclufe  le  Reppubbliche  tut- 
te di  Europa , ha  in  effe  cagionate  gelofie  grandiffime 
dubitando  fi  della  conclufione  di  una  uniuerj  al  Lega 
contro  tutte  le  Patrie  Libere  : a 1 aventi  finalmente  del 


prefente  tjfèodofi  dtfiiob a>  e di  già  t Principi  tutti  offen- 
do ritornati  a gli  Stati  loro , per  cofa  c erta  fi  e rifaputo  , 
che  non  ad  altro  fine  ella  è Hata  conuocata , che  contea  le 
ir  finite  Repubbliche  xc  he  da  alcun  tempo  in  qua  fi  "Veggo- 
no infìttane  tra  gli  S ulceri  > i Gridoni  a i Berne fi  » egli 
altri  Popoli  di  Alemagna  , e cantra  quelle  particolar- 
mente > che  con  tanto  fiondalo  delle  Monarchie  comin- 
ciano a /èrgere  tra  gli  0 lande  fi  y e Zelande  fi  ne  Paefi 
Baffi.  Dopoi  dunque  tbei  Principi  tutti  deltVmuerf» 

in  una  gran  fola  > fecondo  gli  ordini  loro  (ì furono  podi  a. 
* " federe 
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federe , e fama  cbcillor  Gran  Cancelliere  ragionaffe  in 
queftafenteno^a,  S ertniffimi  Monarchi , Rettori  del  Gè- 
nere Fiumano, dal cafo  tanto  lugubre , e ptricolofo,  che  bo- 
ra rvi fouraft  ambiar  amcntefi  pub  conofcere  efier 'Vfnjfi- 
mo , che  fatto  il  Cielo  cofa  alcuna  non  fi  truoua , non  dico 
perpetua , ma  che  non  minacci  prefentanea  mina . Poi- 
ché la  Monarchia  Beffa , anco  de'  più  intendente  Politi- 
ti tenuta  forte  di  gouerno  eterno  col  Mondo , e [a  quale  le 

genti  tutte  mai  fimprèdianno  predicata  fouraq*  Reina 
di  tutte  le  piu  perfette  Pohtie , bora  nella  fua  fabbrica 
hà  gettato  così  gran  pelo , e fatta  così  patente  feffur+  i 
che  non  folo  chiaramente  fi  conofce  , che  ella  non  bà  quel- 
lieterno  fondamento^  chi glìnun denti  delle  cofe  di  Statò' 
t tìnto  affertmament  e hanno,  del  continuo  predicatola  p,i- 
re  che  minacci  molto  •-i  te i na  ruma . L e Monarchie  dalli* 
Heffo  primo  principio  del  Mondo,  fino  al  prefente  giornvy 
dt  ho f gii f eh  cifii  moment  e con.  tanta  riputatici  loro  hanno 
regnato,  che  meramente  tra  tàtte  k fin  ti  d: gouerno  fi, 
haring  gàndagnat  ersi  primo  luogoxdf  lodiy.el'^it^M'tl^ 
ReppuLbluhe  Uro  nemiche. mai  fixnpre  hanno  [riportai  el 
gLuoje  rziu:r,:e , Ut  taf  to  che  altrui  parejje.^che  l' m;~ 
menfa  Pileria  li  ornano  co*}  Ja  ùifiruttiove  di  fumerò 
delle  pùifamoft  Mtmorchun,  Ifffi  perwpfttiie  d 
Mohaotusio  & Liher cà,pur.a. lafi^^henche 'doppy  lutfru 
go  tempi  f ancor  ella  fi  con  ut  ne  jq  T&.nPr  incipit  o 4 fit# 
ctr tonfinone  mtUxtdtU.dt  tutte-  le  ^ppUUn he-, 

ucttrffiti 

* ’^A,  putì?  U- 


tu  PARNASO,1  17 

pubbliche  di  lunga  mita  , non  però  giammai  ad  alcuno  c 
fùccedutoil  poter  confeguir  t intento  fuo  . Le  Oligarchia 
perejfer  fiate  conofc iute  infipport abile  Tirannidi  dipo- 
ibi,  ben  pretto  h abbiamo  medute  corner  t ite  in  Principa- 
ti. Egli  inflitutori  delle  ùemocratie  non  mai  hanno  fa pu- 
to  trottare  firada  buona  da  frenare  mn popolesche  lajom - 
ma  autorità  habbia  da  comandare  , fiche  dopò  fantino- 
lenti  fi  di t ioni , egli  nonfia  precipitato  in  Vna  cru dei ijfi- 
tna  feruttu , e che  da  fe  fieffo  non  fi  fia  allenato  la  ferpe 
infitto  di  mn  ambitiofo  Cittadino , che  col  mcT^o  cer - 
tijjimo  deir affettion  "vniucr file  della  Plebe  ignorante  non 
habbia  fa  puto  acquici  ar fi  la  Signoria  della  patria  libera : 
oltre  che  più  -volte  babbi  amo  meduto  tlgouerno  Popolare 
cosi  ejfer  noiofi  alla  Dfobtltà , che  i 'Romani  prima  doppo 
la  morte  di  Cefare , CfT3  i Fiorentini  poi  figuri  a che  fu 
f meri  fon  del  Duca  Ale f andrò  de  Medici * an\i  miuer 
amarono  fitto  nuoui  Principi  , che  ritornare  a proti  are 
lacrudelfiruitù  della  Plebe femprefedinofa.E  gli  fi  effe 
gouerni  tAnttocrattci,  i quali  foli  tra  tutti gli  altri , tanto 
ne  hanno  dato  dafudare  9 pur  alla  fine  fono  terminati  in 
Monarchie,  merce  che  gl' mfii  tutor  idi  così  fatte  Repub- 
bliche non  mai  fimo  arriuatia  perfettamente  confluir 
quelle  due  importantiffime  qualitadi , che  eterne  rendo- 
no le  A)  t fi  ocratte , di  tanta  mguaghan%a  mantener  tra 
la  Kob ilt a , che  in  lei  non  firga  ediofa  fprcportione  di 
ho>, ori,  e di  moftruofe ricchezze  -fcondiffme  madri  del- 
le 1 ir  annidi  ,e  di  t ant  a foddtsfauione  dare  a fic getti  in- 
figm,  a gli  animi  elettati  de  Cittadini  cf  Ufi  dai  pub- 
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ittico  gouernoy  fi  che  ferut  fi  cont  cntir.o  di r viti  ere  in  quel- 
la patria , che  ha  nome  di  Libera . E que'  chef  fono  mi- 
l antati  di  far  le  Repubbliche  mi  fi  e eterne, ancor  tjfi  gra- 
vemente fi  fono  trovati  ingannati , pefciocbe  fi  come  ne 
corpi  hu  in  ani  i quattro  hitmori , de  quali  egli  e compo- 
rlo , dopò  la  concordia  di  urna  lunga  fanit à , f alterano, 
alla  fne,e  quella, che  più  a gli  altri  prevale  uccide  l Into- 
rno , cof  la  mtflura  di  porre  in  runa  Repubblica  la  Mo- 
narchia , l’ Ariflocratia , e la  Democrat  iaj  col  tempo  pre- 
valendo nano  de' tre  humori , forcai  che  con  lunghezze 
di  anni  egli  f alteri , il  quale  mutando  poi  la  forma  del 
governo , toghe  alla  fi he  la  mila  alla\jberta , come  ne. 
tempi  pacati  mille  effe m pi  h abbiamo  nj edi*ù  ..  Che  non: 
tutte  quello , che  gli  huomtni  dotti  to'  bei  concetti  loro  fati- 
no dipinger  nelle  carte, e prouano  co'  fondamenti  di  buone 
ragioni , rie f ce  poi  poflo  nell'atto  pr  attico , c hiaramente- 
toccando  fi  con  la  mano , che  Licurgo  * Solone , e gli  altri 
Legislatori  del  viuer  libero  y che  con  le  ottime  prouifioni 
di  fantiffi  mi  inflittiti  hanno  creduto  di  poter  frenare  gli 
indomabili  ingegni  de glihuomini , e con  le  rigorofe  pene 
prohibir  la  maini  a delle  perfine  arnbitiofe , nell  opinioni 
loro  più  che  molto  fi  fona  ingannati  * Ma  bora  ( ne  pof— 
fi  dirlo  finora  grandtffimo fpauento 9e finora  infinito  cor- 
doglio)con  quelli  nofiri  occhi  chiaramente  'vediamo,  c be- 
gli Ale  mani  fottiliffimi , & acutiffimi  art  e fi.  i , non  me- 
no di  Orologi , che  di  preftantiffimc  Repubbliche , quelle 
eterne  hbertadi  hanno  finalmente f tputo  inventare , che 
per  tanti  fittoli  t e fiempre indarno , è andata  cercando. 
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ld  fimma  prudenza  de  Filofofi  antichi , delle  quali  con 
molta  raertone  deano  le  Monarchie  temer  la  morte  3e  l'^vl- 

ò 

limo  e Fler minio  loro , t Giammai3Sereniffimi  Monarchi, 
non  fu  detta  fentenoca  piùaurea  di  quella , che  qual  fi 
rpoglia spicciola  f cincillà  dafpr colata 3 è atta  a cagionar 
incendi/  grandi . Percioche  , chi  mai  hauerebbe  creduto  > 
che  la  fitntilla  della  fiutola  Libertà , che  nacque  tra  gli 
Sfiizjtfri , baueffero potuto  accendere  vn fuoco  3 che  tanto 
poi  fi  f offe  dilatato  nella  Germania , quanto  hoggi  vede  il 
Mondo , & ammira  t E qual  huomo  per  faggio 3 e pru- 
dente ch'egli fofie  flato  giammai  hauerebbe  faputo  predi- 
rti che  in  co  fi  brieue  tempo  haueffe  potuto  cagionar  l'incen 
dio  di  tante  Qittxdi 3 di  t^nte  bellicofe  Nxtioni 3 che  ccn. 
grandtjfìma  'vergogna  ,.<>  in  infinito  pericolo  défilé  Mo- 
narchiefi fono faputo  vendicare  in  libertà?  f he  terto  co  fa. 
rv  tento  al  miracolo  e il  cedere, che  la  picciola  Libertà/ l;e 
cominciò  a nafeer  tra  gfi Sumeri , gente  pouera 3 tgd 
agricoltori  di  'yna  fyxiliffima  terree  la  quale  tanto  fu 
dtfpre7gaita  da  voì\del  morbo  me  de  fimo  haueffe  poi  po- 
tuto infettare  le  più  armigere  nadoni  di  Alt  magna  y e 
quello  che  maggiore  fa  lo  flupor  mio , che  mai  hauereb- 
be faputo preuederc , che  effe  Repubbliche , in  tempo  bre- 
Miffimo , appreffa  ogni  Potentato  w tanta  rifui at  ione  do - 
ufifero  falire  nella  prudenza  atti  ’e  3 in  tanto  credito  nel 
me  fi  ter  delle  Armi , che  non  filo  fupreme  arbitro  doueffe-  ' 
ro  e fiere  Filmate  dcllapace  3e  de  Ila  guerra  eli  Europa^  ma 
k bleffo  gr and f fimo  fpxucnto  de'  maggiori  'Principi  del 
Mondo,  Le  ^pubbliche  di  jlernagna.Screnffmi  Prin * 
*tìi'.  ■ B 2 dpi , 


JO  RAGCVA'eH 

tipi  ^ fono  trombe , che  yt  deano  dettare  dal  forino , ne{ 
quale  fio  bora  pur  troppo  fupin&rnente  battete  dormito  . 
rfiicomfcete'i^voflri  mali, ri  mirate  ; •vopn  pericoli, i qua- 
li ad  alta  •voce  chieggono  jprèffó  r ibridici , poi  che  nette 
'Repubbliche  Atimane , non  fòìch'vecfete  k Art  fiderà- tre 
fondate  CiV  leggi  di  tanta  prudenza  , che  di  loro  fi tJJ e 
premettono  lunghiffima  •vita , ma  qnedo , che  imponìbi- 
le hanno  filmato  tutti, le  flefie  Democraae  quiete^  e pa- 
cifiche . La  Repubblica  Romana,  la  quale  con  nana  am- 
bii ione fen^  e fiempio, per fuo  •virino fine  fipropofe  l' af- 
filato dominio  delC'Vnìuerfo , per  giungere  a confeguir 
intento  tanto  immenfo , perpetuamente  fu  forzata  ma» 
neggiar  le  armi,  e darle  in  mano  a'fuoi  Cittadini , / qua- 
iTcol continuo  comando  de  gli  efereiti , e con  lungo  tem- 
po gouernar  Prouincie  immenfe , la-loro  cafa  priuata  em- 
pirono dtTb  efori  •veramente  degni  di  7 \e3ma  molto fpro 
porti  ovati  ad  <vn  Senatore  di  r una  ben  ordinata  Repub- 
blica , e con  la  fouerchia  autorità , che  dal  Senato  con  in- 
felice•,  e •veramente  mortale  imprudenza  fu  data  loro  di 
donare  , a chi  meglio  loro  patena, gl’ intieri  Regni  > tanto- 
fi  gonfiarono  del  •vento  dell' 'ambitione , che  nella  Nobiltà 
Romana  affatto  fi [concerto  quella  uguagliala  di  autori- 
tà, ebe  è l'anima  delle  Patrie  libere. Di  modo  che  per  forni 
gli  anf  e di fot  dine fòr fero prima  in  Roma  i Siili , tMarfie 
poi  i Fatali  Pompei, e Cefari3iquali  dopo  lughe, e fwgu ino- 
lili guerre  crudi, ycc fiero  cofifamofa  Libertà.  Jguefla  ta 
to  patente aperta  porta, per  ultima  calamità  delle  Mo- 
narchie , giammai  no  può  fptrarft \ che  fi  apra  nelle  ben  re- 
\ . golatt 
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gelate  'Repubbliche  tAlemane>  nelle  quali  perpetuo  bando 
effóndo  fi  dato  alt  ambinone  di  comandare  d popoli  con- , 
qui  flan}  ftfi  alle  Nationi  'vicine , folo  fi  • vede  regnare  in 
effe  , a ma  glorio  fa  deliberatione , infermo  proposto , di 
non  ubbidire  ad  alcuno , nfolutione  felieffirna  , la  qua- 
le tra  i Cittadini  di  quelle  Repubbliche  mantiene  la  ne - 
ceffaria  egualità  tra  i J oggetti  più  principali  del  Sena- 
to opera , e he  non  maneggiando  ej]ì  le  areni  per  im- 
porre ad  altri  quella  feruitù , che  effi  tanto  inoltrano  di 
fuggire } a’ popoli 'vicini  non  fi  rendono  ni  fofpette , nè 
odiofe . Onde  marautgha  none , fedi  loro  fhffe  fi  pro- 
mettono lunga  'vita , e fe  dalla  fortji  di  qual  fi  •voglia 
* "Potentato  f filmano  intfpugnabih . Percioche  fon  di 
parere  , cheti  miglior  precetto  politico  3 che  altri  pofi. 
fa  ammirare  nelle  'Repubbliche  Àlemane , fa  l'hauer 
w fommo  horror  e gli  ac  qui fi  i delle  Smattoni  •vicine;  per- 
che con  fimil  prudenza  godono  quella  pubblica  pace  con 
gli  stranieri  , quella  pnuata  concordia  co* loro  Cit- 
tadini , che  formidabile  rende  la  libertà  loro  fuori  , 
futura  nella  cafa*  Tutto  quello  ch'io  dico  chiaramen- 
te fi  conofcc  dalle  mi  ferie  ncllequali  dopò  fet  cento  *n 
ni  cadde  alla  fine  la  Repubblica  Romana  , la  quale  (per 
tacer  gli  altri  infiniti , che  ella  fece  in  Jtalia  , e fuo- 
ri) per  C <vltimo  acqutflpì  che  •volle  fare  della  Francia  , 
(Regno  fempre  fatale  a que' fiore  fiterì , (hanno  tenta- 
to di  j Aggiogarlo  mi  fremente  precipitò  nella  Tiran- 

nide di  Cefare } &•  Fiorentini  io»  tofhnata  ambino » 
loro  di  'Voler f ar  feriti  i Ptfani  » in  tanti  difordimpoftm 
Centuria  Seconda.  R j ro 


A RAGGVAGLT 

fo  la  propria  libertà , che  chiaro  documento  fono  a!  Mon- 
do , miglior  partito  , gr andextfté  più  ftc ur a e ffer alle  Re- 
pubbliche bauer  le  Cittadi , e le  Nxtioni  ' vicine  confede- 
ratey O*  amoreuoli,che  fudiite,e  nemiche.  JgueFlo  di— 
far  dine  non  [ì  'vede  nelle  Repubbliche  di  Ale  magna  f ant 
bition  delle  quali terminando nel  contee  or  fi  della  propria, 
libertà , il  poter  con  le  leggi  della  patria  loro  vtuer  libe- 
ri a que‘  popoli  concedono , che  fi  v ni  fono  con  e (lo  loro  . 
Onde  è , che  nell’  Ale  magna  vna  fola  Repubblica  fi  •ve- 
de ne  gl  inter  ejfi  rmuerfah , molte  ne' fatti  delle  cofe  par- 
ticolari y e le  armi  de  gli  buomini  liberi  di  quella  bellico- 
fa  Nat  ione , feruono  fòla  per  i Firn  mento  della  pace , e per.' 
conferuar  la  propria , non  per  occupar  l'altrui  libertà .. 
"Portento  per  certo  borrendo e fpauenteuolmoflro  di  na- - 
tur aper  le  Monarchie , per cioche  qual  piu.  crudele , eper- 
nittofo  nemico  può  prouar  vn.  Principe  di  colui , che  t af- 
fale con  l'arme  potentiffima  del  pretcBo  di  comunicare/ 
co  popoli  Aggiogati  la  libertà  l che  con  quefla  fola  arme: 
tanto fi  fono  le  Repubblcbe  Ale  mane  dilatate  3,  e certo» 
con  gran  ragione perche  non  fanno  ma  Fin  popoli  reci- 
der quel  nemico  , che  in  vece  di  morte , di  incendij , e di 
rubbamcnti, porta  loro  la  libertà,  dagli  huominitutri per 
infinto  di  natura  tanto  amata  * Ecco  dunque , Seri  nif- 
fmi  Monarchi, chefeome  redetefe  Repubbliche  Atema- 
ve  picciole  fono  in  particolare,  ogn'vna  di  effe  contentane 
dofi  della  libertà  della fua  P atri  ay grandi,  anzj  imm  en- 
fi nell' vniuerf ale , poiché  tutte  infìeme  hanno  commu- 
ovaligt inter  e fp  della  pubblica  libertà . Di  maniera  ta- 
v ‘ v *■  _ kebe 
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le , che  così  infernale  finimento  ^ in  organo  tento  dia- 
boli  corion  puh  mn  Principe  toccar  tallo  alcuno , che  non 
■oda  l borrendo , e fpauenteuole  Plrepito  di  molte  canne  , 
che  tutte  fuonano  wfieme  . *T)ifordine  tanto  maggiore  , 
'quanto  a gufa  di  contagiofo  morbo  , di  arrabbiato  can- 
cheroy  ogni  giorno  'va  ferpendo , e rodendo  nuoue  Città  9 
nuoui  popoli  y i quali  tutti  aggregando  alla  libertà  loro  * 
lo  fltjfò  primo  giorno  dell  acqui  fio  naturali  fanno  le  Na- 
tioni  Hr anitre  y cari  amici  ipopoli  y e le  Cttt adì  nemi- 
che , per  le  quali  cofe  ragwneuolmente può  temerfìyche  in 
progreffo  dtbrieuc  tepo  C Vniuerfo  tutto  fa  per  appefiar- 
fi  del  morbo  di  così  fatto  contagio , pericoli  tanto  più  fpa - 
a enteuohin  quelli  infeliiifiìmitempiprefcnti  fne’  quali 
la  libertà  delle  Repubbliche  in  tanto  preggic , in  così  gran 
rcr  edito  è J alita , che  gli  PI  e fi  fudditi  noflri , non  temono 
di  chiamarla  ’pnica  felicità  del  genere  :H umano  ; onde 
■accade , che  da  ogni  nino , ( qual  bora  altri  J veri  di  poter- 
la ritrouar  quieta  , e che , come  accade  ne  Ile  7{cpubb  li- 
sche Alternane  permetta , <he  ogni  nfiio  in  libertà  'vtua 
con  le  leggi  della  fua  Patria  3 ) così  mtenfamentc  è affi,  t- 
tata  y >che  fino  col  prezzo  di  grand firn  a copia  di  f angue 
è comperata*.  Che  fé  tra  igente  dffoiuta , tra  popoli  im~ 
merft  nella  crapula,  e nella  ybbriacht7^aycofi fatto  mor- 
bo in  tempo  tanto  brieue  ha  potuto  dtlatarfì  tanto  , che 
dobbiamo  creder  noi , ch’egli  foffe per  fare  , fe  fi attac - 
■caffè  tra  le  fobrie  natio  ni  d’ Jt  alia  , dt  Spagna , e di  al- 
tre dt  Europa  , la  maggior  parte  di  effe  *verfo  la  Signo- 
ria  delle  Monarchie  affette  nel  modo  che  fapptamo  tutti  ? 
r * ' B 4 II 
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Ucafo  per  lo  quale  in  questo  augufhffimo  luogo  ut  foie  rd- 
dunati,S  ereniffimi  Principi, come  battete  a dito,  è impor 
tante , e perir  tanto  maggiormente  hà  bi fogno  di  preferita- 
neo  rimedio  guanto  Ce  a gli  Olavde/ì,  e Zelandtfi,fucce- 
dejfe  il  ben  f ondar  fi >c  perpetuarci  nella  Libertà , che  cotto 
la  forza  del  Potenti  fimo  Tyè  di  Spagna  , loro  naturai  Si- 
gnore fi  hanno  n vfurpata , ben  potette  affi curar ui , tbe  da 
fcandalo  tanto  brutto  giu  fi  amete  douete  temer  l'njltimo 
njoflro  e fi  er  mimo . £ già  njoi  Cbrifhaniffimo  altrettan- 
to , quanto  Potcntiffimo  Regno  di  Franciaycbe  in  quella 
tanto  maeflofa  raduna 3^4  tra  le  maggiori  Monarchie  del 
llfniuerfo  meritamente  ritenete  il  primo  luogo, molto  ben 
f ape  te, eh  e nelle  turbulenze  de  njoHri  nr  Itimi  trauagliy 
da  i fcditiofi  'vofiri  nemici, più  volte  fi  e dtfeorfo , e forfè 
concbiufo,di  accender  nel  •’vofìro  feno,e  tra  •voflrtfede- 
hffimi  Francef,  il fuoco  delle  ùbertadi  talentane , tanto 
innari  fi fono  auanTgati  i mah, de'  quali  appre /fogli  orec- 
chi, che  intendono  molto,  mi  contento  dibauer  accennate 
quefie  poche  cofe,  Queflt  ragionamento  del  gran  Cancel- 
liere in  infinito  tra  fife  gli  animi  di  que'grandtjjìmi  Mo- 
narchi. Perciò  che  molti  Principi,  per  hauerglt  Stati  vi- 
cini a quelle  Repubbliche, ptù proffimi  trouandofial  peri- 
colo » fentirono  flraordina.no  affanno  : Subito  dunque 
fu  penfato  al  rimedio , e per  lo  più  prefentaneo  f uricor- 
dato , che  in  quel  pubblico  bifogno  ottima  rifluitone fa- 
rebbe fiata, che  dalle  Monarchie  tutte  nsna  flretta  Lega 
fi foffe formata  contro  effe  Repubbliche  ^perche  con  l’aper- 
tafor^a  di  tanti  Potentati  Vmti  mfietne, facilmente  ffe- 
.>  rauano 
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ruttano  di  f aggiogarle . Ma  in  quello  parere , ìlqttale  da 
principio  ottimo  par»  e adog’ii  vno  gramjjì me  difficuludt 
fi fcuoprironopot)  mercè  che  alcuni  feg» alati f. Principi  ri- 
cordarono atta  Dieta , che  no  fola  impruden%*}ma  fornmx 
temerità  era  con  faldati  mercenari />  i quali  nella  guerra 
altro  intere [je  non  haueuano,che  dal  Signor  loro  meritar  il 
mfer  abile  ftipendto  di  vngiulto  il  giorno  affrontare  Vna 
Nat  ione , che  impugnane  le  armi  per  C importantiffimo  in - 
terejfàyche  tato  fa  gli  huominicoraggiofi3della  difefa  del- 
la libertà , O*  m queflo proposto  fu  ricordato  il  cafo  infe - 
Uctjfimofuc ceduto  al  Duca  Carlo  di  Borgogna , ilqualean 
cerche foffe  (limato  il fulmine  della guerra,  l' Orlando  }et 
tldMarte de'  fuoi  tempi , dagli  Sui^ert  nondimeno , con 
la  maggior  parte  delfuo  efferato, fu  tagliato  a pe%$ì  tutte 
perche  l'huomotche  difende  la  Libertà  , ha  'venti  mani  % 
€>  altretanti  cuori . E fu  anco  con  fiderato , che  (come  ri - 
cercaua  il  bi fogno  ) in  tempo  brieue  a * Principi  non  effetti 
dopoffibile  debellar  tante  Liberi adi , che  col  molto  che  •vi 
hauerebbono  confumato , il  negotiofi  rendeua  impoffibile, 
percioche  gli  fiejfi  Olande fi  , e Zelande  fi,  ad  ogni  Princi- 
pe battutane  infognato , che  fé  con  lungo  tempo  maneggiar 
le  armi  agguerriuano  i popoli  ,cbe  difendeuano  la  Liber- 
tà lorojt faceuano  diuenrr  infuperabili,e  differo  che  ciò  ae 
cadetta ,per che  la  carità  della  Patria  Liberation folo  ren- 
de il  cuor  defuoi  Cittadini  in  infinito  intrepido  , eie  ma- 
ni pronte , ma  ( animo  fedele , e fuegliato  1‘ ingegno  ,eft* 
detto  ancoraché  duro  negotio per  le  mani  hauea  quel  Prin 
epe,  che  contro  l' inimico f ito  non  poteua  feruirfi  di  quel 
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Cannone  caricato  di  feudi  di  oro , che  sbar iglio.ua  tutti 
gli  efferati  3 e che  dauaymte  tutte  le  guerre , e che  il  mi- 
rabile effetto  faceua  di  uccider  nettammo  di  vn  huomo 
da  Fedeltà  ,&  intorno  a que (lo particolare  molta  rifltffio- 
nefu  fatta  foprale  moderne  attioni degli  Olande f3e  Z,e- 
dandefì,iquali  per  la  fuifccrata  affettane yche  fempre  haue 
uano portata  alla  h’bertà  della  Patria  loro , coft gagliarda 
refi  flemma  haueuano  faputofare , non  meno  al ferro , che 
all'  oro  di  quella  ualorofa , e pecunia  fa  Nation  Spagnuo - 
lacche  tanto  eff attamente ptfficde  la  fcherma  di  btnf ape- 
re  maneggiare  l'yno , e l'altro , e quel , che  fu  tenutoxofa  . 
micino  al  miracolo , che  in  yn  tempo  mede  fimo  hauejfertk  > 
faputo^e potuto  difenderla  nouella  libertà  loro  contra  l’a- 
perta forila  degli  Spagnuoli , non  meno  checowtro  gli  oc- 
culti inganni  de‘Francefi1  deglt  Ingtcfi , e /opra  tutto  dai 
fottilijfimi  artificij  di  quella  fina  uolpe  del  Principe  di 
Oranges,i  quali  tutti  ( fe  bene fitto  uartj , e ff  cctrfi pre- 
terii di  libertà  J cefi  haueuano  animo  di  far fi  Signori  di 
quegli  Stati , e fignoreggiar (tacerne  ri  Re  di  Spagna  di  ri- 
durli fitto  il  fuo  antichi ffimo  dominio . Aquifia  poi  fi 
aggi  un f e la  feconda  , e molto  più  importante  difficoltà  -, 
ptrcioche  fu  pofìo  in  confinila , quando  dalle  armi  de  i 
■Collegati  Monarchi  foffero  fiate  domate  le  Repubbliche 
jitemaney  che  far  fi  doueua  de  gli  Stati,  che  fi foffero  con - 
qui  flati.  Par  rifpofia  di  questo  furicordatala  comune 
ragione  delle  genti-,  e l'yfo  ordinario  delle  Leghe , le  qua- 
li mogi  tono,  che  gli  acqutfii  fatti  da  f allegati , degli  Sta- 
• ti  nemici , quando  alcuno  di  effi  fia  nel  numero  de  Ptjn- 
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tipi  Collegati  fieno  reflituiti  a gli  antichi  Signori  loro . 
rPer  'Vigor  della  qual  legge  f Imperio  Tramano  face  u a,  in— 
fianca  , che  dopò  UVittoriàalui  fofiero  rcfhtuiie  quel* 
le  firtadi,  che  dalla fui  autorità  ferino  fottratte . E U 
Sereni fjùnx  Cafa  d’Auftru  con  ottime  ragioni  pretende - 
ua  di  ripeter  l'antico  fuo  dominio  bau  ut  o fopra  la  mag- 
gior parte  de  ghSur^eri , e degli  altri  popoli , che  per 
farfi  liberi ferino  lettati  dal  fio  dominio..  JQuefte  pre-. 
ten fioriti  ancor  ché  dalla  Dieta  tutta  foffero  conofctute gita 
Eie ,per  effe  nondimeno  tanto  f fommacarono  que  Prin- 
cipi , che  dopò  lungo  contrailo , fu  alla  fine  rifiuto , che 
é materia  tanto  odtofa  foffe  pollo  flentio , e fu  detto  poi  , 
che  per  le  due  diffidali  adì  proporle  i mpojfibilc  riufcendo\ 
alle  .Monarchie  con  la  forza  aperta  /aggiogarle  Kepub- 
blicbt  a! e mane  con  ogni forte  di  prudente  riparo  talmen- 
te per  L'auuenire  douefsero  attendere  a ben  fortificar  fi >clc 
il  male  delle  Liberi  odi  Alemanefil  quale  fino  a quell ho - 
Vabaueua  fatti  progrcjfi  tanto fegn  alatamente  pregiudi- 
dalli  non  detieni jfe  maggiore , e fu  rifiuto , che  toccan - 
dofì  con  mano , che  i molto  larghi  priui/egi  >.  che  da  al- 
cuni principi  troppo  prodighi  erano  fiati  conceduti  a'  Va fi. 
falli  toro  y in  •vn  mezge  "viuer  libero , nel  quale  fi  troua- 
uano  grandiffima  occafione  baueuano  data  loro  di  af- 
fettar tutta  la  Libertà  , che  però  fimili  pnuilegi  , co- 
mefcandalofì } O*  ad  ogni  Monarchia  fommamente per- 
tuttofi , anco  per  qual fi  "voglia  grandiffimo  merito , non 
fio  più non  fi  douejfero  concedere  per  l' auuemre , ma  che 
con  buoni  artifici/  a poco , a poco  ogni  Potentato  douejfe. 

~ • ' Ut - 


18  RACGV  AGLI  . 

cercar  di  torli  a* popoli  loro, e talmcte  ridurli  a rìceuer  tue 
ta  la  /erutti* , che  ne  pur  minima  voti  ria  baut/fero  di  que 
'Priuilegij , che  l'animo  loro  folleuano  ad  affettar  tutta  ta 
Libertà,^3  in  que  fio  propofito  Jeuera  mente furono  ripre 
fi  alcuni  paffuti  Impir adori  di  Germania  , & l 'Duchi  di 
Borgogna  , che  non  foto  /ciocchi  furono  in  conceder  a’ po- 
poli loro  pregiuduialiffime  c(fntioni,ma  ignorantemen- 
te auari  in  'venderle per  picctola  fomma  di  danari , con 
fimile  attione  bauendo po fio  loro  fleffì ,e  le  altre  Monar- 
chie tutte  in  grandiffmc  difficoltadi . £ per  tanto  mag- 
giormente affìcurarfi  fecero  que * Principi  decreto, che  tra 
fuàditi  loro  fino  dall  <vlt  ima  radice  efltrpaffero  ogni  for- 
ma .ogni  •vefligio  di  egualità , affermando /opra  quello 
propofito  ipiù  faggi  della  Dieta , che  la  molta  di/ugua - 
ghanta , che  in  <vn  Regno  fi  trouaua  tra  la  Nobiltà,  l'aff- 
ficuraua , che  giammai  non  era  poffìbile , che  altri  •vi  ha- 
uejfc  potuto introdur  forma  drviucr libero  , eia  fieffa 
Monarchia  di  Spagna  così  <viu  amente  tenne  per  que  fio 
parerebbe  liberamente  dtffc  di  fffkrfi accertata , che  dopò 
la  morte  di  Filippo  Maria  Vifconte , ' ni  un  a altra  coffa  più 
haueua  prej eruato  il  Ducato  di  Milano  dal  yiuer  in  quel- 
la Libertà , che  fi  ragionò  diinflituire  in  efffo,  chela  mol- 
taJ proporzione  delle  ricchezggyche  in  quel  nobtl  Ducato fi 
ìfempre  rveduta,non  filo  tra  la  nobiltà , O'  il popolo  Mi- 
lane/e , ma  tra  la  Nobiltà  fieffa , coffa  che  anco  baueua  ca- 
gionato {he  nel  ricchiffimo  Regno  di  Napoli  da  que'  Baro- 
ini  , ( tnco  nelle  belbjjimc  occafioni,  che  fi  erano  prefentate 
oro  della  mancanza  del  f angue  Reale , e di  molti  altri  * 
j inter- 
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interregni  , che  nelle  toro  turlrulent^e  battevano  lunati  ) 
giammai  non  fi  era  parlato  di  fondar  ut  il  niiu.  r libero . 
Mercè  che  la  Nobiltà  delle  Monarchie  per  fuo  particola  r 
in  il  iato  badata  il  co  flu  me  , di  piu,  toflo  voler  per  Re  qual 
fi  -voglia [oggetto  Barbaro,  che  'veder fi  fatti  'Vgualt,non 
filo  i Baroni  di  bajfamano^ia  i Dottori 3 zjr  t Bottegai  3 
che  la  Libertà  farebbe  loro  pari.  Di  pii*  per  ottimo  rime - 
dio  da  indebolir  le  Repubbliche  tAlemane  ftt  ricordato  , 
che  i Potentati  di  Europa  lafciajjero  tv  fi  tanto  pernii  lo- 
fi di  comperar  col  molto  caro , e poco  honorato  prezzo  delle 
penfioni 3 le  tmmondilie  delle  cafe  de  gli  Sutz&cri  3 de  è 
Grigtoni  3 e delle  altre  Nat  ioni  di  Alemagna  3 le  quali  co- 
fa  chiara  era , che  quando  foffero  rim  afe  in  quegli  Stati  , 
tali  fcditioni  •vi  bauerebbono  cagionate  quegl'ingegni  in- 
quieti 3 fiditiofi  3 isr  eterocliti  3 che  con  molto  lor  profitta 
mandano  a morir fuori  » che  contro  loro  fi farebbono  've- 
duti riuoltar  quelle  armi  3 che  a pefo  di  oro  •vendeuano  é 
Principi  poco  accorti . Male  molte  gelofie  3 che  firn - 
pre  mai  hanno  regnato , che  bora  più  che  mai  regnano , e 
che  fi  crede , che  m eterno  regneranno , tra  i maggiori  T{e 
di  Suropa  operarono , che  per  tema , chetvno  baueua  di 
lafciar  il  compagno  tutta  quella  immonditia3ricordo  tan- 
to[aiutare  pubblicamente  da  tutti  fu  lodato , e ficreta- 
mente  da  ogni  <vno  abbonito . Bene  <vero,che  per  ren- 
der più  che  a Principi  fijfi poffibile  amabili  a popolile  Mo 
vare  foie,  nella  Dieta , con  filennità grande furono forma- 
tifi  abilitile  giurati  gP in  fra  fritti  capitolila  imùolabil- 
mente  effer  offeruatt-  \ 
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Che  la  più  faggio.  Politica,  la  più  perfetta  Ragionai 
Stato  y che  imparare , e pratticar  doueuano  i Principi , ef 
fendo  la  fapicnz*  di  amarene  temer  fddto  con  tutto  il cuo 
re , del  facrofanto  fuo  nome  non  più  per  l'auuenire  ( come 
molti  per  lo pajfato  brutta  mente  baueuano  fatto ) doucf 
fero feruirfi  per  iflromento  da  cattar  danari  dalle  mani 
de'  Popoli,  e per  aggirarli  con  diuerfe  Sette , e con  te 
nuoue  Herefie  oue  più  loro  dettauano gli  interi ffi  monda- 
ni , ma  per  acqui  Piar  fi  quella  buona  gratta  di  fua  Diui - 
na  Madia, che  a ' Principi  timorati  di  Dio , a'  Popoli > che 
rvbbidi fiori  o alla  fua  fanta  legge  apporta  l'abbondanza 
d'ognibehc. 

\Che per  l'auuenire  cqn  talauuertenza  fi content afferò 
di  mungere  , e di  tofar  le  pecore  del  loro  Outle , che  non 
falò  non  le  feortùa  fiero , ma  che  punto  non  mtaccajjero 
loro  la  pelle , ricor  de  u oh  ,cbe  gli  buoni  mi  erano  amma- 
li, che  fapeuanOy  non  btfìie  che  non  conofceuano  ycbe  pe- 
rò infinita  differenza  era  tra  Pafiqri , < betofauano  , t 
wungeuano  le  pecore , ei  Principi  pecorai , che  mungcua- 
no,  e tofauano  gli  huomtni  ydouctido  quefh  feruirfi  del- 
la jorfice  della  dtfi  rettone } in  rvece  di  quella  del  nudo 
tnterejfeyfolo  nfiatafe ferii pre  infelice  mente  ) dagli  aua- 
ri  Pecorai , più  uolte  < ficndofi  r veduto  3 de  l'odio  pub- 
blico baueua  potute/ 3 t faputo  far  la  ffiauent ernie  mc- 
t amor  fi  fi  ^ di  conuerttrte  femplutjfime  pecore  de' fuddi- 
ti , in  tanti  rvitiofiJfìmi  Muli , che  a furor  di  calci  fuor 
dcìl'Ouìlc  baueuano  cacciato  il  Pafior  loro  troppo  indi -, 
freto.  - ...  iV. 
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Che  in  timore y ftf  in  freno  tenefjcro  i Popoli  loro , non 
con  quella  bc fluite  à di  Vn  ingegno  capricciofo , che  ah  rui 
fpauetiieuolefa  parer  la  Signoria  eh  nirìhuomofolo , al- 
ihora  fommamcnte  pernii  tofane  he  col  fologiudicio  natu- 
rale vuol  giudicar  la  vita  de  gli  huominr,  ma  col  mo- 
tlrarfi tnefor abile  in  que’  delitti  folamente  y che  non  me - 
vitando  il  perdono , haueuano  bfogno  di  effer puniti  con 
tutto  il  ri  por  e delle  L ep  pi * 

U UO  t - m . . . 

Che  rverfo  le  per  fotte  indegne  auart fofjero  del  pubbli- 
co  danaro , prodghi  co’  mcriteuoli  y merce  che  con  tante 
pefjìme  foddisfattioni  effendo  egli  canato  dalle  vi  fiere  de 
fudditi)Ogni  Principesche  voleua  meritar  il  nome  di  buon 
Pafioreflrettiffimamente  era  obligato  dar  loro  il  conten- 
to di  veder c^che  non  nelle  prodigalità  delle  cacete yde  T or 
velie  delle  cene  troppo fontuofeynon  ne  gli  fiialacquamen- 
ti  di  arricchir  Ruffiani  y Buffoni  3 Qj  Adulatori  y ma  che 
niertuof amente  era  fpefo)  e giudiciofamente  difpeufato» 
per  benefìcio  della publica  pace  - 

Conferì  fero  per  t àuuenire  le  dignitadì  y &*  i Ma- 
gistrati 4 foggetti più  degni , folo  hauendo  in  confider 4- 
tione  il  merito  di  chi  chiedeua  y non  F affé ttione  y che  fi 
portaua  a chi  raccomandauayquegh  ueramenc e merit an- 
dò il  nome  di  patgo,  che  per  far  vtile  » t£j  bonore  ad 
altri,  fuergognaua Je  Shffoy  e>  anmbilaua  le  cofefue pro- 
prie „ 

Sepelìffero  i proprìj  capricci  f e perpetuo  bando  deffero 
a tutte  le  loro  priuate paffìoni  y & affinché  commoda - 
mente  potefero  far  quella  mirabilnfolutione  ycbe  tanto> 

\ felt~ 


j*  R A G.G  V A C L I 

felicita  i Principi^  floridi  tede  i Pregni  >di fottoporfialP Af 
Jòlutiffimo  dominio  dell  inter  effe  della  pubblica  utilità  de ’ 
loro  popolila fatto  rinegaffero  la  proprU  <x>olotà  dcLfenfò, 
lAfioluti  Monarchi  fi  mo  (ir  afiero  degli  Stati  loro  nel - 
t effigiare  le  dehberationi  de'negotij  loro  più  importanti , 
ma  nel  con fult  ariete  api  di  vna  ben  ordinata  Ari(locratiat 
Jtcuri,cbe  quattro  fc  tocchi  .che fi  cofegliauano  infume3mi- 
ghori  delti  erationi faceti  ano  fempre  di  qual fi  •vogliain- 
gegno  grandffcbc  operaua foìo . 

Che  im  trinando  il  grande  Iddio , del  quale  i ‘Principi 
Luogotenenti  erano  in  terra , t borrendo  ecctffo  dell’bomi- 
ci  dio  folo  per  don  afferò  per  quella  mifericordia , che fi  de - 
ue  alla  minor  età  3 e la  grandezza  de  li  offe  fa  riceuuta  più 
nelt  bonore 3 che  nella r vita 3 a certo  furor  d’ira , che  ne* 
cafì  repentini  altrui  toghe  l’imperio  di  fe  flejfo , il  fenfo 
del  giudicio 3 il  dfeorfo  della  ragione , ma  non  mai 
per  auaritia  di  danari , non  altro  traffico  più  federato  po- 
tendo i ‘Principi  intredur  ne ’ loro  T nbunali , che  il  mer- 
cantarvi df angue  bumano , thè  però  gli  bornia  dif  dolofi 
commeffi per  malignità  dt /àngui miete fuperbia3per  ma- 
htia  di  genio  tirannico , non  folo  per  i import  antffimo  fi- 
ne di  non  tirar  fi  contro  lira  delgiufhffìmo  Iddio , ma  per 
quella foddisfatt ione , che  con  l' amminiHrationc  di  rvna 
retta  ciufiitia  erano  obbligati  dar  a’  Sudditi  loro , con 
f bornie idio  dell'bomictda  3 fetter amente 'vendicajjero  i 
quella  "veramente  effendo  lode  di  aitar a3e  federata  eterne 
> che  con  perdonar  le  altrui graui  offefe  i Principi  vole- 
vano acqui  fi  ar fi. 
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Che  fiemamete  credeffiro  di  ejfer  Signorili  affilati  pa 
droni  de  f additilo  come  i paflorifono  delle pecore  loro  ,le 
quali  finopofiono  'vedere  a' macellali  ma  filo  vtedo,non 
abutédo,  merce  che  i popoli  efacerbati  datioffefe  de  mali 
trattarne  ti , lungo  tipo  no fapeuano  "viuere  in  quella  mala 
fodisfattioncyche  madre  [eco  da  c delle  brutte  rifolut  ioni . 

Qsi  fltmaffero  il  ' vero  teforizfjre  e fiere  il  dar  comèta 
a'  popoli, e di  fuddttifiar  li  fratelli  cari, figliuoli  dilètti  topi 
tanto  uera,che  t arte  felici  filma  di  prender  con  le  far  delle 
gli  fiorioni,  altro  non  era,  che  coni  arti  fino  di  j>na  accorta 
liberalità, e col  danaro  della  clemenza  mercantare  amore 
per  far  ac  qui  fio  de  t ricco  tcfirod'l  cuor  degli  huomìni, poi 
che  l'empir , che  alcuni  '‘Principi  faceuano  legarci) e di  majfe 
grandi  di  orof  accumulato  con  l' e fiatitene  di  dure  gran  cz? 
ze,non filo  era  un  ingroffar  quella  milzafije  tanto dete- 
rìtoraua  la  falute  di  un  corpo  ancor  chef  ano, ma fptjfi  uoU 
te  per  fìimoli  pitgeti,o  per  trobe  f onore feruiuano  a gli  fra 
nitritacelo  fi  armafiero  per  far  di  quei  thè  fori  ricca  preda. 

Che  nelle  infoiente,  che  ufauano , e nelle  flrauagàze, 
che  faceuano , punto  non  fi  fidaficro  nell' amor  pubblico  de * 
loro  Vaffalli , il  quale  per  una  impertinenza  ufata}per  un 
difguflo  dato  loro,coft facilmente  fi  pcrdeua,come  per  una 
fola  cortefe,e  liberal' attione  fi  acqui  flaua  « 

Che  nè  meno  fondameto  alcuno  face  fiero  nella  p affata 
patienza  mofìrata  da'  popoli  loro  effindo  uero,  che  co’  tem 
pi, co'  luoghi, e con  le  perfine  uariauano,e  fi mutauano  an- 
cora gl'ingegni  , egli  humori  degli  huomini , che  pero  dal- 
li ignoranza  , ancorché  molto  craffifie  fudditi  loro , e dal 
Centuria  Seconda.  C •ve- 
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«vede  rii  .<  fatto  di  fai  man,  £*r  Itili  s-on  infuperbiff  fo, 

vi'  [opra  i popoli  loro  pigilo jf  ro  fuinhio  ardi-  e , foi  che- 
non  mai  fi  t.rouò  Re  no,  i he  grandemente  pieno  non  fofje 
di  que  {oggetti i.o  'jil,inqai:ti,arnhtìofi,  e mal f ddisfat 
ti,cbe  Per  fìcnre  guide  feruta  ano  a i pepali  cicchi ? e per  dot 
ti  ‘Tedauti,  che  a * Pignoranti  Sudditi  in fegn-avano  l im- 
portante precetta, la fedii  io/, dottrina  yche  per  njfcir  dal 
laberinto  della  fer uitìt  di  njna  Monarchi. t governata  col 
fola  termine  deli  info  Unga,  e di  y no /regolato  capriccio  di- 
nxn  Principe  furio/o  y agni  fa  di  Tt feo  sfaceva  Infogno fe. 
guirilfilo  delle  armiyco/a  di  taro  maggior  pericolo  d Vrtrt 
api , quanto  la  di/peratione  , che  per  trattamenti  tali  en- 
trava ne’  popoli, ancorché  difax  moti , ancor  die  imbelli, & 
ignoranti, per  ogni  cantone  faceva  trovar  loro  arme, cuor  e x 
e giudici!) c 

Che  Carme  potenti// ma  dclCin finito  imperio,  che  anca > 
fopra  la  vita  degli  hvomini,  vogliono  le  leggi, che  h abbia- 
no i Principi fempre  mai  per  i /paventa  de ’ maluaggi , per 
feuregp^t  de  buoni port afferò  al /dco,maperò  fenga  già - 
mai  porla  e fi  in  ufoymx  nelle  occa/ont,oue  faceva  bi fogno- 
libraria  contro  quei, che  appreffo  le  leggi  bave  va. > o Acme 
ritato , liberamente  de  fero  in  poter  di  quella  facrofantfi 
Giufitia,che  anco  co'  più  crudeli  ca/ighi  dilaniando  il  cor 
po  de  rei , punto  non  effacer batta  loro  L'animo  di  ra  more , e 
di  odio  di  vendetta. Che  però  accio  i delinquenti , anco  nel 
cafo  acerbi  [fimo  della  morte, poteffero  acquetar,  l'animo  lo - 
ro  tanto  alterato,/ vdiaffero, che  nelle  cofe  criminali  dalla 
immediata  mano  loro  folo  foffe  dfpenfato  il  miele  della 
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grati  a, e che  l’aculeo  della gin  fi  iti  a folo  fofje  cJfcrcìtAto  da 
loro  Mogi  firati . 

■ Che  ntl:e impofitiom  de' pubblici  Datfper  ì'auuenire 
meno  che  foffe  poffibde  aggrauafierole  cofe  neceffarie  al 
evitta  f {£/  al  'vesìitodi  que’ pueri , che  con  i industria 
de ’ perpetui  [udori  fosltntam  la  'vita  loro , e che  rigore  di 
impofìtiom  maggiori  *vf afferò  in  quelle,  che  folo  apparte- 
nettano  alle  de  liti  e,  a ; lujfi-,04  alle fuperfluttà  de’f acolto - 
fi, che  delle  rendite  loro  rv  inondo  otiofì^foh  attendono  all'- 
arte dtflar  immerfine’ gtuocht,Cff  all  ejjercitiodcpcrpe - 
tuamenteinucntarvuoui  i itij . 

. Che fpr*  tutte  le  cofe  cfcpnt fili ffi ma  diligenti  ttfuffc* 

r omaccio  i pubblici prouevtt  fjfero  ejfati  con  modestia, c da 
perfone  dìfrete,  fp  effe  'volte  accadendo,  che  a popoli  piti 
oiioforendeua  il Datìoja  qualità  dell* perfetta, che  lo  ri r 
fìuoteua,f£/  il  •violente  modo  no  fato  nelfafiattione.,  che 
la  gra  itczga  fi  e (fa., 

■ [he  ogni  indù  firia  loro  pone  fero  in  pafer  la  plebe  di 
pane, (a  Nobiltà  digradi  hcnorAti,e  che  per  confegmr  fini 
di  tanta  felicità , tra  i loro  fu  d diti  libero  lojiiajfcrn  il  com- 
mercio del  vendere  ,e  del  comperare  t fruiticele  rendite  de 
doro  terreni, Zjr  il  guadagno  de'  loro  traffichi , ma  che  ógni 
induflria  doueffro  impiegar,  nella glonofa  , e ricca  mcr- 
. calanti  a di  empire  i magazzeni  de  gli  Stati  loro  di  grano, 
e di  ogni  forte  di  biade  necefiaric  al  •vtuer  degli,  huomtni , 
comperate  ne’ paefì  lontani, traffico febei  (fi ml,&  r ttchi fi- 
fi  mo , ilqtiale  all' bora  a’T^rincipi  dati  a il  guadagno  di 
'(cutoper  ’vno,  che  per  la  graffa  abbondanza,  chaueuano 
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cagionata,  nji  ballettano  perduro  tuttvil  capitale  , •*; 

Che  poi  per  lautamente  pafccr  la  Nobiltà , ùmbre  fa* 
melica  del  cibo  della  gloria  , del  pane  dcifhomre , nèh  ad 
altri, ile  a f oggetti  Smobili  degli  Stati  loro  confenjferoi 
Magiflratt , e le  altre  dtgnitadi pii*  principali  ,ecbe{  cir- 
me  dal fuoco ) fi  guardajfero  di  dar  loro  quella  mortai  fe- 
rita, laquale  ne' maggiori  Regni  di  Europa  bauena  cagioni 
vate  lagrirncuolt fouuer fiorii, di  ammetterut foraci  ieri  per 
ingr  affargli,  O*  ingrandirle  di  esaltar, piu  per  capric- 
cio di  amor  particolare  , che  cofi comportino  le  gelofìe  di 
Stato , a gradi  fallimi  invili  /oggetti  della  plebe  igno- 
rante . E che  nel  particolare  di  tanto  rihcuo  im  mi  t a fe- 
ro la  fapie  irta  de * Cani , della  Sleffa  fagacijfima  Natura 
infognata  loro  , i quali  in  modo  alcuno  non  poffono  /offe» 
rire  , che  altro  cane  foratile  ro  entri  nella  cafa  Uyo , fo- 
to per  la  timor  c’hanno  , ch'egli  non  furi  loro  quella 
buona  gratta  del  Padrone  , dalla  quale  effi  tanto  fona 
gelofì,  e quel  pane  -,  che  per  mercede  di  hauer  con  le  perpe- 
tue loro  ^vigìlie  ben  custodita  la  cafa  meritamente  fi  de- 
ut loro  , 

Che  negli  editti  y che pubbltcauano,  imit afferò  le  ben 
ordinate  Repubbliche , nelle  leggi  delle  quali  fempre  cui - 
dentemente  fi  fcorgeua  il  fine  chiaro  del  pubblico  bene  , 
vonfcomefpefie  ruoli  e fi  njede  ne'  Principati )del  priuat» 
intereffe. 

Che  dalle  lor  cafe perpetuamente  cfterminaffero  que- 
gli Adulatori  yque'  Buffoni ,e  que  Mtgnoni,  che  tanto  /co- 
lar ana  la  riputatone  di  qual  fi  voglia  gran  Principe  j t 
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C he  non  foto  Ardentemente  s’innamor  afferò,  e tutti  in  pre- 
da fi  deffero  al n valore , alla  'virtù , & al  merito  de'  lor* 
Mini/hi, ma  che  fino  gli  jdolatrajfcro. 

E perche  così  a priuati  poca  riputatione  arrecaua  il 
perder  le  litiyCome  a Principi  molta  vergogna  il  piatir  co 
loro  V affisili , e riportar  poi  la  fintene*  contro , ogni  lor 
differenza , che  con  ejfi  baueuano , da  huomini  nella  prò - 
feffion  delle  leggi  grandemente fetenti  atsf ace ffiro  'veder 
prima, e fola  quel  litigio  cominci  jfJero,nelqual e molto  noto 
ria  altrui  era  la  lor  buona  ragione.  E che  per  moftrarfi  lo n 
tani  da  ogni  macchia  di  rapacità, e di  violente  Tirannide , 
più  contento  mofir  afferò  di  fentir  ali  bora, che  non  filo  ba- 
ttevano perduta  la  lite , ma  che fino  <vi  erano  flati  condcn . 
nati  nelle fipefe , che  fi  rallegr afferò  di  baucr  riportata  la 
fintene*  fauoreuole. 

Che  ( conforme  all’ufo  delle  ben  ordinate  Re  pubbli- 
che,) per  njltimo  fine  de’  pe fieri  loro  per  l' auuenre  hauef 
fero  quella  fant  a pace  'Ztniuerfale  de'  loro  Stati , che  tan- 
to felicita  que' popoli , che  la  godono , e (he  la  fiuerchia 
arnbition  loro  sfoga Jfro  nel  fare  acquilo  della  fegnalata 
gloria  di  ben gouernare  i popoli , che  l ddio  ha  concedutilo-  , 
fOyVon  co  l'empio  mezzo  degl' incendi],  delle  rapine ,e  del- 
l cffufton  & còpia  grande  di  f angue  humauo  , affettargli 
Stati  altrui . 

Che  ne’  delitti  de’  poveri  la  putrita  njfiaffiro  delle  cru 
deli  pene  ptcuntarieiMa  ifuperbifacohofi  puwffro  nella 
•vita,efacejfero pagar  loro  cópofìtioni  di  f àngue,  filo  affine 
thè  al  Mondo.tuita face (fero  conofiere , che  gli  altri  eueffi 
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Vendicati  ano  per  Tjlo  digtufiftja,  tiou per  'atipruia  di  da*, 
nari, colui  efiindo  graue  nemico  deli  a pubblica  pace,alqua 
le  il  caldo  delle  ricche feru  tu  a per  indentino  alla  / uper — 
blazer tjprone acom/nater  deluti _ ...  * 

Che  ogni  regola  del  buon  rviuer  'ver  tuo  fi , chedefide- 
rati  ano  di "vedere  ne' f additi  loro, fi  ferrifero  ottener  pii* 
colbuono  efiempio  della  largita , decori  qual  fi  •voglia. 
Braordinario  rigor  di  leggi  e (fèndo pgjfi bile probtbirt 

a’  popoli  que  njìtf  ne  quali  efii  'veggono,  il  Principe  loro» 
tutto  immerfoi. 

Nel  getter  no  degli  Stati  loro  non  n> fa  fi  ero  quella  tra- 
fili aggine  , che  tanto  è propria  de  Principi  » ebepofieg- 
gono  Regni  imrnenfiynon  quella  fouerclnx&ccuratczgga  , 
che  tanto  inquieta  i popoli , f olita  r veder  fi  ve’  Principi  , 
che  con  vn  ingegno  grande , dominano  'vn  Stato  picciolo  a 
ma  nauigajfero  con  la  ficura  Tramontana , Ne  quid  ni- 
mis. 

Solo  gli  ecce fii  gradi  de  fudditi  loro punifero  col  ri- 
gor tutta,  de  11  e leggici  piccioh3  o mo  Pira  fiero  nonvedere  , 
ne  [a pere,  ò ( come  fi  conuiene  a Principi , che  huominigo - 
iter  nano > non  Angeli)  liberamente  per dona (fiero } che  ne 
mediocri  poi , n> fafiero  pene  ejfattamente  Tnf urate  al  de- 
litto, e che  come  la  morte  fuggifiero  di  fouer chi  mente 
in  •vn  delitto prefente  incrudelire  contra  vn  mifero , per 
ifpauentar gli  eccefiìfuturt  y e chef  opra  tutte  le  cofc  fiu- 
diajfero , che  non  mai  in  qual  fi  e voglia  Reo  fi  ' vedcjfe  ca- 
pì tgo  alcuno , che  nel me?^p  della  feuentà  delle  leggi , ò 
in  mimi  ir  la  pena , Q in  cambiate  il  cafligo , o con  la  libe * 
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■rifila  di  donare  i beni  confìjcattjcbiar amente  non  rilucejjc 
la  clemenza  del  Principe. 

Che  le  private  ingiurie,  noumeno  che  le  pubbliche  offe - 
Ce  col  pie  tufo  braccio  della  giu  flitia  femprc  mai  vendtcaf- 
fero, e che  ne  di,rguflt,che  da  alcun  Suddito  loro  ricetieua- 
no,non  le  famiglie,  ma  folo  odiafferoiì  Reo , cole  alligo  del 
quale  forni fferoi  loro  rancori,  e fuggi  fero  tl  coll  urne  di 
aonfèruar  effi,e  di  trafmettere  agli  heredi  loro  quegli  odij 
eterni , quelle  diffidenze  immortali , che facendo  cadérgli 
huomim  nella  difperattone , non  fola  a Principi  erano  di 
J omino  pericolo , ma  grandemente  odiofie  altrui  rendevano 
le  Monarchie . 

Che  quanto  prima  procura  fero  tutti  di  liberare  i popo 
li  loro  dal  morbo , che  tanto  travagliagli  antmt , affliggi 
corpi , e confumale  facultadi  altrui , dell'eternità  de  liti- 
gij , e che  fopra  ogn  altra  co  fa  da  difordtne  così  brutto  fi 
guardaffero  di  cauar  mutile  di  provento  alcuno,  tutto  affi- 
ne di  fuggir  l'odio  pubblico , delqùale  fi  incaricarebbono 
al?  bora, else  t popoli  fi  auuedeffero,che  tanto  difordine  fer- 
'ntva  per  [angue  fughe,  da  cauar  con  tante  ptffime  foddif- 
ffatitomi  danari  dalle  trifeere  de' loro  afflitti popoli, i qua- 
li non  altro  più  crudele , e penofo  inferno  prouando  in  que- 
gl a rvtta  prefente,  che  il  tormento  del  patire,  e li  pena  di 
trovar  fi  nelle  mani  tanto  rapaci  de ' Giudici , degli  A unis- 
cati,de  Notai ) e degli  Sbirri,ojficio  di  ogni  buon  Principe 
era  di  più  tallo  co*  f noi  difpcndij  liberar  la  fua  greggia  da 
'tanti fcorticamenti , che  feruirfidi  effi per  vua  ricca , ma 
però  mollo  empia mercatanti  a . 

* • £ 4 ’Cbt 


4©  . R AG  GVA.GLI 

Che  sgranigli  olijj  -vitine  le  dire  cofe  perimenti  alca 
2 Sigiano  'vitto  eie  gli  buomini3cbf  produce  uno  glt  Stati  lc- 

i ro3aneo  nelle  cHrèmt  abbondars^c^  nella  copia  di  'vna  rx 
dundantefuper finità, eonftruaffero,^  ni  ogni pojfbilrno 
» d°  fuW(fcro  di  tnercataniarle  tjjl  alle  uatiom  tiranti  re  , 

perche  dell  Abbondante  raccolto  dell' amo  •venturo  ninna- 
fot  endo [i  ajficur  are  ,nou  altro  più  mortai  fallo  potè  nano 
commetter  i Principi , che  delle  penurie  anco  mandate  dx 
fddio,effcrne  incolpati  ejjì. 

Che  il  maggior  'vantaggio  3 che  h abbiano  le  Repubbli- 
che/opra  le  Monarchie , f (fendo  l'effer  Ubere  dall' impedì- 
mento  delle  donne 3 ogni f. Principe  lontano  dalla  dolcezza 
del  comandare , e da’  pubblici  negotjj  tcnejfe  la  moglie  > 
O*  ogni  altra  donna  del fuo  f angue 3 come  t tiro  mentii  che 
con  l'imprudent  c3f£j  auaro  modo  di  proceder  loro3in  mol- 
ti Principati  baueuano  cagionate  lugubri  tragedie , e che 
per  cofa  fermiffima  tencjfero , che  non  altra  più  mera  fen- 
baueua  detta  il  gran  Pobtico  Tacito 3 che  Non  im- 
*/i^»««becillem  rantum,&  iraparem  laboribus  fexum  : fe<i 
fìlicentiaadfirjfxuumiainbitiofumjpGteftatis  aui- 
dum.  Letti,  fìipulati,e giurati  che  furono  i prefenti  ca- 
pitoli, lo  ttejjo  Gran  Cancellier e caramente  ricordo  a que* 
gran  Monarchi  della  rDieta>  che  acciò  il  Mondo  non  rvc— 
dejfe  l'ejfempio  fcandalofifmo  della  noiira  Libertà  de 
gliOlandefi,  e Zelande  fi,  che  di  ogni  altra  fòrte  di  pri- 
vato inter  effe  fi  fpoglìajfiro  tutti , e che  fe  ( come  per 
agni  termine  di  buona  prudenza  3 e di  ottima  ragion  di 
(Stato  grettamente  erano  obligaù)  non  •volevano  darei 
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liuti  agli  Spagnuoh  y acciò  più  commodamente  bauejfe- 
ro potuto  mofrare  al  Mondo , nonejjer  pojjìbilc  a popo- 
li ribelli  con  la feditione  delle  armi  comperar  fi  la  liberta  , 
che  almeno  non  douefjero  fommimfirar  loro  aititi  3 effe» - 
dofomma  imprudenza , e mortai confeglio3  con  ejfempio 
tanto  brutto  precipitar  le  cof e proprie , per  uoler [concer- 
tar le  altrui.  Alle  parole  del  gran  Cancelliere  qtie'  Mo- 
narchi tutti  ( tanto  i Principi  nati  3 alleuati  3 e perpetua- 
mente  rviuuti  nell'arte  T iberiana  della  fimulatione  3 af- 
fertiuamente  con  la  bocca  fanno  prometter  quello  y 
che  non  detta  loro  il  cuore  ) con  mirabil  con- 
fenfonfpofero  3 che  in  ogni  modo  [offe 
fatto  quello  3 ebe  nel  loro fegre- 
to  fapeuano  certo  di  non 
'’joler  3 in  modo 
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PER  LA  RELATIONE  FATTA  TO 
Fi  cde  da  gli  A mbafeiadori,pcco  prima  manda- 
ti ad  Apollo , per  impetrar  l'rfTeruanzadc  loro 
priuilegijtratrando  il  Popolo  Focefedi  folleuar- 
fi  a ribellione, dal  Configlio  Regale  di  fuaMac- 
fià  fu  depurato  del  rimedio , che  fi  potcua  appli- 
' carea  queldifordine. 


RAGGVAGLIO  VII . 


0 N potrebbe  Altri  agevolmente  crederi 
l' alt  cration  grande , che  negli  animi  de * 
Foce  fi  cagiono  la  relatione , che  fecero  gli 
A mbafe i adori,  che  per  cagton  dell'mojjer - 
uan^a  de'  loro  Priuilcgij  furono  mandati 
■ in  Varnafo  , perche  in  modo  alcuno  non  potai  ano  fo fi  ri- 
re he  al  danno  della  perdita  de  Privilegi,  fa  f e fata  ag- 
giuntala Vergogna  del  dfprev^o  di  effe  re  flati  trattati 
da  putti.  Onde  iCVopolo  Focefe  arrabbiando  nella  colle- 
ra.e furio  fo  di  uc  mito  nell  ira  fremeva  tra  fe , e hber  amen 
te  diceua , che  con  le  armi  fi  difendi jfiro  t Privilegi  della 
Patria^  thè  con  tffi,fino  allo  f par  gì  mento  di  tutto  H fan- 
gue  ogni pojfbtle  sformo  fi / acejfe , per  ncouerar  la  perduta 
libertà^  che  fe purcofa  alcuna  accadeva  a loro  d' infelice, 
molto  cara  almeno  altrui  face (fero  rollar  tutta  la  fcruitu , 
che fi cercava  d inìpor  loro.  Lj  noueìla  dicjuejla feditione 
jubito  Ju  portata  ad  Apollo , e più  mattine  nel  Re  al  £ on - 
figlio  di  fu  a Maeft  a fu  dfputato  il  cafo , e tuttoché  alcu- 
ni 
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ni  /oggetti  molto  principali  dicejproejfr  co  fa  ncce/faru 
/pedir  immediate  w pocide  una  legione  tji  Poetiche  in 
obbedienti  mantenere  quel  popolo  alterato ,a  v/e  rondi 
meno  il  parer  della  Regina  di  Spagna  palella  laquale  per 
l’ altezza  del  fuo  mirabil  mgegro  in  quel  con fe gito  ma  i- 
tamenteba  il  primo  luogo , che  di/e,  che  il proluder futi, 
to  a mali  delle / ille  u attori , che  ne' popoli  [i prouedeu ano , 
fola  negli  Statiche  dal  Principe  meneranno  tettala /er- 
utti* ,/empre  era  con f e gito  ottimo.  Ma  che  in  quei,  che 
per  'virtù  de'  molto  larghi  Priuilegi  loro , 'viueuano  tra 
la pentiti* , e la  libertà , pii*  toflo  che  con  danno  fi 
preuemrh , pii* /uggiti  rifolutione  era  appettare  tprincipij 
de  dpordinhcd  quali  i Principi  accorti f arcuano  il 
ricco  guadagno  delgiuflo  titolo  di  /pogharh 
poi  di  tutti  que'  Priuilcgiycbe  acuti f- 
Ji me /pine /ono  negli  occhi  di 

quei,  che  Regna-  ìì 

no%.  . x'rt  l\  ...  -i 
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TRA  IL  PRINCIPE  DI  BISIGNANO; 
&il  Dottore  Giuliano  Corbelli  da  S.  Marino  , 
peroccafione  di  precedéza  ,eflendonata  cocro- 
uerfia  grauc5Apollo  commette  la  caufa  alla  C6- 
gregatione  de  Riti,dalla  quale  vicn  decifa. 

RAGGVAG  LIO  VUI*  \ 

"N  materia  di  precedenza,  nacque  ligìor - 
nipajjad  differenza  tra  il  Principe  di  Bi 
fignanoyC  Giuliano  Corbelli , Dottor  di 
leggi  da  San  £ Marino , picciolo  Qatt elio 
di  Romagna , ma  pero  molto  tnjìgne>  co- 
eve quello  che  gode  l'aurea  preminenza  della  libertà  ^go- 
uernandoft  a (Rtpubblica\e  biche  dà  “Baroni  Napolitani 
la  pretensone  del  Dottore  talmente feffe  d\fprez$ata,chc 
fìho  fu  tenuta  temeraria , il  Corbelli  nondimeno  punto  no 
fi  perdette  di  animo , ma  battendo  fatto  ricor fb  ad  apollo, 
Jua  Maejlà  commife  la  caufa  alla  Congregation  de  1 \iti 
di  Parnafo , aitanti  la  quale  il  Principe  fdepnaua  dtprt- 
fentarfracerbamente  dolendo [i di  ejfcr  per  vna  caufa  tati 
to  chiara  per  lui , forzato  di  comparire  tngiudicto  contro 
•pn  buono  nato  in  patria  cosi  vile, che  altra  gente  non  pro- 
dmeua  che  Porcari , cjjcndo  egli  cosi  tlluflre  Baron  Na- 
politano . Pf  r non  b^uer  nondimeno  la  fenicn\ a contro  in 
contumacia  ideile  fuc  ragioni  fu  forzato  infoi  m are  i Si- 
gnori dclla-Congrcgatione , t quali  con  fquifita  diligenza 

ba- 
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hasindb  velici:*  le ferii  tur?  prodotte  da  amanduc  le  par - 
tr.  f i giorni  fono fent  enfiarono  a fanordei  Dottore ,ilqu a- 
le  e fendo  nato  in  patruhbera.djfero^be  meriuua  di  ef 
fer  paragonato  ai  Re,  non  che  anteporlo  a i Baroni  Napo- 
litani. Che  poi  quanto  al  feudo,  che  il  Principe  pojfedetta 
di  'B  f guano , dijfero  que  Signori , che  per  decreto  di  Jux 
Mae  ila , pubblicato  molto  tempo  prima , era  flato  di- 
chiarato y che  colui  •veramente  meritaua  nome  di  Pnnci- 
p!y  che  non  vbbidiua  a Re } non  chi /òtto  i altrui  Signoria 
comandali  a a Vaf attivili  >da  quali  ogni  giorno  poteua  ef- 
fer  accufato,  flr appagato,  e perfeguitato  nella  Vicaria,  e 
negli  altri J"  ribunali , nelqual  cafo  il  titolo  di  Principe , di 
Duca,*  di  Marche fe,non  era  cofa  veramente  fofÌantialey 
ma  certa  /alfa  Alchimia  y che  molto  fomigliaua  quegli  oc- 
chi di  •vetro , che  i guerci  portano  per  cobone  far  la  brut -, 
trz^a  della faccia , non  perche  lor facciano  •veder  lume  ^ 
Che  quanto  poi  alla  nobiltà  del  f angue , /opra  la  quale  t 
Principe  nato  della  nobiliti  ma  famiglia  de  Sanfeuerim  * 
fondaua  la  maggior  parte  delle fue  pretenfiont>dif cocche 
la  Congregatione  non  vi  haueua  fatta  rejlrffione  alcuna  » 
si  ante  la  chiara fede  degli  Anatomifi  dalla  parte  contra- 
ria prodotta  in  giudicioynella  quale  concludentemente  Ve 
dendofprouato , che  le  oJfay  i nerui , la  carne,  e le  budelle 
delle  perfone3  tutte  erano  fatte  ad  vn  modoy  chiaramente 
mofÌrauay  che  la  •vera  nobiltà  degli  huommi  fiaua  pofia 
nel  ceruello,non  nelle  vene . 


APPO- 
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apollo  contro  alcvnt 

Letterati, che  fotro  il  manto  di  vna  finta  pittaci-' 
cuoprono vna  vera  auaritia,  publica  vneditto 
grandemente  rigorofo. 
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.a 


^ S fendo  apollo  ^venuto  in  chiara  cognitiont^ 
chdn  Parnafiyc  ne gli  altri  fuoi  Stati firge 
svna  mtoua  mala  ra^a  d'huomni , i quali 
tVHfii  tuttoché  loro  idolo  habbiamo  fatti  gli  feudi, 
d'oro  per  rìcuoprir  nondimeno  la  Jete  ine fi inguilile ,c  han- 
no delle  ricchezze,  con  tanta  confidanza  adoprano  il mat o 
di  ^na  finta  bontàycbe  fino  ft  fono  arri fchuti  diejfercitar 
l'arte  della  diabolica  htppccrifa  a carte  feopertef  ua  Mae 
dia  affine  di prortederc  afl indennità  di  qnc'puf lische  tut 
to  quello  credono  efjer  oro, che  riluce , e di  qcte’  balordi , che 
non  hanno  giu  dicco  da  fapct  dtfccrnerci  bar  atelli, da' ma- 
raffi. per  -*vn  fua  editto, pubhcato  mercore  mattina, con  af 
fettuofrffime paro  'e  e (forto  prima  ogni  anima  v inette  a ca 
trinar  per  la  flracia  tanto  battuta  dell  honorata  antichi* 
tà , del  Bè  n c viuerc , & tatari , la  quale  tanto  grata  è a 

alle  perfine  (Lbbene , affittir  andò  agri  -vna^be  an- 
co con  le  ecccjjtuc  ricchezze  honorata  a ere  acqui Ji  atr}e  pia 
mente  diflnbuite , altri  polena  'puadagnarfi  la  buona  gra- 
tta di  fua  Diurna  Mae  fi  à , eia  beneuaglier.^a  degli  h uo- 
mini,chi  pero  effirtaua  ognuno,  che  la  fiat  e le  fintioni. , e 
tutte  le  maniere  del  procedere  con  le  doppiezze  .come  cofe> 
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afe  anco  alle  anioni  buone  dauano  pejjìmo  creditore  che  la 
ile  fi  a sattjfr/JA  din  ottone  altrui jdceua.no  parer  ejfaràda 
bippocrì/idy'vru  ejfero  con  quella  fdiette^a  di  a ni  motori 
quella  candidezza  di  cefi unii, che  altrui  amabili  rendono 
le  ftejfe  pietre , non  degli  hunmint , e che fe pur  jì  trottati  a 
jpirito  alcuno  , che  con  pii*  [anta  •z>ita  hauijf.  coluto  far 
quella  straordinaria  projejfiotie  di  pietà , la  quale  negli 
lotto  mini,  che  alle  molte  ricchezze  loro  hanno  congiùnta 
•zona  Hraordinana  auaritia , tanto  e fofpetta , che  in  ogni 
modo  la  deuotion  loro  cominciar  douejfero  dal  difprezz? 
del  danaro,  diflnbucndolo  a poueriy  dtfpenfandolo 
in  opere  pie , che  altramente  facendo , fo(fero 
tenuti  in  concetto  di  que‘  giottom , che 
della  pietà  fferuiuano  più  per 
ingannar  gli  huomint  » 

*i  che  per  piacere  . ..  . y.’u.  >. 
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IL  PRETOR  VRBANO  DI  PARNASO 
alianti  Apollo  acerbamente  fi  querela  de’  Triu- 
uiri,  Magiftrato  nouamente  infìituito  da  fua 
Maeftà,che  con  vn  loro  Editto  pubblicato  con- 
tro i Mignoni  > e gli  altri  Mjniftri  delle  ofeeni- 
tadi  de’  Principi  Riabbiano  violata  la  Tua  giuri- 
licione. 


RAGGUAGLIO  X. 

01  che  per  molti  infcliciffimi  effètti  pi  [e- 
guiti  3 è venuto  Apollo  in  chiara  cogni- 
tione  , che  la  Stampa  9 la  quale  fola per 
facilitare  a gl' ingegni  auidt  delle  buo- 
ne lettere  l' apprenfione  delle  faenze  più  J 11 uflne  da 
credere , che  per  dwinconfeglio fojfe foggeritaal Catta- 
Iter  Giouanni  da  agonia,  dagli  huomini  federati 
vien  adoperata , non  folo  per  iflrumcnt  o prillanti  fimo 
da  macchiargli  animi  altrui  coni impietà } con  l ofeeni - 
tà , e con  le  inalidì cenone , ma  che  gli  ambiiiofi  fino  fe  ne 
fcruono  per  arme  diabolica  da  jìtr  filettare  i popoli  con - 
tro  iVrmcipi loro  naturali , con  falubernmo , e ( come 
ha  mo  fi  rato  lo  fìcffo  eucr.to  delle  cofe  ) diuinijfmo  confc- 
glio  molti  anni  fono  infittiti  il  memorando  magi  firato  de 
Triumuiri ? officio  de' quali  è mandare  al  Lazzaretto  ili- 
fri  appesati  d' impiota  , di  fedttione , c di  quelle  efeenita- 
dt,che  negli  animi  altrui  cagionano  la  corruttiont  de  buo- 
ni cefi  te  mi  . c Queflo  Magi  firato  dunque  tre  giorni  fono 

fatto 
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fìtto  grauiffì  me  pene  fece  precetto  a tutti  i Mignon,  druf 
juntyAgli  Adulatori , O*  agli  altri  Idoli  di  quei  Principi, 
che  V tuono  con  diffoluttcofìumt,  che  più  no  ardtjfro  ’vfcir 
di  eafa , foto  affinchè  con  grauiffimo  fcandalo  de  i buoni 
fapra  le  chinee  ne*. ricchi  cocchi  non  foffero  rvcduti' an- 

dar borio ft , e trionfare  il  mondo  que*fzgi  mostri  dina - 
tura,cbe  co  nefandi  'vitij  loro  da  i Principi  poco  ^verino - 
fi  battendo  efiorti  que'premij  rcbe  fol»  [ideano  alla  ver- 
tu  degli  buomini  meriteuoli  ,faho  indegni  di  mangiar  pa- 
ne . Graue  querela  per  quefia  nouità  appreffb  Apollo fe- 
ce fubito  il  Pretor  Vrbano  acerbamente  dolendo// 1 che 
barando  t T riumuiri  trapalati  iter  mini  t uttidell' autori- 
tà loro  t pii  che  moltohaue fiero  intaccatala  fuagiuri- 
dittione.  Incontanente  dafuaCMaeflàaltaudun^  Idea- 
le furono  fatti  chimere  i Triumuiri  , i quali  molto  ec- 
cellentemente difendendo  U confa  loro , d.Jfero  che  con  la 
lunghezza  del  tempo  chiaramente  haueuano  conofciuto  , 
che  anco  ne  gli  animi  ben  compost , e lontanami  da  ogni 
bruttura,  fcandolo molto  maggiore  cagionauano  cer- 
ti ofceniffimi  libri  riui , che  camminauano per  le  firade  , 
che  forfè  nonfaceuanodMac^iàuelkfl  Bodtni  ,gli  Are- 
tini, * gh  altri  brutti  feritori  di  co/è  empie  jofcene,  e 

malediche , che afeofi fitrouauano involte  BUottche  , 
ifordine,cbe  tanto  maggiormente  doueua  effer  corretto , 
quanto  ne  gli  animi  altrui  impuffion  molto  martore  fa* 
cenane  le  ofeeniudi , che  fi  r,  e denaro  ne  vini,  che  te  brut - 
> c^efileggfuano  ne  morti , gli  feriti  dannati  de * 
quali  molti  non  leggeuano  per  quella  bontà  di  animo  , 
-C  ^Qen curia  Seconda.  d che 
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< /»  fommo  horrore  bà  le  cofe  brutte^moltiper  timor  det- 
l'ira  di  Dio  a delle  pene  degli  buomini , molti  per  non  ha - . 
utr  copia  di  que*  libri  'vietatilo  per  mancanza  di  curiofi- 
tx, o perde  fiderio  di otio  ► Ala  che gt idoli,  i Ruffiani, 

^ li  Adulatorie  gli  altri  mini  Uri  de’  virij  de'  Principi  po- 
co gelanti  dell’ ho  fiordi  Dio  ,e  delia  propria  loro  riputarlo - 
neJibri'VHtt fcandalofijfimi,cbe  tuttoil  giorno  fi  <x>  e de- 
ttano andar  per  USirade , anco  gli  huomim  di  fatti  iffimi\. 
codi  timi  contro  ogni  « voglia  loro  fi  effe  più  principali. felle 
dell’ anno, con  tanta  alter ation  di  ogni  ammo^ncoribe  beta 
cornpoftcy erano  forcati  leggere  .fiudiare, contemplare  g/ 

- bonor areiche  faceua  btfognoycbefojfi  armato  di  Xit- 
fù foprahurnana , chi  per  la  brutta  prefitrzjt 
-v  dibuomini  tanto  fetenti  non  rvoleua- 

contaminarli,  fcandaliT^arfi^  ’ " ^ 

rL—vcr/arfi • m**  • > : >* 
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! POPOLI  DI  FOCIDE,  PER  NON 
t eflerloròda  Miniftri  di  Apollo  ofleruati  i Priui 
legi  della  patria,  apertamente  fi  ribellano , e da 
vn  Senatore  eflendo  quietati,  mandano  •nuoui 
> ArabafciadoriafuaMaeftà. 

KAGGVAG  LIO  XI* 

(JJ  lvk\  I 

Eriffimo  è il  precetto  , c hanno  la [eia. 
to  fritto  i 'Volititi , che*  popoli , che  co 
larghi  privilegi  lungo  tempo  fono 'vini* - 
ii  in  una  me  libertà  , con  mole  a dif 

finità  (i  riducono  a ricever  tutta  U fer * 
iti  tu . QueFld  fidtce , .perche  i rumori  di  Facide  fu  fi* 
tati  per  l’ino fruan^a  de’ privilegi  loro  , d(  quali  appie- 
no (i  feri  fé  l'ordinario  paffato , fempre  pilaf  ano  ondati 
r credendo  , fin  ponto  , che  a’  nove  dd  coeretite  quel  pòi 
polo  più  che  mai  n felloni  to  , rodendo  che-da  MtmShi 
fa  me  r alt  di  apollo  ofìinatamenteitfi  negava  la  fid\ 
disfattane , che' chiedeva  » figliò  le  ar/ntpubb  fiche  \ r con 
ejfo  correndola  Città  gridava  Libertà . Jggaudo  il  fu* 
premo  Magiflrqto  di  Fonde?  peri  uccidevi edi  tanta 
novità  gravemente  comtHojfo  chiamò  \l. popolofolle  va- 
io a parlamento  ,<?*  all' bora  schede  turbe  tutte  armafefi 
erano  congregate  nella  piazza  maggiore , è fama  che  rvn 
Senatore  di  bontà  di  animo  , e diafperttnzji  il  più  .infi* 
gne  di  F acide  x dalla  pubblica  rlnghierajagionafic  in 
ti  D 2 
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cuffia  ferttenz^i . La  più  importante  , c pericolo  fa  ìrn- 
prefa  ( dilettiffimi  Focefi)cb?  pcjfono  intraprendere  t/ud- 
eliti , è ma  fi  rat  ceruicacta  rverfò  il  principe  loro , e contro 
luiimpugnar  le  armi  della  rebel  itone, menò  che  ne  Frin- 
ii pi  non  fi  trotta  tal  'virtù  di  Q temenza , che  /appiano 
perdonare  ingiurie  tanto  fegnalate , le  quali  fe pur  alcuna 
evolta  fi  condannano, non  però  fi /cordano  mai . Onde  che 
/ornigli  Ani  lece  e fi  giammai  non  pajjano  ferita  il  loro  con- 
degno ca  fligOy  perche  come  fuol’ accadere  di  tutte  le  offe/e T 
che , ò fidij/mulanoper  prudenza , o fi  perdonano  per  ne - 
cejfità  ,afuo  tempo , e luogo , con  fierezza  tanto  maggio- 
re fono  r vendicate  alla  fine , quanto  tt  ri/entimento  d jfie- 
tito  li  tempo  opportuno  , è flato  più  tardo . è Iddio  li. - 
beri  noi , ogni  altro  popolo  pollo  nelle  noflre  calamita - 

di,  da  quelle  •vendette  crudeli , chei  Prìncipi  oj/efit» 
co/e  di  Stato  , dopò  lunga  meditatione  fogliano  fare  con - 
tro  i popoli  loro  disleali , e gli  eec^ffi  delle  foUeuation* 
(anco  da  Principi  fopramodo  clementi } in  tanto  non  fi 
j cordano  mai , che  nè  meno  con  l'emenda  di  nana  e/qui - 
fi  tifi ma  fedeltà  rvfata,  ancor  per  più  centinaia  di  anni  , 
altri  può  cancellarli  da  gli  animi  toro  esacerbati , fi  che 
in  •vigefima generattone  d po fieri  loro  mntrafmettìno  la 
memoria  delt ingiurie  co.  4 fegnalate,  le  quali  per  t imporr 
Sanila  loro  nell’animo  di  chi  domina  inducono  diffiderà 
\a  tefofpetto  tale,cbetra‘l  ISaJfallo , O4  il  Signore  ,c  agio, 
nano  odio  perpetua,  dal  quale  nafee  poi  il  grauiffimo  di - 
/ordine,  che  i /additi  naturali , che  altri  non  fono , che 
chic  tuffimi  Figliuoli,  del  Principe  ^ e che  però  con  termi* 
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midi  paterno  amore  cleono  ejfer  trattati , £ éo»  leggi  di 
carità  gouernati , *■ vengono  riputati  crudcliffimi  nemici  a 
popoli  dt  conquida , foggiogatt  con  le  armi , <■  però  retti 
col  crude  [precetto  Politico  di  ejfer  afflitti  3 dif ertati , « 
trattati  come  r vilifjìmi  fcbiaui  , tutte  cefe,  che  cagionano 
alla  fine  l' import  antìjfimo  tnconueniente,cbe  ancoi  Prin- 
cipi legittimi , da  offe fe  tanto  ’vergognofe  contra  i ribelli 
fidditt  loro  grandemente  commcffi , mfcllonifcono  fino  al 
brutto  termine  di  conuertirfì  in  crudeliffimi  Tiranni  , 
lo  ( Cittadini  miei)  non  fono  f alito  in  quello  luogo  per 
ejfer  mini  Tiro, del  Principe , nell' aggrottar  le  conditioni 
della  no  Tira  feruitù , ma  per  ejfer  autor  della  pace  della 
patria  noflra  comune , e fe  il  mio  confegho  non  farà  Iti. 
tnato  buono  da  •'voi,  ancor  iodi  buomjfimo  animo  trai 
primi  r voglio  concorrer  nella  xoflra  dtbber attorie  conten- 
tandomi più  follo  di  errar  co  molti , che  di  ejfer  faggio 
co'pocbi.  Ma  prima  che  in  dehberationc  tanto  impor- 
tante paffate  più  auanti  caramente  <z>i prego 9 e con  que- 
lle lagrime  i che  in  tanta  abbondarli y mi  (ìillano  dal  ui- 
uo  cuore  yT>i [applico  ìa  maturamente  confi derare , che 
le folleuationi  popolari  per  l'ordinario  quaf  tutte  hanno 
fine  infelicifjìmo , ilcbe  accade , non  foto  perche  a fargut 
caldo  y nell' ardor  dello  f degno , (t)  all' bora  che  gli  animi 
altrui  da  pa^pp furor  d'ira  più  fono  ingombragli  delibe- 
ra di  quel negotio  importantiffìmo,  che  a fangue freddo ,co 
animo  molto  r ipofato  maturamele  dee  ejfer  terminatola 
perche  in  quefie  occafioni  più fono  afcoltatiy  & abbraccia- 
ti i confeglt precipuofy  e temer arijy  che  i maturi,  e quieti „ 
Centuria  Seconda.  D 3 ter- 
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percioche  àppreffo  a, ripopolo  follatalo  quelli  fempr e più  e£ 
tenuto  faggio  , che  più  è t entrano,  e quelli  più  è chiama 
to  Telante  della  libertà  della patria  y che  cofe  con  foglia: 
più  prctipitofe.Quà  (canffimi  Citi  adiritene  va  La  fomma 
della  noBra f alate , il  bene  de'  no  firt  figliuoli , la  feliciti, 
tutta  di  questa  nofìra  Patria,  che  tanto  ne  dee  effer  A. 
cuore , tutte  cofe  di  Jomma  rilieua , e che  ne  confe gitano  a. 
proceder  con.  molta  circofpettionc  in  negotio  x doue  non. 
njalc.il  pentir(ì , doue  la  pena  del  peccato  non  fi  perdona, 
mai  doue  t infamia  dell*  ecceffo  dura  fempr  e , e doue  al— 
l'bora  più  crefce  il  pencola  del  cafìigo , che  con  mille fol— 
lenntjfimi  giuramenti  de*  Principi  fi  e ottenuto  il  perdo- 
no , perche,  non  infamia  di.  mancanza  di  fede.  Bimano  ù 
Fr  incip  i rivendicarle  perdonate  folle  uat  ioni  de  Va (falli 
loro , ma fommo  honore, obbligo  Brtttiffìmo  v che  deuono > 
alla  riput attori  loro ..  &\oi  chiaramente conofciamoy  che : 
Apdlo  vuol tfpogliarnt  di  que'  noBri  Priutlegi ,,  che  con: 
£ effusone  del  no  tiro  f angue , con  la  perdita  delle  noBre 
n/itefiamo  rubbligati  a difender  tutti)  £ ingiuriai  he  ci  fi 
f*ì  e grande , * da  noi , che  in  altre  occ  afoni , che fono  oc— 
corfe  y a Virtuofi  tutti  di  Parnafo  balliamo  fatto  cono». 
[cere,  che  fiamo.huomini.  rifiuti  r in  modo,  alcuno  doue— 
rebbe  ejfer.fopportata u torto  che  ne  vualfrfua  Mae- 
stà è notoria , & anco  forfè  degno  di  rifinimento , ma 
nel * vendicarfi  delle  < ffcfe ,.  che  fi  rtceuono , nel preuenir. 
quelle , che  fi  temono  ,fa  bifogno  di  proceder  con  C auuer- 
tenzj di  non  precipitare  m deliberai ton  tale  , che  a noi 
datino  maggiore  arrechi  dilla  per  dita  Beffi  de  priutlegi  x 
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r He  co  le  armi  vogliamo  bora  difendere 3 perche  molto  fcioc 
co>  e grandemente  mft  lice  è quel  n ferimento , che  altrui 
apporta  danno  e vergogna  maggiore  deli  ingiurie , che  fi 
è creato  vendicare.  Precetto  nj  tri  [fimo  ,chc  ne  ammoni - 
ficea  non  entrarem  così  pericolofo  giuoco  , ferrea  la ficura 
fiperan^a  di  'vincere yurte  che  le  trgiuney(he  fono  feri- 
ta perdono , ò non  mai  (ì  deano  fare  a qual  fi  • voglia , e 
più  particolarmente  alle  perfine  potenti , ò con  cfrtiffìma 
fuurez$a,cht  non  pifiono  ejfer  vendicate . Dico  quello, 
perche  chi  fa  la funeBarifolutione  di  njtflir  contro  il  fio 
Principe  le  armi  della  ribellione , dee  ejfer pcuro  di  hauer 
da fi firzf fujficicnti  da  poter  refi  fiere  alla  poteva  di  luit 
' ò così  pronti , e gagliardi  aiuti  di  Principe  Bramerò , che 
raffi  curano  dal  njn  mai  poter  ejfer  opprefio  . Noi  ( Foce  fi 
mietjbenifpmo  cono f damo  t che  debbolifinole  noBrefor - 
gè , e che  Principe  alcuno  nonhabbiamo , che  svoglia  aiu- 
tarci ,però  a me  paz^a  beBialità  da  Cauallo par  che  fa  , 
fortemente  trouarfi  legato  al  carretto  , e con  be piale  oBt- 
nattone  tirar  de  calcivelle  ruote , e così  ruinarfi  le  gambe* 

* Perche  troppo  temeraria  [cioccherà  e co  metter  quell ec- 
cefo,  che  fico  porta  congiunto  Vn  certo , e crudehjfi mo  ca- 
li igo  . Con  molta  sventa  pojfiamo  dire  di  ejfer  da  M im- 
ita Camerali  (ladroni  fittbondi  delle  facoltadi  de* fud- 
dttij  flati  aJJ'aliti  alla  Brada  ,per  rubarci  la  ricca , e pre- 
do fi  collana  di  oro }che portiamo  al  collo  de * noBriprtutle - 
gt,  efft  fono  armati  della  corata  del  braccio  del  Prin- 
cipetnoi  affatto  diffamati  pajfaggieri , chi  non  njede , (he 
fimma  imprudenza  e efi scerbar  li  con  la  repBenza? fim- 
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ma  fapienza di  buona  'Voglia  dar  loro  la  collana , perfalL 
uar  la  'vita  ? egli  animi  de ’ "Principi  nati , e lungo  tem- 
po  noduli  nell' ambitione  di  regnare , fempre  Hanno  in 
moto , perpetuamente  trauagliano , nè  mai  fi  quietano  ,, 
fin  tanto , che  non  giungono  al  centro  di  far  f opra  i fud- 
diti  loro  acquiHo  di  tutta  la  dominatane  ; e che  tutte  le 
cofe  fi [dolgano  col  r vincolo  mede  fimo , col  quale  fono  Ha- 
te legate,  ètritapropofitione , ma  molto  celebre  pero  in 
quella  no  [ir  a occafionc,perche fe  quello  è "vero, che  fa  bifo - 
gno , che  conferiamo  tutti , che  i Principi,  più  conHrettb 
daneceffità , che  mojfi  da  liberalità,  a* popoli  loro  con- 
cedano priutlegio  alcuno , che  è quegli , che  benijfimo  non 
cono  falche  per  la  fiejfa  neceffità  ancora  da  ejfi fono  man - 
' tenuti  illefi?  e mancando  la  cagione  delle  cofe , non  è notm 
ad  ogniuno,cbe  in  piedi  non  può  foHeutarfi  l'effetto  di  ef- 
fe? La  prefente  auiditd  di  %Apollo  volerne fpogliar  de ’ no- 
firipriutlegfnof :ome  ci  quereliamo  t ut  ti)  n afe  e da  di f cor 
tefia , non  da  ingratitudine , non  da  mancanza  di  fede  x 
ma  dalia  mutai  ione  dello  Hato,che  ha  fatta  quefia  afflìt- 
ta patria  noflra . Focide(come  ben  fapete  tuttìficonfìna- 
ma  prima  con  gl'  ignoranti  ,capìtaliffìn:i  nemici  di  tdpoL 
lo,ede% fuoi  * virtuofi , e però  conforme  il  co  fi  urne  de' popo- 
liconfinanti, col  dono  de  priuilegt,  che  bora  cerchiamo  di- 
fendercela fuaMaeHà fummo  hon  orati,  iquah( fecondo 
Cmfo  comune  de' Principine  concedette  ancor a, per  effer 
voipopofmuouamente  di  noflra  ^volontà  fottopoHi  al  do- 
minio di  Parnafofora  con  la  lunghezza  del tempo fiamo' 
dtuenuti fuddttt  naturali > e quello , che più  di  qualfi  'vo- 
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alerà' tifo  deteriora  la  condivo»  nofìra , hauendo  i Lee 
tarati  dilatato  lo  Stato  lorof.on  prilliamo popoli  confinan- 
ti, mediterranei , r?  cofe , che  chiaramente  ne  fanno 

tono  fiere , che  da  Principi  inuiol abilmente  altrui  fono 
man  fenati  ipriuilegt  fino  che  dura  il  rifpetto  , che  gl'm- 
dujfe  a concederli.  Le  cofe  diletti/fimi  miet,cbe  mi  ho  det- 
te , apertamente  •vi  fanno  conofiere , che  quefic  armi,  che 
battete  impugnate  della  ribellione  sfaranno  [ordinario  ef- 
fetto loro  y di  aggrauare  i mah  di  quei , che  con  molto  ardi- 
re, e co»  poca  prudenza  le  pigliano  t ma  prima,  che  più  ol- 
tre procediamo  in  quelli  nollri  rumori, prettamente  pvte- 
go  ognmno,a  non  tanto  hauer  innanzi  gli  occhi  lagiufìiffi 
ma  cagione , che  h abbiamo  di  rifentirci  dell'aperta  ingtu- 
fitta , che  ne  mie» fatta , quanto  al fine  sfortunattffìmo  , 
che  batterà  quefìa  no  fra  folleuatione,  che  non  co  altro  più 
maturo  con  figlio  altri  meglio fogge  il  comttter  ecce  [fi,  che 
lungamente  meditare  i maliche  pojfono  partorire,  e [opra 
tutte  le  cofe  Erettamente  mi  f congiuro  a ricor darui  fem- 
pre,che  non  tanto  è Decora  V i&oribus  libertasjquan- 
tointolerantior  feruitus  itcrumvi&is.  Le  parole  di  lib‘  ì- * 
quefio  Senatore  tanto  potettero  appreffo  quel  popolo, arrab^ff1^ 
lf  iato, che  dopò  brieue  confulto  nel  giorno  medefimo  del  Se- 
nato,e popolo  Voce  fi,  a quella  Corte furono  mutati  quat- 
tro pubblici  Amb  afa  adori,  i quali  quella  mattina  effen- 
dofi  pre fintati  auanù  Apollo, gli  hanno  detto,  che  il popolo 
Focefc  diuottjfimo  di  fua  MaeEà,efiendo [inaimele  uem» 
lo  t cognit ione, che  no  altra  più  fcoicca,et  infelice  temerità 
fi trotiaua  al  mondo  di  quella  di  <vn  feruidore , che  nelfuo- 
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feruigio  ardifce  di  capitular  colfuo  Signore ;fi  era  alla fine 
chiarito , che  i privilegi  3 le  cjfnttom,  e le  immuni  cadi,  che 
per  benignità  de*  ''Principi godevano  i popoli3altro  non  era - 
no , che  pietre  di [caudali , e brutti  fe minar ìj  di  T^T^anie 
tra  i Principi , Cr  t Vajfallt , < he  però  i Foce  fi  in  modo  aL 
c uno  non  r volendo , che  tra  f amor  dfua  M aeflà , e la  fe- 
deltà loro [i  traponejfe  cofa3cht  haueffe  potuto  impedire  la 
di  le  tt  io  tutta , che  dejìderauanopojfeder  de\fouranoPrin 
cipe  loro , ^volontariamente  rinunciavano  a tutti  t Priui- 
. legi , alle  immunitadi , & alle  cffèntioui3  per  lo p affate 
concedute  loro , e che  con  quella  riverente  bumiltà? 
che  a Vaffallt  diuotiffìmi  pconueniua , fola 
ricordavano  a fua  Mae  (làiche  t Prin- 
cipi , che  a ’ popoli  loro  fempre 
- ' comandavano  con  amo- 
.•’r.  >re  perpetuamente 
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. mentre  alcvni  poeti 

fàceuano  vn  Paralcllo  tra  la  g’  adczza  di  Roma , 
e quella  di  Napol^eflendo  tra  eflf  nata  vna  peri-, 
colofiflima  qmftidiiey  Apollo  acciai  Tuoi  virtuo- 
£,  in  materia  tantbimpoicarire  fa pefleio  come 
doueuano  parlare , e credere  > commette  la  caufa 
alla  Rota  di  Parnafo,  laquale  con  vna  magiftral. 
.OcciGone  la  decide..  ' - f-v '•’>  \ 
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Cr iuono  di  Pindo  con  lettere  de'  diece  del 
corrente, che  da  alcuni  Poeti  [otto  il  Por- 
tico Peripatetico  ragionadofi  della  gra- 
. dczxjt  della  Città  di  Roma, in  compara- 
tane di  Napoli  yche  Luigi  T anfìllo  fi  lo- 
fio 'vfeir  di  bocca,che  maggiori  erano  t borghi  di  Napoli , 
che  Roma  tutta , allaejuat  petulante  bugia  contradtcendo 
il  Caro  diede  aCT  afillo  -vna  mentitapoetica,  e che  per  co  fi 
fatta  ingiuria  molto  effondo  fi  alterati  t virtuofì  della  No- 
bilififima  ’P  art  empe, fecero  impeto  contra  il  faro , il  quale 
de'  Poeti  «5 Marchigiani  della  fua  natione  efjendo  Plato  fioc- 
car fo, da  amcnducle  parti  fi pofe  mano  alle  Rime  proibi- 
te,e fino  a taglienti  Sonetti  con  la  coda , co * quali  erano  per 
far  -un  molto fanguinolente  fatto  d arme  quando  il  Pre - 
tor  Prbano , che fubito  fu  auutfato  del  rumore , r volando . 
fptcCi  a quella  ruolta  il  Mutio  tufi mopolit ano , il  quale  , 
neo  filo  fece  f uh  ito  quietare  il  rumore , ma  da  amenduc. 
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le  parti  pigliò  parola  di  no  offenderft, e perciò  che  per  forni 
gli  Ante  c Agirne  altre  •volte  hanno  t letterati  pigliate  le  ar - 
m>e  con  effe  fatte  fanguinoleti  riffe  , Apollo  affine  che  ogni 
remo fipejfe  come  nel  fatto  d\  quelle  due  grandifjìme  Cit 
tadt  per  l’auuenire  doueua parlare,  e credere,  per 'vn fio 
refintto  commi  fi  lacaufa  alla  Rota  diParnafi,allaqua- 
le  comandò, che  quanto  prima  difputaffe  la  materia , e che 
fopra  vi  for  mafie  la  Deciftone.Onde piu  •volte  battendo  le 
parti  informata  offa  Kptabre  giorni  fono  fi  pubblicata  U 
feguente  Dectfione.  ' ,\ 

Coi  am  Pvcuerendo  Patrc  Domino  Ciao  die  io. 

Domini  vnanimes  tenuerunr,  Che  per  maeflà  di  Cit - 
tà, Napoli  eternamente  douefie  cedere  a Roma^'Roma  4 
Napoli  per  delttia  di  fito.Che  Roma  douejfe  cof e (Sarebbe 
in  Napoli  erano  più  gentile  che  Napoli  fermamente  dòtte  fi 
fe  crederebbe  Roma  era  habitata  da  maggior  quantitàdt 
L uomini.  Che  gl’  ingegni  1 ViniNapolitamffaueuano 

b fogno  di  eficr  nauigati  in  Roma, per  acquifìar perfetti- 
ve in  quella  Corte , e per  effer  piu  grati  algufìo  de’ galanti 
kuomini , oue  tifilo  Romano  per jew fimo  era  nella  fitta  ca- 
fa,come  quellobhe  finora  pur  mai  ufiir  dalla  città }poteua 
dir  dhauer  per  agrato  l'vniuerfi^  Che  Napoli  teneua  il  prì 
matotra  tutte  le  Città  del  Mondo  nettane  di  domarei 
Pcl/edrib  Roma  nella pr attica  difioz^onar  gli  huominL 
Che  in  Scapoli  fitrouauano  più  Cau  alteri,  incorna  più 
Comendc . [he  tra  i Ternani,  folo  quei  meritauano  tinto- 
lo di  Cattalierebhe  por  lattano  ilfigno  alla  cappa,  oue  irtdf 
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fetentemente  i Signori  tutti  di  Seggio  di  popoli  > fenica 
che  altro  f egno  hiu  effer  o alla  cappa , meritamente  erano 
chiamati  Cancheri, affi  rendendoli  degni  di  così  honora- 
ta  prerogxtiua  la  Croce  >che  portano  a carne  nude  . 

THEODOR  ICO  FAMOSO  RE  DI 
. Italia,  più.  volte  hauendo  fatte  gagliarde  inftàzc 
di  effer  ammeffain  Parnafo , per  nnportàtiflima, 
cagione  da  Tua  MaciU  vien  Tempre  ributtato. 

• klUjl'.  * * ‘ •'  , . , 
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L potentijjìmo  7(è  di  Jtalia  Theodori- 
co  , fino  dal  primo  giorno,  ch’egli  ginn, 
fe  a quegli  confini , con  fue  triplicate 
tAmbafcierie  perpetue  in  flange  ha  fat- 
te apprefio  Apollo , di  effer  ammeffo  in  Parnafo , ma 
fimpre  in  damo , perciotbe  in  ogni  Senato , nel  quale 
la  fua  domanda  è fiata  propofta,  fauontiffimamtnte  ha 
hauuta  la  repulfa . Di  che  egli  in  tanta  fcandejcen\a  en- 
trò •ultimamente  , che  fino  hebbe  ardir  di  proromper  in 
q uè  fi  a he  flemma,  che  Apollo  nell  ammetter  in  Parna- 
fo que * Principi  grandi  > che  con  le  'vertuofe  attioni  loro 
haueuano  meritata  la  fama  eterna  * era  partiate , poiché 
nella  Corte  di  fua  M ae fi à infiniti  Principi  fi  vedeu  ano 
hauer  luoghi gloriofiffimi , filò  perche  in  Italia  haueuano 
fignoreggiati  Stati  molto  piccioli, (tfi  ch’egli ,ibc  per  molti 
anni  l'baueua  dominata  tuttafiruttamente  ne  era  caccia • 
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fonditi  che  btbbe  Apollo  i ramar  ubi  di  cosi  gnu  Primi 
pe,perlo  ftto  Gran  Cancellar  Delfico  li  fece  fapfre,  che  in 
ogni  modo  fi  quiet  affi , poiché  affatto  immeriteuole  lo  FH- 
nuua  della  'vertuofa  fianca  di  Parnafi . Mercè  che  non 
da  altri,  che  da  lut,  daueua  il  Mondo  riconofcer  Aborren- 
do Acbeifmo,cbe  ne' fecolt prefinti  apertamente  fi  ‘‘vede- 
tta introdotto  in  molte  Pro  ufi  eie  di  Europa, perche  dotici 
dubbi  prima  di  Religione,  fiati  tra  Tbeohgi , dopo  brieue 
df pitta  con  la  chiarezza  della  Veritd,deha  (fucile  da  Con 
ctlij  erano fatti  capaci, fi  togheuano  alla  fine  gli  errori , che 
dal  Mondo  fi  efiìrpauano  con  ricuoprir gli  opinati  con 
quattro  f afeine  feccbe . All' bora  ch’egli  come  fuo  capo  pi- 
olio  la  protettìène,  dell’ tmpta  fetta  Adriana , non  filo  feci 
le  bere  fu  in  ter  tifi  di  Stàio,  chepereRir parie  dal  Mondo 
hanno  hi  fogno  dtfh  cfierciti  armati  a con  sfacciatezza 
noi  mai  pi  u per  l'hddietrif  'veduto,  o udita  al  Mondo  tut- 
ta fece  cono  fiere ,'cbe  delle'iòcrcfic  egli  fife'ròua  per  dicider 
i popoli  .per  tndelboiire  i Principi  nemici,  per  batter fegui- 
(j  negli  Stati  del corirpagno,  perfarfi capo  di  mione  fette, 
e per  rubar  gli  animi de /additi  altrui, fiche  nel fuo  ’ 
cftorc  non  in  altro  concetto  baueùatafuro - 
fant a Religione, (ite dimin potetti tjfi-  - 
, mo  mezzo , di  >èn\ eccellente . 
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;.V(  V<-  Vm’.wAu;  ..  „ *,  - , n.  l>  ‘ 

gn.ire.  y . 

■ » ...  » <.  b y • ■ • 

*W*\  iy\vv 


, ; v' 

vJ  u '.V  UÀ  iliiV?,  : 

• i » A lì'.'  *•'  il  \ it;. \\  ,;i  t 


6 

MV 


AFOL- 


t>  I P A R N A S Ov  <fj 

: 1 • ' \ A , 

APOLLO  CONFO  R ME  ALL’ORO  - 
nano  cn/limic  dd  primo  gir  rno  di  dpfchedun 
' n>eic  , ode  le  cbn  andediquei  foggetti,  che  fan- 
no ifhriza  di  edera  ni  me  Ili  n Pai  ìul'o . 
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0 N altra  co  fi  p u Si  ima  tApolloinde- 
guadi  fi*  che  anco  per  breuffimo  tem- 
po  ritardare  il  do  unto  premio  della  glo- 
ria * quo'  Vertuofi 3 che  co'  dotti  fanti 
loro  hanno  meritata  la  fama  eterna . 
Quindi  e,  che  fua  Mae  fi#  a que‘  Letterati  ycbe  hanno 
occ  afone  di  chieder  lamrn  (Jìone  in  Parnafo3  non  filo  con 
le  cantinone  uditn %e  dà  lafoddis fati  ione  y che  fi  dee , 
ma  all' e famino.  de  gh fritti  te  delle  per fone  loro , mol- 
te fecoli  fino y deputò  tl  primo  giorno  dtctafchedun  me-, 
fé,  nel cj itale  depofla  la  cura  di  tutte  le  altre  faconde , 
folo  fi  attende  a negociodi  tanto  nheuo-  £ ben 'vero , 
che  affine  di  non  profanare  ejuefh  ruertuofi  lunghi  di  Par- 
nafo  con  introdurre  in  effi  le  per  fone  di  quelli , che  an- 
cora non  fino  Siati  giudicati  degni  di  fianca  tanto  ho- 
norata , la  filennità  di  così  cei  bre.attione  non  nella  foli - 
tarefìdenz^a  del  palazzo  Re  alt  di  fua  dÀlaefìà , ma  fuo- 
ri delle  mura  di  Parnafi  •viencelebrata,nelfamofiffin,o 
Prato  Febeo , doue  hieri  mattina  y primo  giorno  di  Set-\ 
.ambre  per  fua.  Mae  Sìa } per  le  Str  truffi  me  Muffi*  per 
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li  principi  Poeti , e per  li  Baroni  Letterati  di  quell a 
Corte  cjfendoft  ridato  numero  grande  di  padiglioni  , 
Jpollo  con  lafolennità  di  vna  pompofa  cotnitiua  molto  per 
tempo  fi  transfert  al  luogo  determinato , doue  fernet  di- 
mora alcuna  fi  diede  principio  al  negocio  - Non  è credi- 
bile il  gran  concorfo  de'  Letterati  di  tutte  le  prof (foni  , 
che  de  fiderò  fi  di  fare  acqui  fio  di  così  bonomia  habita- 
tione  rvt  comparirono  quel  giorno . Onde  le  guardie  di  fu  a 
Maefià,  che  Bretitffimo  ordine  hanno  di  njfar  ycrfo  ogni 
nino  fomma  modeflia , piu  che  molto  penarono  per  Jar 
iHar  addietro  { infinita  turba  diquelli  , che  faceuano 
i fianca  di  ejfere  ammeffì  all' vdren^a  Reale,  E tutto 
che  infinito  fia  il  numero  de' pretendènti,  tanti  nondimé- 
no fono  i requifitt , che  fi  ricercano  ne* /oggetti , che.  dcono 
ejfere  ammejfi  a goder  così  pregiata  babbitatione, che  rari 
fono  quell', che  con fegui fono  il  de  fiderato  fine  de  gli  bone- . 
rati  p infierì  loro , merce  che  in  que fio  negocio  , ntlqualea 
nulla  *v  agitano  lè  a mici  tic  » i fauori , e le  ricchezze , con', 
la  feùera  cenfura  di  <una  giufliffima  bilanciati  fola  nudo'y 
merito  di  colui  e pefato  , che  dee  effer'ammeffo  alla  frui-\ 
ttone  di  tanto  bene . Ma  fa  qui  meHìcre , che  il  Menan- 
te prima  che  più  innanzi  p affi  nella  narratane  delle  co  - 
fe , che  egli  intende  dire , a quelli , che  quefitfuoi  Rag- 
guagli leggeranno , faccia  faperel\,  dinario  , elodeuo -, 
liffimo  co  fiume  di  apollo  , di  non  dar  mai  principio  ad 
anione  alcuna  importante , fetida  cominciar  prima  dal- 
ì Tifar  co  fuoi  Letterati  alcuna  di  quelle  fign  alate  gra- 
ne di  liberalità  , che  a popoli  tanto  amabili  rendono  i 
- Pria- 
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Principi  loro , Sappia  dunque  ogni  uno , che  prima , che 
Scrittore  alcuno , o altro  perfonaggio  flluHre , che  nel- 
la fua  utta  habbìa  operate  attieni  degne  della fama  eter- 
nala ammeffo  a far  la fua  domanda , auanti  Apollo  com- 
pariscono i capi  tutti  delle  faenze , i qual  da  un  urna 
ben  cbiufa , e doue  tra  il  numero  di  altrettante  palle  di  ar- 
gento quante  fono  le  Scienze  > fono  polle  tre  fole  palle  di 
oro , per  una  buca  cauanò  la  palla  loro , con  quello  ordi- 
ne che  quelli  ,bhe  fono  fortunati  di  ettraerla  palla  dò 
aro  f godono  il nobdijjìmo  privilegio  di  poter  nominar  qual 
Ver  tuo fo  foggetto  nella  prof ffìon  loro  s che  piu  loro  piace  * 
al  quale  ( tutto  che  egli  uiua  al  mondo  J per  grafia  non- 
dimeno particolare  di  Apollo  uien  donata  quella  im- 
mortalità, e quella  eternità  di  nome tche fole  a quelli  fuol 
concederfi , che  hanno  fornita  Inumanità  loro , ufo  per 
■certo  altrettanto  nobile  » quanto  molto  frutturfoy  (gf  in 
tutto  degno  dell'alto  giudUio  di  colui  y che  l'mtrodujfe  in 
quello  S tato , come  quello , che  per  acutffmi  [proni  feruc 
a quegli  animi  fìtibondt  della  uera  gloria , che  con  le  lo- 
goratefatiche  de'  Dotti  incbioflrt  loroye  con  le  atùovi pie- 
ne  di  fegnalata  'virtù  hanno  fatto  acquifio  di  quel! a hano* 
rata  f amache  prima  mcta>&  ’vltimofcopo  e di  ogni  ani- 
mo uertuofo . Onde  innanzi  il  donato  tempocon  angui! 4 
liberalità  pagando  Apollo  t fudon  delle fatiche  yi  premi  del 
mento  de  fu  ai  Vertuofty  non  è maraviglia  fé  (fjì  così  in- 
gordi y Cr  auan  fi  me  tirano  nell'  affittar  la  pretiofr 
moneta  della  fama  eterna  y che  fommaconfla'  ione  fhr 
rqano  con  fumar  fe  fitjfi  nel  common  amente  maneggiai 
Ccnturiabeconda.  E ' la 
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la  pènna , O*  ammazzar  fi  ne' perpetui  ftudi  , credendo 
(he  ufura  molto  rutile  y&J  honoraui  fra  rimetter  akuPV 
pochi  anni  della  prefente  vita, per far  poi  acqui  fio  di  quel* 
la  eternità, che  per  tutti  i fecolt  uentun  gloriofi  li fa'vi- 
etere  nellamemoria  degli  huomini ..  Il  primo  dunque, che- 
dall rvrna(che (ì  e dettajbebbe  ventura  di  cauar  la  pal- 
la di  oro  fu  francefco  Berni  ,capo  di  que  Poeti  Italiani ,, 
che  in  terza  rima  con  molto fate  hanno fritte  cofe  piacevo- 
li . il fecondo  fu-  Francefco  Vetraria,  Principe  de ’ Poeti 
Lirici  Italiani.  Il  terzp  Cornelio  T acito, Antefignano  degli ; 
Hi  forici  politici ... 

- Francefco  Berni  dunque  effendo  f alito  in  un  molto  ri— 
letiato pulpito , che  per  fìmxl  ne godo  uten  fempre  accom- 
tnodato  in  quel  luogo , con  alta , & intelligibil  uocc  dif— 
ft  , che  il  primo  /oggetto , che  ne' tempi  prefenti  batic (Se  - 
la  burlcfca  fuaTerzanma  ,cra  Girolamo  Magagnati , 
fior  infimo  ingegno  Venetiano , le faporitifime  Htme  del', 
'quale  pubblicamente  hauendo  egli  lette , non  filo  a * Let- 
terati tutti  di  Parnafo , ma  alle  Sereni  fi  me  Mufe , er- 
ti II  a He  fo  tA pollo  furono  di  fomma  ammirartene , e non 
pochi  furono  t Letterati,  che  d'imprudenza  t affarono  il 
Ber  ni, per  che  ad  Apollo  hauendo  propollo-  un  J oggetto  di 
tanta  eminenza  >'■  non fi  era  auucduto  ,che  molto  perico- 
lo correua  di  efferfi  allcuato  la  Serpe  in  fieno  - Ma , <&■ 
Apollo y e le  Plejfe  Seremjfime  Mufe, e con  la  maggior  par- 
te de'  Vertuofi  Poeti  , fino  alle  Piede  celebrarono  la  mol- 
ta ingenuità  del  Berni , che  al  fillio  di  leale , e buon  Fio - 
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m pitto  preporre  i menti  altrui . Dopò  questo  efiendofi ve- 
nato all'atto  della  ballotta:  ione, x moti  tutti  de  Letterati 
-14T0T70  trouati  fauore  udii, onde  il  Gran  Cancelliere  Delfi- 
co dalla  pubblica  Ringhiera  intonò , AGirolamo  Maga- 
gnatifama  eterna, gloria  fenica  fine, a Ile  quali  parole  il  ve 
nevati  do  Collegio  rvertuofio  con  applaufa  mniuer [ale  rifipo- 
fe  ,V\a.cct.Cohfecrati>chefurono  all' immortalità gli feru- 
ti di  cosi  fortunato  Retta,  tnvn  bacìi  dì  oro furono  conf- 
inati a * pubblici  Bibhotheca  rijfia  quali  con  la  fohta  ceri - 
moniafurono  portati  poi  nella  Libraria  .Delfica . Ma  per- 
che la  bofcaretcìa  Clomira  ultimo , e belli  filmo  parto  del 
Magagnati, dal  SERENISSIMO  FERDINANDO 
'CARDINALE, e DVCA  DI  MANTOVA  era  fiata 
'pigliata  infuaprotettioriefwgrat’ta  di  cosìLctteratoPrtn 
•ape  , pùbblico  amatore  delle  buine  lettere,  tlbiralifiimo 
.Mecenate  de  i Ver  tue  fi, molle  Apollo , che  costrvaga  Pa- 
Llorellapomppfamente  comparifie  alla fu  a prefittela  Onde 
il  Ber  ni  folle  cito  promotore  di  tutto  que  fio  negot  io, fi  pre- 
sentò fubiW  alla  porta  dilPadighone  ,e  permane  pigi  ò 
qu  ella  be  II  film  a giouant , la  quale  dallo  fi  e (fio  gran  Ver- 
gilo,non  che  dagli  altri  nobili  filmi  Principi, e Baroni  Let 
f erali  Mantouani  effondo  accompagnata  nella  etnia,  fieio 
haueua  anco  il rìguardeuol corteggiò  di  Domita,  di  Con- 
dirne,di  Ti  tiro, di  Nfo, di  M ir  itilo, e di  altri  molti  f amo- 
fi  Va  fiori  dell'  t/licadia,tcn  le  belli fiì  me  Ninfe  lor  affet- 
tatolo, thè  cesi  fiù  grato  a gli  occhi  di  fud  Maefid , e i he 
t ai, taddet fattone  diede  alle  Serentfiìme  Mufit,  Cr  all' ho 
norato  Collegio  tutto,  de 1 Vertuofi , che  non-  altro  rtoaggior 
''  •>  Ex  confo- 
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percioche  appreffo  mn popolo  folle  unto  quelli fempr  e più  £ 
tenuto  faggio , che  più  è temerario,  e quelli  piu  è chiama- 
lo  zelante  della  libertà  della  patria  y che  cofe  configli* 
più  precipito fe.  ^uà  (cari (fimi  Cittadini )ne  v a U fontina 
della  no  fi  r a falute , il  bene  de'  no  fin  figliuoli } la  feliciti, 
tutta  di  que flanoflr a Patria  3 che  tanto  tic  dee  effer  a. 
cuore , tutte  cofe  di  Jommo  ri/ieua , e ebene  confi gliano  a. 
proceder  con.  molta  circo/pettione  in  negotio  doue  non 
retale,  il  pcntirft , doue  la  pena  del  peccato  non  fi  perdona, 
mai  doue  t infamia  deltecceffo  dura  fempr e , c doue  al- 
tiera più  crefce  il  pencola  del  caflìgo , che  con  mille  fol- 
le nmjfi  mi  giuramenti  de*  Principi  fi  e ottenuto  il  perdo- 
no 3 per  che.  non.  infamia,  di.  mancane  di  fede  filmano  u 
Trincipi  mendicar  le  perdonate  folleuatiomdt  VaffallL 
loro  3 ma fommo.  honore ^obbligo  flrettiffimo x che  deuonai 
alla  riput  attori  loro  ^ Z\oi  chiara  mente  cono  fumo , che- 
Apollo  "vuot spogliarne  dique*  no  fin  Priutlegi che  con: 
teffufione  delnoHro  f angue  3 con  la  perdita  delle  no  fìre 
rvttefiamo  mbbligatt  a difender  tutùy  f ingiuria, che  ci  fi 
fa  fè  grande  ye  da  noi  3che  in  altre  occ  afoni  x che  fono  oc— 
corfe  y a Virtuofi  tutti  di  Parnafo  babbiamo  fattocono- 
fiere  3 che  famaJjuomini  rifiuti  y,  in  modo  alcuno  doue— 
rebbe  effer.  fopportata ,,  il  tonto  che  ne  vuol  far fua  Mae- 
stà è notoria , C?*  anco  forfè  degno  di  nfent intento , ma 
nel  mendicarli,  delle  i ffcfc , che  fi  nccuono , nel preuenir. 
quelle  3 che  fi  temono  ,fa  bifogna  di  proceder  con  C auuer— 
tenz* dinon  precipitare  <n  dehberationtale  , che  a noi 
danno  maggiore  arrechi  della perdita  flejfa  de  privilegi x 
> de 
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f co  le  armi 'vogliamo  bora  difendere 3 perche  molto feioc 
egra  n de  mente  lift  lice  è quel  nfintimevto , che  Altrui 
porta  danno  e 'vergola  maggiore  dell’ ingiurie  > che  fi 
e reato  v endcare.  Precetta  rvcrifimoiche  ne  ammoni - 
e a non  entrarc  i*  così  pericolo  fi  giuoco  , f'eirs^a  la ficura 
leranT^t  di  'vincerejnercè  che  Itxrgtune  yche fono  fin- 
a perdono , ò non  mai  fi  de cno  fare  a qual  fi  r voglia  , e 
iù  particolarmente  alle  perfine potentin  o concfrtijfima 
ìcureT&aicke  non  pi  (fono  effer  'vendicate . Dico  quello, 
,er  che  chi  fa  la funeBarfolutione  di  vefìir  contro  il  fio 
Principe  le  armi  della  ribellione , dee  ejfcr pcuro  di  hauer 
da  fi  forze fi  fidenti  da  poter  refi  fiere  alla  poteva  di  luiy 
o così  pronti , e gagliardi  aiuti  di  Principe  Bramerò , che 
Va  (Ji  £ urano  daln.n  mai  poter  effer  opprefio  . Noi  ( potè  fi 
miejben  jfimo  conofciamo,  che  debbolifinole  neBrefor- 
:%jc  i e che  Principe  alcuno  nonhabbiamo , che  •voglia  aiu- 
tarci > però  a me paz^a  beBialità  da  Cauallo parche fia  , 
fortemente  trottar  fi  legato  al  carretto  , e con  bc [Itale  oB1- 
nattone  tir  arde  c aleni  elle  ruote , e così  rumar  fi  le  gambe* 

* Perche  troppo  temeraria fioccherà  è co  metter  quell’ ec- 
cefiot  che  fico  porta  congiunto  *vn  certo , e crudehjfimo  cx- 
Bigo . Con  molta  •verità poffiamo  dire  di  effer  da  M ini - 
Ciri  Camerali  ( ladroni  fitibondi  delle  facoltadi  de  fid- 
diti)  flati  affaldi  alla  Brada  ,per  rubarci  la  ricca } e pre- 
do fi  collana  di  oro}che portiamo  al  collo  de * noBripriutle - 
|i,  ejfi  fono  armati  della  corata  del  braccio  del  Pnn - 
|0cipf,o«  affatto  difar  nati  pajfaggieri  3 chi  non  njede , che 
fmm  imprudenza  è esacerbarli  con  la  rcfiBenzflfim- 
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maftpìenza  di  buona:  'Voglia  dar  loro  la  collana , per [al- 
itarla 'vit  ai  e gli  animi  de' Prìncipi  nati,  e lungo  tem- 
po nodriti  nell' ambttione  di  regnare , femprt  Hanno  in 
moto , perpetuamente  tr  tu  agitano , nè  mai  (ì  quietano  , 
fin  tanto , che  non  giungono  al  centro  dì  far [opra  i fud- 
diti  loro  acqui  fio  di  tutta  la  dominai  ione  j e che  tutte  le 
co/è  fi /dolgano  col  vincolo  me  de  fimo,  col  quale  fono  Ha- 
te legate,  è trita propofit ione , ma  molto  celebre  pero  in 
queHa  no  (ira  occafioue  .perche fe  quello  è vero, che fa  bifo- 
gno , che  confeffUmo  tutti . che  i Principiati  conHrettl 
da  ne  ce  fitta  . che  mo/fi  da  liberatila  , a popoli  loro  con— 
cedano  privilegio  alcuno . che  è quegli,  che  beni /fimo  no» 

- conof a, che  per  la/tejfa  necrjfità  ancora  da  e fi  fono  man - 
v >fi  tenuti  i Ile  fi?  e mancando  la  cagione  delle  cofe,  non  è notar 
A(l  ogniunoycbe  in  piedi  non  può foHentarfi  l'effetto  dief- 
' fe?  Laprefente  auidit a di  • Apollo  volerne  fpogliar  de'  no- 
firlpriuUegìfio( :ome  ci  quereliamo  tutti)nafce  da  difeor 
tefia,nondatngratitudtne . non  da  mancanza  di  fede  9 
ma  dalla  mutai  ione  dello  Hata, che  ha fatta  quefia  afflìt- 
ta patria  noflra . Focide(come  ben  fapete  tutti) confina- 
*a  prima  con  gl  ignoranti , c agitali jpmt  nemici  di  *Apol~ 
lo^ede  fuoi  rv  ir  tuo  fi.  e però  conforme  il  cofiume  de' popo- 
li confinanti,  col  dono  de  privilegi,  che  bora  cerchiamo  di- 
fendere ,dafua  Mae  Ha fummo  honorati , t quali  (fecondo 
lrvfo  t omune  de  Principine  concedette ancor a,per  ejfer 
voi  popoli  nuovamente  di  noflra  volontà fottopoHi  aldo- 
mimo  di  Parnafo  fiora  con  la  lunghezza  del  tempo  pam» 
divenuti fudditi  naturali»  e quello  ,c  he  più  di  qual  fi <vo- 
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haaltracbfa deteriora  la  conditionnofira,  bàttendo i Lee 
trati  dilatato  lo  Stato  loro,non  ptùfiamo popoli  confinan- 
r,  ina  mediterranei , tutte  co/i,  che  chiaramente  ne  fanno 
wofeere , che  da  Principi  inuiol abilmente  altrui  fono 
i antenati  i prtuilegi  fino  che  dura  il  rif petto , che  gl'in- 
’ujfe  a concederli.  Le  cofe  diletttjfimi  miel3cbe  mi  ho  elee - 
r , apertamente  mi fanno  conofcere,  che  quefie  armi,  che 
miete  impugnate  della  ribellione,  far  anno  l'or  dinario  e fi 
itto  loro , diaggrauare  i mali  di  quei , che  con  molto  ardi- 
r,  e con  poca  pruderne^  le  pigliano , ma  prima , che  piu  ol-  / 

■ e procediamo  in  quegli  noflri  rumori  grettamente  prie - 
) ognmno,a  non  tanto  hauer  innanzi  gli  occhi  lagiufìiffi 
la  cagione , che  h abbiamo  di  rifent irci  dell' aperta  ingiu- 
nta, che  ne  mien fatta,  quanto  al fine  sfortunattffimo  y 
)c  batterà  quefia  noftra  folleuatione,  che  non  co  altro  pi» 
taturo  con  figlio  altri  meglio  figge  il comttter  eccejfi , che 
ngamente  meditare  i mali, che  poffono  partorire,  e f opra 
itte  le  cofe  Erettamente  mi  feongiuro  a ricordarci  fem- 
e,che  non  tanto  è Decora  V i&oribus  libertas jquan-  Tacito 
»intolerantior  feruitusiterumvi&is.  Le  parole dilil>>3- * 
tefio  Senatore  tanto  potettero  appreffo  quel  popolo, arrab^f^1* 
ato,che  dopò  brieue  confulto  nel  giorno  mede  [imo  del  Se- 
tto,e popolo  ’Pocefi,  a quella  Corte  furono  inuiati  quat - 
i pubblici  Ambafct adori,  i quali  quefia  mattina  e/fen- 
(i  pr  e fintati  auanti  Apollo,  gli  hanno  detto,  che  il  popolo 
'cefi  diuotijfimo  di  fia  Mae  flà, e fendo  finalmets  uenu 
i cognitione,cbe  no  altra  più folce  a, et  infelice  temerità 
rou  atta  al  mondo  di  quella  di  mn frmdore , che  nel  fio- 
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chiarito , che  i priuiltgi , le  ejfintiont , r Zc  imrnunttadt,  che 
per  benignità  de*  ''Principi godeuano  tpopoh3ahro  non  era- 
no , che  pietre  di fiondali , e brutti  fiminarij  di  T^zj.nie 
tra  i Principi , C*  t Vaffalh , r he  pero  i Foce  fi  in  modo  aL 
cuna  non  <■ volendo , cA*  /r<x  Aiwor  dtjua  Mae  fi à , e la  fe- 
deltà loro  fi  traponejfe  cofa3ckc  baueffc  potuto  impedire  la 
di  le  tt  io  tutta 3 che  defiderauanopojfeder  delfourano  Prin 
cipe  loro , •volontariamente  rinunci auano  a tutti  / Vriui- 
legi , alle  immunitadi , & alle  cjfentioni,  per  lo p affato 
concedute  loro , e che  con  tjuclia  riuerente  burnì! tày 
che  a Vaffallt  diuotiffimi  ficonueniua , filo 
ricordauano  a fua  Maefiàyche  i Prin- 


’dpi , che  a’  popoli  loro  fempre 
.comandauano  con  amo - 
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lENTRE  ALCVNi  POETI 
faceuano  vn  Paralcllo  tra  la  gmdczza  di  Roma , 
e quella  di  Napoli,eflT:ndo  tra  eflt  nata  vna  pcri- 
coiofifllma  q\ii(Hanc,  Apollo  acciò  1 Tuoi  vircuo- 
£ì , in  materia  tanti)  importante  fapefleio  come 
doueuano  parlare , e credere  j commette  la  caufa 
alla  Rota  di  Parnafo,  laquale  con  vna  magiftral. 
.Occhione  la  decide.. 

* •.  * A \ ^ Vì*  **  } \ »...  ^ 
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Cri  uovo  di  Pindo  con  lettere  de'  die  ce  del 
corrcrjte,(be  da  alcuni  Poeti  folto  il  Por- 
tico Peripatetico  ragiona dof  della  gra- 
derò, della  Città  di  Roma, in  compara - 
tiene  di  Napoli , che  Luigi  T anfìllo  fi  la- 
? a far  di  bocca, che  maggiori  erano  t borghi  di  Napoli , 
Roma  tutta , allacjual  petulante  bugia  contradicendo 
'aro  diede  alT  afillo  -vna  mentita  poetica,  e che  per  co  fi 
ta  ingiuria  molto  ejfendoft.alterati  i io  ir  tuo f della  No - 
jfma  ‘Vartenope, fecero  impeto  contra  il  faro , il  quale 
Poeti  i Marchigiani  della  fua  natione  efjendo  Ciato  foc- 
foìda  amen  due  le  parti  fi pofe  mano  alle  Rime  prohibi - 
t fino  a t agitemi  Sonetti  conia  coda , co'  quali  erano  per 
'-un  molto f anguinolente  fatto  dì arme  ^quando  il  Pre - 
Vrbano , che fubito  fu  auuifato  del  rumore  t e volando 
dì  a quella  •volta  il  Mutio  tufi inopolit ano , il  quale  , 
ifolo  fece  f abito  quietare  il  rumore , ma  da  amendut . 
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le  partì  pigliò  parola  di  nò  offenderle  perciò  che  per  forni 
giunte  cagione  altre  •volte  hanno  t letterati  pigliate  le  ar- 
mi ,e  con  effe  fatte  fanguinoletì  riffe,  apollo  affine  che  ogni 
evno fapeffe  come  nel  fatto  di  quatte  due  grandifjìme  Cit 
tadt  per  l attuante  doueua parlare,  e credere, per  vn fuo 
referitto  commife  la  caufa  alla  Rota  di  Pam  afo, all  aqua- 
le comandò, che  quanto  prima  difputaffe  la  materia , e che 
fopra  vi  formaffe  la  D capone. Onde  pur  volte  battendo  le 
parti  informata  offa  T^ot  a, tre  giorni  fono  fu  pubblicata  la 
feguente  Dectfione . 

Coram  Pvcuerendo  Patrc  Domino  Cinodieio. 
Maij  i6\2i  . 

Domini  vnanimes  tenuerunt,  Che  per  maettà  di  Citi 
Ut, Napoli  eternamente  dotte ffc  cedere  a Roma3erRoma  4 
^Capoti per  delttia  di ftto.Che  Roma  douejfe  còfe  fare, che 
in  Napoli  erano  più  gentil  che  Napoli  fermamente  dòuef- 
fe  crederebbe  Roma  era  habitat  a da  maggior  quantità  di 
b uomini.  Che  gl' ingegni iVtniNapohtani,haueuano 
b fogno  di  efer  nauigati  in  Roma, per  acqui  far  perfet  tie- 
ne in  quella  Corte,  e per  effer  più  grati  algutto  de' galanti 
buoni  ini,  oue  ilfolo  Romano  perjettffimo  era  nella  fua  ca- 
ptarne quello, eh  e fen\a  pur  mai  ufeir  dalla  città, poteua 
dir  dhauer  per  agrato  l'vniuerfo^  Che  Napoli  teneua  ilpri 
maio  tra  tutte  le  Ctttà  del  Mondo  nell  arte  di  domarci 
Polledn,t  Roma  nella  prattica  di  fognar  gli  hucminù 
Che  in  Scapoli  ptrouauano  più  Cauaheri,in7{oma  più 
Comende . Qie  tra  i Ternani, Colo  quei  meritauano  il  tito- 
lo di  Cauaherejfbe portauano  dfegno  alla  cappa , oue  indi  f 

feren - 
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'ente mente  i Signori  tutti  di  Seggio  di  Scapoli , fernet 
? altro  fiegno  baueffero  alla  cappa , meritamente  erar.a 
uimati  Caualier tuffai  rendendoli  degni  di  cosi  /sonora - 
prerogatma  la  Croce,che  portano  a carne  nude  . 

HEODORICO  FAMOSO  RE  DI 
Italia,  pià  volte  hauendo  fatte  gagliarde  inftaze 
di  effer  ammeflain  Parnafo , per  nuportatiflima 
cagione  dalùa  Madia  vienfemprc  ributtato. 

» t>  »',t  i U'  \ \ 5 « * f*,  « « , . 
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L potentijfimo  7{è  di  fiaba  T heodori- 
co  , fino  dal  primo  giorno , ch’egli  giun- 
te a quelli  confini  , ceti  fue  triplicate 
tAmbafcierie  perpetue  in  ftanite  ha  fiat- 
apprefio  Apolb , di  effer  ammeffo  in  /Parnafo , ma 
mpre  in  damo , perciocbe  in  ogni  Senato , nel  quale 
fua  domanda  e fiata propofla , fiauoritififimamente  ha 
lauta  la  repulfia . Di  che  egli  in  tanta  ficandej cen\a  en- 
ei 'ultimamente  y che  fino  bebbe  ardir  di  proromper  ite 
lejla beftemmiaycbe  Apollo  nell ammetter  in  Parna- 
que  Principi  grandi  > che  con  le  njertuofie  at rioni  loro 
tueuano meritatala  fama  eterna , era  partiate , poiché 
'Ila  Corte  di  fu  a Maefia  infiniti  Principi  fivedeuano 
tuer  luoghi  gloriofiffimt , fiatò  perche  in  Ir  ah  a haueuano 
mareggiati  Stati  molto  piccioli^  ch’egli  yibe  per  molti 
mi  l'baueua  dominata  tuttafiruttametue  ne  era  caccia • 
, O -w  t0> 
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tOy'vditt  che  fabbe  Apollo  i ramarichidi  così  grifi  Trìnci' 
pe}ver  la  fuo  Gran  Cancelher  Delfico  li  fece  faperc,  che  in 
ogni  modo  fìquietajfe , poiché  affatto  immeriteuole  lo  fti- 
maua  della  rvertuofa  fianca  diVarnafi.  Merce  che  non 
da  altri,  che  da  lui,  daueua  il  Mondo  riconofier  Aborren- 
do Aibeifmoyche  ne'  fecali  prefinti  apertamente  fi  ^vede- 
tta introdotto  in  molte  Provincie  di  Europa, perche  douci 
dubbi  prima  di  Tìcfigione,  nati  tra  Tbeobgt , dopò  brieue 
dfputacon  li  ebbrezza  delia  verita, deha  (juale  da  Con 
ciìij  erano  fatti  capaci, fi  toglieuano  alla  fine  gli  errori , che 
dal  Móndo  fi  e fìrpau ano  con  ricuoprir  gli  of  irrati  con 
quattro  fafcine  feccbe . All' bora  ch'egli  come  fuo  capo  pi. 
oliò  la  protc  tiìòne , deli  irto  pia  fetta  Arrìxna , non  filo  feci 
le  berefie  in  ter  èffe  distato,  ebeper  estirparle  dal  Mondo 
burino  bi fogno  degli  eserciti  armati tma  con  sfaccutczga 
noi  ma]  più  per  Vhddietrb "veduto,  ò udirà  al  Mondo  tut- 
to feri  conofitrc;che  del'eioerefie  eghfifiruiua per  decider 
t popoli  fèr  indebolire  i Principi  nemici, per  batter figui- 
tJ  negli  Stali  del  compagno,  per  far  fi  capo  di  ntto'ie  fette*, 
e per  rubargli  ànimi  de  fildditì  altrui, piche  nel  fuo  ' 
ci^orc  non  in  altro  concetto  baueùatafacro- 
fiìjt al\eltgtor,e3chc di-^vn potetttijfi-  ' - > 

mo  mezZ0  > dt  un'eccellente 
****' v'-  K'''ifÌròmhntoda  Re* 
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POLLO  CONFO  fi  M E ALL’ORO  - 
nano  ctdfrmic  del  prime  gir  rno  di  dafchcdua. 
rade,  ode  le  don  andedi  quei  (oggetti,  che  òa- 
iio  iftanza  di  elLcrLi  rn  me  Ili  n Fa;  rullo. 
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0 N altra,  co  fa,  p « filma  tApoHo-inde* 
gna  di  /è,  che  anco  per  ir eu  fimo  tem-, 
pp  ritardare  il  douuto  premio  della  gip* 
ria  et  que  Vertuofì , che  co'  dotti  feruti 
lo^o  hanno  meritata  la  fama  eterna . 
uindtèyche  fua  Macflàa  que'  Letterati  ì che  hanno 
’.ajtone  di  chieder  l'amm  (fone  in  Parnafy  non  fio  con 
cantinone  'udiente  dà  la  foddtsfattione  * che  fi  dee , 

* all' e fantina  de  gli  fritti  ,f  delle  per fone  loro  , mal- 
fecoli  fono  j deputò  il  primo  giorno  di  ciaf  he  don  me* 

, nel  quale  depofla  la  cura  di  tutte  le  altre  facende , 
o fi  attende  a negociodi  tanto  rilietto •.  £ ben  'vero , 

? affine  di  non  profanare  queftì  'vertuof  lunghi  di  Par- 
fo  con  introdurre  in  effi  le  per  fone  di  quelli , che  an- 
*a  non  fono  flati  giudicati  degni  di  flamba  tanto  bo- 
tata , la  folennitl  di  cosi  ceL  bre.attione  non  nella  foli - 
refìden^a  del  palalo  Reale  di  fua  JUaeflà , ma  fuo- 
delle  mura  di  Parnajò  rvten  celebratale!  famofffì n, o 
ato  Febeo , doue  hieri  mattina  y primo  giorno  di  Set\ 
vbre  per  fua  Mae  fi  a , per  le  Strcniffìme  MuJej,  per 

li 
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nc'tpi  loro . Sappia  dunque  ogni  rvno , che  prima , che 
* ittore  alcuno , o altro  perfonaggio  JlluAre , che  nel - 
M4  babbi  a operate  attiom  degne  della fama  eter- 

ea ammejfo  a far  la fua  domanda , au  ariti  Apollo  com- 
' i/cono  i capi  tutti  delle  fetente , i quali  da  'vrì'vrna 
t cbtufa,  e doue  tra  il  numero  di  altrettante  palle  di  ar- 
ilo quante  fono  le  Scienza  > fono  pofle.tr e fole  palle  di 
) per  nuna  buca  cauano  la  palla  loro , con  que  flo  ordi- 
5 che  quelli , bhe  fono  fortunati  di  eflraer  la  palla  di 
1 , godono  il nobihjfimo priutlegio  di  poter  nominar  qual 
rtuofo  foggetto  nella  prof ffon  loro , che  piu  loro  piace  * 
juale  ( tutto  che  egli  njiua  al  mondo  ) per  grafia  non- 
ne no  particolare  di  Apollo  wien  donata  quella  im - 
letalità,  e quella  eternità  dt  nome, che  filo  a quelli  fuol 
icederfì , che  hanno  fornita  Ih  umanità  loro , ufo  per 
•to  altrettanto  nobile , quanto  molto  fr  ut  tur. fa,  (fp  in 
'to  degno  dell’alto  giuduto  di  colui , che  l'mtroduffi  in 
tflo  Stato,  come  quello , che  per  acut'ffimi  fproni ferue 
ut  gli  animi  fitti  ondi  della  '■vera  gloria , che  con  le  ho - 
’at  e fatiche  de  Dotti  imbioflri  loroye  con  le  attioni  pie- 
di fegnalata  "virtù  hanno  fatto  acquifio  diqutlla  hano- 
'a  fama, che  prima  meta,0*  vltimofcopo  è di  ogni  ani. 
i rvertuofo . Onde  innanzi  il  donato  tempocon  angufia 
oralità  pagando  Apollo  ifidort  delle fatiche ,/ premi  del 
rito  de  'fu  oi  V erta  o fi y non  e mar  aitigli  a fi  efft  così  in- 
di , O auari  fi  mo  Arano  nell’  affittar  la  pretto  fi 
net  a della  fama  eterna , che  fiamma  tonfila',  ione  Air 
no  confumar  fe  Aejfi  nel  continoti  ameni  e maneggia f 

.Centuria feconda.  E * U 
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la  penna , tT*  ammalar  fi  ne  perpetui  fi  udì,  ere  de  tufo 
<be  vfiura  molto  vtile  y&J  honorat*  fra  rimetter  alcuni- 
pochi  anni  della  prefinte  vita, per far  poi  acqui  fio  di  quel* 
la  etcrnitàjcbeper  tutti  i fecoli  venturi  glortofi  li  flati* 
nere  nella  memoria  degli  huomini . Il  primo  dunque, che 
dall' vrnafebe  fi  è dettafhebbe  ventura  di  canaria  pai* 
la  di  oro  fu  Francefico  Berni  ycapo  di  que"  Poeti  Italiani  ». 
che  in  terza  rima  con  molto fiale  hanno ferine  cofie piacevo* 
li . il fecondo  fu-  Francefico  Vetraria,  Principe  de'  Poeti 
Lirici  Italiani,  ti  terzo  Cornelio  T ac  tto,Antef iguana  deglL 
infiorici politici 

- Francefico  Berni  dunque  effiendo  fialito  in  vn  molto  f i- 
lettato pulpito , che  per  fimil  negocio  vien fiempre  accom- 
modato  in  quel  luogo , con  alta , & intelhgibil  voce  difi* ~ 
fie  y che  il  primo  figgetto , che  ne*  tempi  prefienti  baite  (sc- 
ia burlefca  fu  a Terzanma  ,cra  Girolamo  Magagnati , 
fiori tijfimo  ingegno  Venetiano  3Ufiaporitiffime  Rime  del. 
'quale pubblicamente  hauendo  egli  lette , non fiolo  d Let- 
terati tutti  di  Parmfo , ma.  alle  Seremffìme  Mufie , (sb- 
alla fìeffio  tA pollo  furono  di  fiommx  ammirazione , e non 
pochi  f urono  t Letterati  y che  d’imprudenza  taffiarono  il 
£erni,perche  ad  Apollo  hauendo  proporlo-  vn  figgetto  di 
tanta  eminenza»  non  fi  era.  auueduto  yche  molto  perico- 
lo  correua.  di  effierfì  alleuato  la  Serpe  in  fieno  * Ma , O*- 
Apolhy  e le  flefifie  Seremffime  Mufie ye  con  la  maggior  par - 
tede ’ Vertuoft  Poeti  y fino  alle  fieli  e celebrarono  la  mol- 
ta ingenuità  del  Berni  y che  al  fiohto  di  leale , e buon  Fio- 
rentino al pericolo, checorreua  la  fiua  riputatione , bauefft 

fiapu* 
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fiuto  preporre  i meriti  altrui . Dopò  qucflo  effendofi ve- 
ufo  a él'atto  della  b allotta:  ione, i 'voti  tutti  de'  Letterati 
trono  trouati fauore  uolì, onde  il  Gran  Cancelliere  Delfi- 
i dalla  pubblica  Ringhiera  intonò , A- Girolamo  Maga- 
rati fa  ma  eterna, gloria  ferina  fine, dileguali  parole  il  ve 
levando  Collegio  rvcrttiofo  con  applaufa  njniuerfale  rifpo- 
'tfjVlacet.  Conf cerati, che  furono  all' immortalità  gli  feru- 
ti di  così  fortunato  Poeta,  inv  n bacìi  di  oro furono  conf- 
inati a * pubblici  Bxbhothecarijid a quali  con  la  fobta  ceri- 
monia furono  portati  poi  nella  Libraria.Delfica . Ma  per- 
che la  bofe  arcata  Clomira  '■vltimo , e bellifjimo parto  del 
Magagnatici  SERENISSIMO  FERDINANDO 
CARDINALE, e DVCA  DI  MANTOVA  era  fiata 
t pigliata  in  fu  a grotettionefw  grafia  d t cosìLctteratoPrtn 
■ iipe , pùbblico  amatore  delle  buine  lettere,  ehbtraliffimo 
.Mecenate  de  t Vcrtuefi,a)olle  Apollo,  checostrvaga  Pa- 
ti or  e Ila  pompofamenre  compari  fi e alla fu  a prefitta  Onde 
il  Ber  m, folle  cito  pio  motore  di  tutto  rjue  fio  negotio  fi pre- 
sentò fubito  alla  porta  dt  l Padiglione , e permane  pigi  ò 
quella  beli  film  a giouane , la  quale  dallo  fi  e fio  gran  V(r.~ 
•giho,r.on  thè  dagli  altri  nobili ffi mi  Principi ,e  Baroni  L«t 
ferali  Mantouameffendo  accompagnai  a nella  curia,  feto 
lunetta  anco  il  riguardeuol  corteggiò  di  Domita,  di  Cor  i- 
done  ,diTitiro,di  Nfo,dt  M triillo,e  di  altri  molti  famo - 
fi  Va  fiori  dell' tAr  cadi  a, t cn  le  belli  film  e Ninfe  toro,f get- 
tatolo, die  cesi  fu  grato  a gli  occhi  difuaMaefid  ,eihe 
tanta  ddettat  ione  diede  alle  Sereni  ffi  me  Mufe,  Cr all  ho 
notato  Collegio  tutto,  de'  Vertuofi , che  non- altra  maggior 
* j Et  confo- 
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confolatione  firicordAua.no  di  hauerriceuuta  in  qual  fi 
* voglia  altro  tempo,  Prcfentata  che  U belhffima  C to- 
rnir a [ì  fu  auanti  tApollo  y prò  firata  m terra  adoro  pri- 
ma  la  Reai  preferita  di  fua  Maeflà , & apprcjfo  tjjen - 
do  falita  nel  trono  delle  Scrcntffìme  Mufe  3 bumilmen- 
te  baciò  loroi  ‘-ultima  parte  delle  ‘vefli , poi  ritornata  al 
fuo  luogo  intrepidamente  raccontò  gl' infortuni  tutti  de 
gli  amori  fuoi  , fofferti  per  confeguir  le  nos&e  del  fuo 
amato  Igetà . Ali' hot  a Apollo  dopò  l'bauer  grande  me  tu 
te  lodata  la  co  fi  aubadi  così  leggiadra  P attorcila  , pm 
thè  molto  fi diffufe  nelle  lodi , ch'ella  meritaua , per  ba- 
tter nella  lunga  fua  peregrinatone  y anco  •veflita  di  ha - 
bito  'Virile  , nel  prefente  fecole  tanto  corrotto  intatta 
conferuata  la  fua  pudicitia . Mentre  Apollo  diccua  que- 
lle cofe  5 fu  <vdita  la  •voce  di  •vno , che  tra  i infinito  nu- 
mero de ’ Ver  tuo fi^  che  erano  concorfi  a 'veder  quelbellif- 
fimo  fpett acolo , diffe  quefìe  formali  parole  , Se  capitana 
al  mio  paefe  patena  dir  , buona  notte . All' bar  a t Eccel- 
lenti ffimo  Pietro  littorio  ,*vno  de’ pubblici  Ceqforiì  fi 
leuò  inpiedt , e chiedendo  chi  foffe  flato  quel  temerario  > 
(he  in  quel facrofanto  luogo  haueua  ardito  dire  tale  ofee- 
vità)  comandò  3 che  foffe  ricono  fiuto  . Apollo  con  la  foli- 
*A  fuagr<*uita  mode  fi  amente  ammonì  ilC  enforef  he  offi- 
cio degli  buomini  buoni  era  di fempretanco  con  impropri  or 
le  parole , dar  buona interprctatione  d concetti  altrui, 
tfiendomditio  di  animo  male  affetto , finiflr amente  in- 
tender quelle  cofe , che  potè  nano  ritenere  buon figni ficaio, 
c che  colui } che  in  quel  modo  haueua  parlato , con  lafeucra 
T - ' cor- 
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rrettìone , che  haueua  fatti  a gli  hu  omini  ’VÌttofi della 
>a  patrìa^anzi  haueua  meritata  la  buona  gratta  de'  Giu 
iti , che  foffe  degno  di  npr  enfio»  alcuna , che  però  chi 
tueua  riceuuta  la  pubblica  ammortinone  ficorregejfe,  E 
ve  fio  detto  comandò , che  alla  fedehjfma  C tornirà , O* 
Ifuo  innamorato  Igeta , tra  gli  altri  jamoji  V a fiori  delC * 
\rcadia  fife  conceduto  luogo  honorato.AppreJfopoitl  Ber 
i di feno  fi  cattò  il  mandato  /pedale  di  ptocura , cheinfua 
erfona  haueua  dal  £Magagnati>(tf  haucndolo  confegna- 
ì al  Gran  Cancelliere  Delfico , fi  po/e  prim  a ginocchioni  , 
poi  nelle  mani  di  lui  a nome  del  Magagnati  diede  il  giu- 
mento di  fedeltà , fililo  apre  fi  affi  da  tutti  i Lettera - 
ycbe  meriteuohfono  giudicati  della  fianca  di  Barn  a fi, 
inde  il  Berm  nell'anima  del  fuo  principale  giurò , che  cosi 
me  per  lo pa/fato  egli  haueua  fatto , così  anco  per  l'auue- 
ire  fimpremai  batterebbe  continuato  di  profeffarcon  le 
trioni , di  credere  col  cuore  » e di  confejjar  con  la  bocc a , 
7 eia  •vera ricchezza  de  gli  buomtnierail  pcffedereil 
tetiofi  tefiro  delle  faenze , che  fimpre  in  ogni  luo- 
3 > in  ogni  tempo  tmplacabil nemico  fi  farebbe  mo  firato 

e gl* ignoranti  yprontiffimo  fautore  de'  Zfertuo fi , eque - 

o detto  auanti  il  Berm  fi  prefintò  il  tefiner  Generale  di 
ia  Mae  fi  a , accompagnato  da  i pii*  principali  Mini- 
ai Camerali  di  quefio  Stato , i quali  col  me  zzo  della 
ipulatione  fatta  dal  Gran  Cancelliere , obbligarono  il 
( eal  tefiro  'Delfico  di  fua  Mae  fi  à , che  anco  quando 
ir  incendi}  , per  diluvi} , ò per  qual fi  'voglia  afro  im- 
tagwabil  cafo , l.  terze  Rune  pi  ace  no  h , la  Li-  mira , la 
Centuria  Seconda.  E 3 Vx* 
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“Vita  dì  San  Longino, la  fornata, U Meduation  Poetica, 
nobtltfjìmo  Panegirico  del  Gran  Duca  di  l oficana  Co  firn* 
Secondargli  altri  elegantijjum  feri tti  del  rvirtuofoG'troi 
[amo  Magagnati  fi f offro  perduti,  ebe  apollo  nondimeno 
col  fitto  7(f  al  patrimonio  fiempre  'viua  al  mondo , fiemprt 
gloriofia.tr a le  genti  batterebbe  mantenuto  il  nome  , c fo- 
mentata la fiama  dtcosìcelebre  Poeta - 

Fornita  che  fu  la  fiolennita  diquefla  flipulaùone , il 
fiamo fi  filmo  Fr  ance fico  Petrarca  ancor  egli  fiali  nel pulpi * 
to  mede  [imo , e ruoltatofi  "verfo-tApollo,  Sire  (di (Se)  delle: 
buone  lettere , ilpiùfioaue,  il  più  ter  fio,  ben  limato,  e; 
purgato ficrttt ore , che  tn  quelli  tempi  babbea  l* fi V aliante, 
mia  Poe  fa  Lirica,  è quel  Reuerendi (fimo  Padre  Don 
tAngclo  Grillo , nobil Uivtuofio  cenouefie , ch'io  tanto  m i 
glorio  di  hauer  nel  numero  de'  miei  fieguaci , che  portico - 
Lr’ambitionc  fiento  di  potere  bora  nominare  in  quefio  tara 
to  celebre  luogo , fgj  in  quefio  fiecolo  particolarmente , nel 
quale  affatto  ejfendo  mancata  la  buona f cuoia  de’Guidic • 
ciani , de  i Btmbi , del  mio  dolci ffimo  CMonfignor  Gtou  an- 
ni della  fa  fa  , e di  tutti  gli  altri  ofieruatifiimi  [affia- 
ti Podi  Italiani ,,  ne‘  moderni  altro  per  [ordinario  no» 
fi  'vede,  che  certa  naturalezza  di  'vena  ab  band ante  ,fien- 
iu  la  fodezz*  di  que  precetti  poetici,  che  ai  Letterati- 
dtfiìmih  fanno  parerei  'ver fi  da  v h ingegno  nato  Poeta 
cantati  all’improuifo , da  quei  che  i ZJirtuofial naturai 
talento  dilla  poefia  bauendo  congionto  lo  fludio  dell'arte, 
con  la  fieuera  cenfura  di  <vna  perpetua  fatica  l mano 
allume  della  can della . 


rDctto  btbbc  il  Petrarcaquifla 
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'ìje  y da  <vn  tacito  [uff urto  che  fu  vdito  tra  Letterati  di 
ost  b onorato  Senato,  qual  fi  voglia  in  chiara  cognitione 
t enne  deli'  vmuer fai gu(ìo,che  ad  ogni  vno  haucua  da - 
'o  la  no  mwauone  di  {oggetto  di  tanto  fplendor e , Ondi 
Apollo,  il  uolro  del  quale  apertamente  fi  vedetta  giubilar 
d all' alle  grezza, a l Petrarca  così  dtjfc.DiUtti/fimo  noflro , 
*voi  bora  ne  battete  nominato  un  ’virtuofo  degno  del  vo- 
stro purgatiffimo  giudicto , Qd  in  tutto  conforme  al  no- 
stro defi derto , e tutto  che  noi  teneramente  amiamo  Don 
^Angelo, e che  pero  li  de  fi  dinamo  quella  lunghezza  di  ul- 
ta , eh'  egli  brama  a fe  fleffo  ,mone  pero , che  grandi ffi- 
■■ma  non  fia  la  curio  fitta,  c 'babbuino  di  tolto  arricchir  que- 
sto noflro  honorato  Senato > jcok  l acqui  fio  di  {oggetto  di 
-tanto gndo,T ulto  affine  che  i miei  vtrttiofi  veggano  io n 
gli  occhi,  e tocchino  con  le  mani , quali  fi  ano  t coll  umt  „ 
co'  quali  uiuono  quelli , che  fino  meritano  l'amor  delle  pie- 
tre , non  che  /appiano  ac  qui  fi  arfi  tutta  la  dilettion  de  gli 
huemint . Apprejfo  pei  dal  Petrarca  publicamente  (/fen- 
do fiate  lette  le  nme  morali  3i  pietofi  affettile  pompe  fu- 
nebri,e gli  altri (acri  Poemi , con  le  celebratiffime profe  di 
cesi  florido  ingegno  , per  la  molta  leggiadria  loro  tal- 
mente meritarono  la  pubblica  lode, che  fuor  dell'ordinario 
fuo  ceflume  non  potendo  il  virtuofo  Senato ( offerire , che 
in  un  merito  tanto  aperto  correff  'ero  1 uop  fegreti,con (Ira- 
ordinario  applaufo  Viua  voce,  Yiuifque  fufTragijs 
al  nome , Cr  a gli  ferità  tutti  del  'Ifeuerendtffimo  Padre 
Don  t Angelo  Grillo  per  tutti  t fecola  venturi  fu  concedu- 
ta I mmortalità , con  tutti  quelle  folennità  dt proclama» 
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rioni,  di  giuramenti  di  fedeltà , e di  obìighi  delTt foriere 
Generale >che  fono  flati  detti  di J' opra . 

Ritirato  che  dopo  quelle  coffe  fi  fu  il  Petrarca  alfo- 
Ìito ftiohtogO)  nello  (le fio  pulpito  (che fi  è detto)  falli'  Ec - 
cellentiffimo  fornello  T detto  , ma  con  grandtjfimo  tra- 
ttario di  animo  di  fua  Maefià  3 delle  Serevifjìme  Mu- 
fe  » e del  folle  fio  tutto  letterato  3 mercè  che  dopò  TingrcC- 
fo  3 che  co  fi  m ir  ahi  l fcrittort  tanti  fecali  fono fece  in  Par - 
naffo,  ricordando  fi  i Vcrtuofi,  ch’egli  in  diuerfi  tempi  qua- 
ranta fei  '•volte  hauendo  goduta  la  prerogatiua  di  cattar 
la  palla  di  oro  3 mai  non  ora  fiato  fortunato  di  poter  no- 
minar Ht fi  eneo  alcuno  Latino  , alquale  con  'verità  fi 
jfofie  potuto  dare  il  titolo  di  Politico , grandtjfimo  affan- 
no fentiuano  3 che  le  moderne  hi  fiorie  sfritte  con  la fi  in- 
fide narratone  delle  coffe,  manca fero  di  quel  {al  Poli- 
tico, che  fopramodo  faporita  rendendo  la  Uttione  hi  fio - 
rica, infinitamente  dotto3e  faggio  fa  colui , che  in fimi  futi 
Iffimo  fi u dio  fi  affatica.  Ma  l accorto  Tacito  fommo 
contento  fentendo  del  trauagho , nel  quale  <vedeuaogni 
•vno3dopò  brieue filentio3ad  Apollo  così  dijfe , Pur  finaL 
mente , Sereniffimo  Monarcha  delle  fi  elle,  ( [e  bene 
per  afflittion  mia  grandijfima  dopò  lungo  corfo  di  anni)  è 
giunto  quelfelinffimo  giorno  da  me  tanto  affettato  , che 
i miei  detrattori , chela  cagione  della  mancanza  degli 
Hi  fiorici  ‘Politici  della  mia  clajfe  hanno  imputata  al  mi» 
dire  3 da  e fji  filmato  fcabrofo3  brteue  3 e però  troppo  o- 
feuro  3 al  difetto  mio  dtfempre  mai  hauer  saluto  alle  co- 
ffe raccontate  aggiunger  la  cagione , maniera  di  fcrìucre  , 
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che  più  tojìo  come  vitiof jyQr  temerària  dice  unno  efferfia 
ta  ff  binata , che  per  la  ffua  difficoltà  non  imitata,  bx- 
uer.xnno  occa l'ione  di  riconofcert  l erro r loro grau  jjuno , , c 
di  quietar  fi, quando  in  quello  tempo  prefitte  in  quella  ce- 
leberrima (forte  "Romana, laquale  mai f empie  fffendofta 
ta  il  "Vero  Cavallo  Troiano, che  perpetuamente  ha  manda - 
to  fuori  Heroi  di  ffegnalatiffima  n virtù  ; e di  [opra  buma- 
no  >■ valore , pur  alla  fine  Viuc  <vn  fiontiffìmo  hi  fiordo  Po- 
litico , rvn  Sapone ijfimo  Scrittor  Latino  degli  Annali  de 
ffuoi  tempi ,V no  che  nella  breuita  del  dir  e, nella  frequenza 
delle  ffententj,ne'  Sali  politici, nel  modo  belliffìmo  di  nar- 
rare, inffegnare,e  nella  fi  e (fa  narratione  delle  coffe  co  la 

chiara  breuità  di  due [empiici  parole  ffaper  mofìr  ariane 
ra  cagione  di  effe, talmite  ha  f àpulo  imitarmi, che  cofi mi- 
rabil'tngegnoycofi pregiato  [oggetto >non  col  fuo  proprio  no- 
me di  Paolo  Umilio  Santono , llluftrijfimo  'Prelato  nel- 
la Corte  Romana,  ma  (e  da  quelle  mie  parole  lontana  Hìa 
ogni fforte  di  iattanza  ) per  decoro  di  queflo  Vertuofijfi - 
mo  Senato, e per  gloria  delle  arti  liberali,  ardiffco  chiamare 
njn  altro  me  flejffoy  V»  T acito  nouello . U^on  è credibile  il 
giubilo  grande , il  contento  ìmmenffo,  che  ad  Apollo,  O*  ad 
ogni  letterato  diede  la  ffeliciffìma  nominatone  ffatta  da 
Tacito  di /oggetto, altrettanto  più  grato  ad  ognuno-,  quan 
to  gl'imitatori  di  T acito  rari  fimo  al  Mondo . Di  modo,  che 
con  alta,0*  intclligibil  •voce  battendo  T acito  letti  gli  An- 
nali di  così  faporito  bi  fiordo,  talffoddisffattione  diedero  ad 
ogni  rvno , che  co' pubblici  ffauoreuohffimi  ffuffragij  di 
quella  mede  firn  affama  immortale  > e dt  quella  fiejffapev- 
- . pctua 
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le  putti  pigliò  parola  di  no  offènderle  perciò  che  per  finì 
giunte  cagione  altre  •volte  hanno  t letterati  pigliate  le  ar- 
mite  con  effe  fatte  fanguìnoleti  rtffe,  Apollo  affine  che  ogni 
*vno fipejfe  come  nel  fatto  di  quatte  due  grandi firn  e Cit 
tadt  per  l’auuenire  doueua parlare,  e credere,  per 'vn fio 
refcntto  commi fe  lacaufa  alla  Rota  di  Varn  afilli  aqua- 
le comandò, che  quanto  prima  difputaffe  la  materia , e che 
[opra  vi  formajfe  la  Decftone.Onde piu  njolte  battendo  le 
parti  informata  ejfa  'Rotabre  giorni  fono  fu  pubblicata  U 
feguente  Decifione,  \ ,\  . 

Coram  PvCuerendo  Patrc  Domino  Cinodieio, 
Maij  1 6 1 li  . 

Domini  vnanimes  tenuerunr,  Che  per  maettà  dì  Cit- 
tà, Napoli  eternamente  doueffe  cedere  a Roma3erRpma  4 
Napoli  per  delitia  di  fitoXhe  Roma  douejfe  cofefi areiche 
in  Napoli  erano  più  genti >e  che  Napoli  fermamente  dóuef- 
fe  crederebbe  Roma  era  habitat  a da  maggior  quantità-di 
h uomini . Che  gl'  ingegni, & i Vini  Napolitani, haueuano 
b fogno  di  efier  nilgau  in  Roma, per  acquifìar  perfetti- 
ve in  quella  Corte,  e per  ejfer  più  grati  algutto  de' galanti 
buoni  ini,  oue  il  filo  Romano  perjettffimo  era  nella  fua  ca - 
fa,iome  quello,cbe  fen\a pur  mai  ufeir  dalla  città, { polena 
dir  d hauer peragrato  l’vniuerfi^  Che  Napoli  teneua  il pri 
matotra  tutte  le  Città  del  Mondo  nell' arte  di  domarei 
Poliedri, e Roma  nella pr attua  difeo^onar  gli  huomin'u 
Che  in  Scapoli  fitrouauano  più  Cau alteri,  in 'Roma  più 
Comende . Qie  tra  l 'Romani, Colo  quei  meritauano  tifite- 
lo di  Cauaherejche portauano  ilfegno  alla  cappa,  oue  ivdf 

Cerea- 
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fittnttmnte  i Signori  tutti  di  Seggio  di  Scapoli  t [terzo 
che  altro  fegno  hsuejfero  alla  cappa , meritamente  erar.a  ■ 
chiamati:  Cavaher tuffai  rendendoli  degni  di  così  (sonora - 
la  preroga  tiva  la, Croce  >chc  portano  a carne  nude . 

THHQDOR1CO  FAMOSO  RE  DI 
• Italia,  più.  volte  haucndo  fatte  gagliarde  inttaze 
di  efler  ammefloin  Parnafo , per  importatillima 
cagione  dafua  MaeiU  vien  Tempre  ributtato. 
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L polentijfimo  7(è  di  ftaha  Theodori- 
co  , fino  dal  primo  giorno , ch'egli  giun- 
te a quelli  confini  » con  fitte  triplicate 
tAmbafcicrie  perpetue  in  flative  ha  fat- 
to apprefio  Apollo , di  tffer  ammejfo  in  Parnafo , ma 
fimpre  in  damo  > perciocbe  in  ogni  Senato , nel  quale 
la  fua  domandai  Rata  propofia , fauoritijpmamcntc  ha 
hauuta  la  repulfa . Di  che  egli  in  unta  fcandej cen^a  en- 
trò '-ultimamente , che  fino  hebbe  ardir  di  proromper  in 
quejla  bestemmia  ycbe  Apollo  nelt ammetter  in  Parna- 
fo que  ’ Principi  grandi  > che  con  le  nsertuofe  attioni  loro 
h avevano  meritata  la  fama  eterna  x er a partiate , poiché 
nella  Corte  di  [va  Mac  fi  a infiniti  Principi  fi  vedevano 
bauer  luogbt glorio fijfimt , foto  perche  in  Italia  battevano 
fgnoreggiati  Stati  molto  piccioli & cb'egltytbe  per  molti 
anni  Ì bavetta  dominata  tuttafruttamente  ne  era  caccia k 
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fonditi  che  htbbe  Apollo  i ramar  icbi  di  così  gran  Trìnci 
pc}per  lo  fuo  Gran  Cancellar  Delfico  li  fece  fapcre,  che  in 
ogni  modo  fiquietaffi , poiché  affatto  immeriteuole  lo  FH- 
maua  della  '•vertuofaftanz^a  dtVarnafo . Merce  che  non 
da  altri , che  da  lutydoueua  il  Mondo  riconofcer  Aborren- 
do Aibeifmofiie  ne'  fecali  pre/finti  apertamente  fi  'vede- 
ua  introdotto  in  molte  Provincie  di  Europagpercbe  dotte  i 
dubbi  prima  di  'Religione^  fiati  tra  Tbeohgiì  dopò  brieue 
df pitta  to»  la  cbìàtectfia  della  Teritdyiehacfuàle  da  Con 
edij  erano fatti  capaci  fi  toglievano  alla  fine  gli  errori , che 
dal  Mondo  (ì  eflìrpauam  con  ricuoprirgli  o filtrati  con 
quattro  f afeine  ficcbe.  AÌCbora  eh'  egli  come  fuo  capo  pi- 
gliò la  protettìvire , dell' èmpia  fetta  Artieri  a,  non  filo  feci 
le  berefie  ìnterijfe  diStato,  ebeper  e Flit  parie  dal  Mondo 
hanno  bifogno  dirgli  e farciti  armatila  con  sfacciatela 
fjfimatpiu  pert hddietrA'veduto,  ò Ondila  al  Mondo  tut- 
ta f ce  cono  fi  t rc^he  del 'e'be  refe  egli  fi [Fruiva  per  dictder 
/ ' popoli fer  indebolire  i Principi  nemici^  per  batter ficgui- 
fi  negli  'Stati  del  co  rirpagno,  f tifar  fi  cnfo'dt  nuove 

e per  rubargli  animi  de fùifdiu  aliruifiìbe  nel fitto  ’ 
cftore  non  in  altro  concetto  baueùalaficro- 
finta  *T\ eìigtone3 cbcdi^vn potetti  tjfi-  ‘ - * 

mo  me\XP , di  'vn’ecccllcntt . • • - 
iFlromènto  da  Re - 
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APOLLO  CONFORME  ALL’ORO  - 
nano  cnftimicdcl  primo  gir  rno  did?fchediin_ 
' mele,  odclc cbn  andediquei  foggetei,  che  fan- 
no ifhnza  di  eirewmmcllì  n Pa-nolo. 
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0N  altra  co/a  pà  Sforna  ^Apollo -inde- 
gna di/e  t che  anco  per  ir  ew /fimo  tem - 
po  ritardare  il  douuto  premio  della  g!o- 
tU  * epue  Vertuofì  ) che  co'  dotti  fritti 
loro,  hanno  meritata  la  fama  eterna . 
Quindi  e y che  fua  Mattia a que‘  Letterati^  che  hanno 
occaftone  di  chieder  lamrn  (/ione  in  Parna/oy  non  fio  con 
le  cantinone  ‘ridiente  dà  la  foddisfattionc  y che  fi  dee , 
ma all‘c fiamma  degli  fcritti , e delle  perfine  loro  , mol- 
le fiecoli  fino , deputiti  primo  giorno  di  ciafichedun  me-, 
fie , nel  (pitale  de  poli  a la  tura  di  tutte  le  altre  fiacende , , 
fola  fi  attende  a neccio  di  tanto  rtheuo»  £ ben  rveroi 
che  affine  di  non  profanare  epuefli  rvertuofi  lunghi  di  Par - 
nafo  con  introdurre  ine/fi  le  perfine  di  quelli  > che  an- 
cora non  fono  Siati  giudicati  degni  di  Sianola  tanto  Ino- 
norata y la  folennitl  di  così  ceL  ire  anione  non  nella  foli - 
tarefìdenzx  del  palalo  Reale  di  fua  ZMae/là , ma  fuo- 
ri delle  mura  di  Parna/ò  njien  celebratale!  famofijfimo< 
Prato  Febeo , doue  hieri  mattina  y primo  giorno  di  Set-\ 
Mmbreper  fra  Mae  SI  a , per  le  Serentjfime  Mufia  Per. 
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Principi  loro . Sappia  dunque  ogni  rvno , che  prima } che 
Scrittore  alcuno , o altro  ptrfonaggio  Jllufìre , che  nel- 
da  fu*  'vita  babbi a operate  attieni  degne  della fama  eter- 
nala ammeffo  a far  la  fua  domanda , auanti  Apollo  com- 
pari[cono  i capi  tutù  delle  faenze , t quali  da 'vn'vrna 
4en  chiufa,  e doue  tra  il  numero  di  altrettante  palle  di  ar- 
gento quante  fono  le  Sciente  > fono  polle  tre  fole  palle  di 

oro , per è vna  buca  cauano  la  palla  loro , con  quello  ordi- 
nerei} e quelli  ithe  fono  fortunati  di  eflraer  la  palladi 
aro  , godono  il  nobihjfmo  priutlegio  di  poter  nominar  qual 
Ver  tuo fo  foggetto  nella  prof (fon  loro , che  piu  loro  piace  * 
*1  quale  (tutto  che  egli  attua  al  mondo ) per  grafia  non- 
di meno  particolare  di  Apollo  nnen  donata  quella  im- 
mortalità, e quella  eternità  di  nome  tcbe filo  a quelli  fuol 
conceder  fi,  che  hanno  fornita  disumanità  loro , ufo  per 
aerto  altrettanto  nobile , quanto  molto  fruttuofo,  m 
tutto  degno  dell’alto  giu  ditto  di  colui , che  Cmtroduffie  in 
quello  Stato , come  quello , che  per  acut'ffimi  [proni ftrue 
a quegli  animi  fìtibondi  della  'vera  gloria , che  con  le  ho- 
rror ate fatiche  de  Dotti  incbiofiri  loro, e con  le  attieni  pie- 
ne di  fegnalata  'virtù  hanno fatto  acquiflo  di  quel! a hano * 
rata  fama^he prima  meta^O"  v/tìmojcopoe  di  ogni  ani- 
mo rucrtuofo . Onde  innanzi  il  dotiutotempoton  angui? 4 
liber alit  a pagando  Apollo  1 fudori  delle  fatiche  yi  premi  del 
mento  de’ fuoi  V trtuofi > non  e marautglta  fi  effi  così  in- 
gordi , C>  auan  fi  moti? ano  nell’  affittar  la  pretiofr 
moneta  dada  fama  eterna  ,<he  fomma  tonfala' ione  Hir 
mano  con  fumar  f e II  effi  nel  CQnùnouamnie  maneggiai 

Centuria  bcconda.  £ ' la 
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la  penna,  tT  Ammanir  fi  ne*  perpetui  fiudt,  credendo 
(he  vfura  molto  natile  y&  honoraUi  fra  rimetter  aitimi 
pochi  anni  della  preferite  vita, per far  poi  acqui fo  di  queir 
U eternità, che  per  tutti  i fé  coli  venturi  gloriofi  li  fi  vi* 
nere  nella  memoria  degli  huomini . Il  primo  dunque, che 
dall*vrna[chefiè  detta)bebbe  ventura  di  canaria  pai- 
la  di  oro  fu  pr ance  fico  Berni  xcapo  di  que* Poeti  Italiani 
che  in  te  rota  rima  con  molto fate  hanno  ferii  te  cofe  pi  a ceuo- 
li.  il  fecondo  fu-  Fra»  cefo  Petrarca,  Principe  de’  Poeti 
Lirici  Italiani,  il  terzo  Cornelio  T aciiòyAntefignano  degli. : 
■Hi forici  politici  •.« 

- Francefco  Berni  dunque  ejfendo  [ alito  in  vn  molto  ri - 
leuato pulpito , che  per  fimd  negocio  vie»  fempre  accom - 
tnodato  in  quel  luogo , con  alta , tr  intelhgibii  voce  dif- 
fe  y che  il  primo  / oggetto , che  ne*  tempi  prefenti  batte  fie 
la  burlefca  fu  a Terzanma  ,erx  Girolamo  Magagnati , 
fi ori ttffimo  ingegno  Venetiano  ,lefaporiti[fime  Rime  del', 
'quale pubblicamente  hauendo  egli  lette , non folo  a'  Let- 
terati tutti  di  Parntfo , ma.  alle  Stremarne  Mufe , tr- 
ailo de  fio  *A pollo  furono  di  fomma  ammiratane , e non 
pochi  furono  i Letterati , che  d* ini prudenza  tajfarono  il 
Ber  ni, per  che  ad  Apollo  hauendo  propodo-vn  J oggetto  di 
tanta  eminenza , non  fi  era  auueduio  ycht  molto per  ico- 
lo  correua  di  ejferfi  allettato  la  Serpe  in  fieno  * Ma , tT' 
Apollo,  e le  dejfc  Scremjfime  Mufeytcon  la  maggior  p*r~ 
tede * Vertuofi  Poeti, finto  alle  delle  celebrarono  la  mol- 
ta ingenuità  del  Berni  y che  al  fohto  di  leale , e buon  Fio- 
rentino al  pericolo ,cbc correua  la  fua  riputatione , hauejjc 
i * ^ fi apu* 
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fdpufo  preporre  i meriti  altrui . Dopò  questo  effondo  fi  •ve- 
nuto allatto  della  ballotta!  ione^i  moti  tutti  de ’ Letterati 
furono  trouati  fauore  udii, onde  il  Gran  Cancelliere  Delfi- 
co dalla  pubblica  Ringhiera  intonò , A Girolamo  Maga- 
-gr.ati fama  eterna, gloria ferrea fine, a Ile  quali  parole  il  ve 
nerando  Collegio  r vertuofo  con  applaufo  mniuerfale  rifpo - 
fe,V\xce:\Xon[ecrati,chefuroT;o  all'immortalità  gli farit- 
li  di  così  fortunato  Poeta,  in  Va  bacii  di  oro furono  conf- 
inati a'  pubblici  Bibhothecarifda  quali  conia  fobta  ceri- 
monia furono  portatkpoi  netta  Libraria.Delfica . Ma  per- 
che la  bofcareccia  C tornirà  ultimo , e bellifiimo parto  dei 
Magagnati, dal  SERENISSIMO  FERDINANDO 

'Cardinale, e dwca  di  manioca  era  fiata 

'pigliata  in  fuaprciettionefmgrat'tA  di  cosìLcttcratoPrtn 
tipo , pubblico  amatore  delle  buine  lettere,  tlberalfimo 
.Mecenati de  i Ver  tuffi, molle  Apollo , che  così  maga  Pa- 
florellapompof amente  comparifie  alla fu  a preferita  Onde 
il  Berne  folle  etto  promotore  di  tutto  que  fio  negot  io, fi  pre- 
sentò fubito  alla  porta  ddTadigltone , e permane  pigi  ò 
qu  ella  bell  filma  giouane , la  quale  dallo  SI  e (fo  gran  VtT~ 
■gilio3r.on  che  dagli  altri  tiobtlifiìmt  Principi, e Baroni  Ltt 
ferali  Mantouant  effondo  accompagnata  nella  curia,  feto 
haueua  anco  il riguardeuol corteggio  di  Domita,  di  Con - 
dono, di  T itirofii  Nifi, di  Mirtillo^  di  altri  molti  f amo- 
fi  Va  fiori  de/l‘t/lrcadia,ccn  le  belli fiìme  Ninfe  loro, /get- 
tatolo, che  cesi  fu  grato  a gli  occhi  di  fud  Mae fi d , e che 
tanta  dilettatione  diede  alle  Serentfjìme  Muft,  all  ho 
norato  Collegio  tutio.de ' Vertuofi , che  non  altra  maggior 
»>  Ex  confo - 
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’correttìone , che  baueua  fatta  a gli  buomini  vitlofi  della 
Jita  patridìan\t  baueua  meritata  la  buona  gratta  de  Giu 
dici , che fofj'e  degno  dt  ripr enfio»  alcuna  t che  però  chi 
baueua  riceuuta  la  pubblica  ammonitone  fi  corregejfe . E 
quefìo  detto  comandò  , che  alla  fedehffima  C lomira , & 
al fuo  innamorato  Igeta , tra  gli  altri famvji  P a fiori  ddf* 
Arcadia  fofj'e  conceduto  luogo  Ignorato.  Apprejfc poi  il  Ber 
ni  di feno  ficauò  il  mandato  facciale  dt  procura , che  infila 
perfona  baueua  dal  l Magagnati haucndolo  confegna- 
to  al  Gran  Cancelliere  Delfico  Jipofe  prima  ginocchioni  , 
e poi  nelle  mani  di  lui  a nome  del  Magagnati  diede  il  giu- 
ramento di  fedeltà  t [olito  a preflarfi  da  tutti  i Lettera - 
tinche  meriteuoh  fono  giudicati  della  fiamma  di  P arnafio  • 
Onde  il  Derni  nell' anima  del  fuo  principale  giurò , che  così 
come  per  lo pajfato  egli  baueua  fatto , cosi  Anco  per  l auue- 
mre  femprcmai  batterebbe  continuato  di  profeffar  con  le 
attioni , di  credere  col  cuore , e di  confejfar  con  la  bocca , 
chela  mera  ricchezza  de  gli  buomini  era  il  poffederexl 
pretiofo  teforo  delle  fetenza , che  fempre  in  ogni  luo- 
go ) in  ogni  tempo  tmplacabil  nemico  jt  farebbe  mo  fi  rato 
de  gl* ignoranti  yprontiffimo  fautore  de  Vertuop , e que- 
fio  detto  auanti  il  Bernt  fi  prefetto  il  tefoner  Generale  di 
fua  Maefìà , accompagnato  da  i piu  principali  Mini- 
fin  Camerali  diquefio  Stato , t quali  col  mezjj>  della 
fìipulatione  fatta  dal  Gran  Cancelliere  > obbligarono  il 
7{eal  teforo  Delfico  di  fua  Mae  fi  à , che  anco  quando 
per  incendi)  , per  diluuij , ò per  qualji  'voglia  a tro  im- 
iti agin  ab  il  caffo , /.  tcrz^e  Rune  piaceuohy  U Ll.mirajé 
Centuria  Seconda.  £ 3 
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Zitta  di  San  Longino,  la  fornata  fa  Meditai  lon  Poetica* 
nobtliffmo  Panegirico  del  Gran  Dtica  di  I ofcana  Cofìm v 
Secondargli  altri  eleganttjjhni feruti  del  njirtuofoGtroi 
(amo  Magagnati  fi/o/fero  perduti , ebe  apollo  nondimeno 
col  fuo  7\e  al  patrimonio  fernpre  viua  al  mondo  ffemprt 
glorio fatr a le  genti  hauerebbe  mantenuto  il  nome  , e fo- 
mentata la  fama  dtcosìcelebre  Poeta ► 

Fornita  che  fu  la  /blenni  tà  di  quella  Hi  pula  itone , il 
famofi/fimo  Francefco  Petrarca  ancor  egli  fall  nel pulpi • 
tome  de  fimo  xe  'volt  at  o/i  verfoiApollo , Sire  (di fi  e),  delle: 
buone  lettere , ilpiufoaue , ilpmterfo , ben  limato,  e. 
purgato fcrtttore , che  in  quelli  tempi  hxbbia  ? ft  aliano: 
mia  Poefia  Lirica , è quel  Reucrendiffimo  Padre  Don 
e Angelo  Grillo , nobil Uirtuofo  cenouefe , eh  io  tanto  mi 
glorio  di  hauer  nel  numero  de  miei  feguaci , che  partico- 
Ur ambii  ione  fento  di  potere  bora  nominare  in  que/lo  tan 
to  celebre  luogo , fgj  in  quefio  f e colo  particolarmente , nel 
quale  affatto  e/fendo  mancata  la  buona  fcuola  de  Guidici 
doni , dei  Bembi,  del  mio  dolciffimoZMonfignor  Gtouan - 
ni  della  Q 'afa 3 e di  tutti  gli  altri  ofieruattfjfìmi  p*ff*~ 
ti  Poeti  Italiani ,,  ne'  moderni  altro  per  C ordinano  noti 
fi  'vede , che  certa  naturalezza  di  'vena  ab b ondante  ffen- 
Za  la  fodezza  di  que' precetti  poetici  > che  ai  Letterati 
dt/fimih  fanno  parere  i ver  fi  da  W ingegno  nato  Poeta  , 
cantati  all’improuifo , da  quei  che  i TJntuofial naturai 
talento  della  poefia  bautndo  congionto  lo  fludio  dell' arte,, 
con  la  feueracenfura  di  a ma  perpetua  fatica  l mano 
diurne  della  candeìla . 'Detto  btbbe  il  Petrarcaquefi* 
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tofe , da  'vn  tacito  fuffurro  che  fu  n vdito  tra  Letterati  di 
così  bonorato  Senato , qual fi  ' voglia  in  chiara  cognitione 
ri  enne  deli'  'vntuerfal guflo^che  ad  ogni  Vno  baueua  da- 
loia  nommatione  dt  {oggetto  di  tanto  fp  le  udore . Onde 
apollo,  il  uolto  del  quale  apertamente  fi  'vedeu a giubilar 
dall' alle gret^a^al  Petrarca  così  dtjfe. Dilettiamo  noflro, 
rvoi  bora  ne  battere  nominato  un  Virtuofo  degno  del  rvo- 
Uro  purgatifft mo  giudicio , f£j  in  tutto  conforme  alno - 
Uro  deftdeno , e tutto  che  noi  teneramente  amiamo  Don 
%Angelofe  che  però  li  de  fi dinamo  quella  lunghezza  di  ul- 
ta , ch'egli  brama  a fe  Ueffo  ,-non  e però  , che  grandi  fil- 
ma non  fia  la  curiofità,  c babbuino  dt  lofio  arricchir  que - 
-UonoUro  bonorato  fenato  ,jcou  l'acqui  fio  di  fogge  tto  di 
-tanto  grido,!  utto  affine  che  i miei  m trino  fi  'veggano  iqv 
-gli  occhi  t e tocchino  con  le  mani , quali fi  ano  ico  fiumi  9 
to'  quali  uiuono  quella  che  fino  meritano  C amor  delle  pie- 
tre > non  che  fappiano  acqutflarfi  tutta  la  dilettion  de  gli 
hucmtnt.  • ./tpprejjo  pei  dal  Petrarca  publicam  ente  (fen- 
do fiate  lette  le  rime  morali , 1 pietofi  affetti fie pompe fu- 
rebri^e  gli  altri J acri  Poemi , con  le  celeOratiffime  profe  di 
così  florido  ingegno  , per  la  molta  leggiadria  loro  tal- 
mente meritarono  la  pubblica  lode^cbe  fuor  dell'ordinario 
fuo  ce  fiume  non  potendo  il  '■ virtuofo  Senato foffcnre , che 
in  un  mento  tanto  aperto  corre  fièro  1 uofi  fegrett^con (Ira- 
ordinario  appUufo  Viua  voce,  Viuifque  fufTragijs 
al  nome , O a gh  fritti  tutti  del  T{euerendiffimo  Padre 
Don  e Angelo  Grillo  per  tutti  i fecoli  r venturi  fu  concedu- 
ta l'immortalità , con  tuttf  quelle  fplennità di proclama* 
V ' 1 £ 4 rioni. 
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tiont3di giuramenti  di  fedeltà , e di  obiigbi  delT (foriere 
Gencr  ale  >chc  fono  fla  ti  detti  di /'opra . 

Ritirato  che  dopo  qucfle  coffe  fi  fui!  Petrarca  al  fo- 
ttiofio  luogo 3 nello  fi  effe pulpito  (che fi  è detto ) fili  l Ec- 
cellenti/fimo fornello  Tacito  , ma  con  grandijfimo  tra - 
uaglto  di  animo  di  fica  Mae  fi  à 3.  delle  Serenijjime  Ma- 
fie , e del  folle  fio  tutto  letterato  3 merce  che  dopò  lingrcf - 
fo  3 che  co  fi  mira  hit  ferii  core  tanti  fecali  fono fece  in  Par- 
nafo3  ricordAndop  i Pertuofi,  ch’egli  tu  diuerfi tempi  qua- 
ranta  fei  ''volte  battendo  goduta  la  prerogatiua  di  cattar 
la  pali  a di  oro  s mai  non  ora  fiato  fortunato  di  poter  no- 
minar Hifi  eneo  alcuno  Latino  , a! quale  con  verità  fi 
fiofe  potuto  dare  il  titolo  di  Politico , grandijjìmo  affan- 
no fentiu  ano  3 che  le  moderile  hi  fiorie  sfritte  con  lafcm- 
f lice  narratane  delle  cofe,  mancafifero  di  quel  /al  Poli- 
tico 3 che  fiopramodo  faporitarendendo  la  Ut  tiene  htflo- 
rica3  mfi ni t amente  dotto3e /aggio  fa  colui , che  in  firmimi 
Ififimo  fludio  fi  affatica  • Ma  l accorto  Tacito  fommo 
contento  /emendo  del  tra  u aglio , nel  quale  vedetta  ogni 
vno3dopò  brieuefilentio3ad  Apollo  così  dijfe . Pur  finaL 
mente  ì Seremffimo  Monarcha  delle  /Ielle , ( [e  bene 
per  ajfhttion  mia  grandiffìma  dopò  lungo  corfo  di  anni)  e 
giunto  quel/eliciffìmo  giorno  da  me  tanto  affettato , che 
7 miei  detrattori , chela  cagione  della  mancanza  degli 
Mi  fiorici  Politici  della  mia  claffe  hanno  imputata  al  mio 
dire  3 da  e fi  filmato  Jcabrofo  3 bneue  3e  però  troppo  o- 
fcui  o 3 al  difetto  mio  difempre  mai  batter  voluto  alle  co- 
ffe raccontate  aggiunger  la  cagione t maniera  di  fermerò  , 
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che  più  tojìo  come  vìtiofa9&*  temeraria  diccuano  ejferfia 
ta  fi  bitinta,  che  per  la  fi*  a difficoltà  non  imitata  , us- 
ueranno ouajìone  di  ricono/cere  l' errar  loro grautjjìmo  , ,e 
di  quietar Jì quando  in  quello  tempo  preferite  in  quella  ce - 
Uberrima  forte  'Romana, laquale  mai  fempre  (fendo  [la 
tati  "vero  Cavallo  Troiano  ,che  perpetuamente  ha  manda- 
to fuori  Heroi  di  fegnalatiffima  aiirtù  j e di  fopra  Intima- 
no <n  alare  3 pur  alla  fine  viue  njn  foritijfimo  hifiorteo  Po- 
litico , 'vn  Saporitiffimo  Scrittor  Latino  degli  Annali  de* 
fuot  tempi, Vno  che  nella  breuita  del  dir  e quella frequenza 
delle fentenzj,ne'  Sali  politici, nel  modo  bellijfimo  di  nar- 
rare, {tf  infegnare,c  nella  ftefja  narrazione  delle  cofe  co  la 
chiara  breuità  di  due  J empiici  parole  faper  moflrar  U*ve 
ra  cagione  di  ejfe,talnùte  ha J àpulo  imitarmi, che  cofi mi- 
rabil’ingegnoycofi pregiato  foggetto ,non  col  fuo proprio  no- 
me di  Paolo  Umilio  Sant  or  io , lUuflriJfimo  'Prelato  nel- 
la Corte  Rontana,ma  (e  da  queHe  mie  parole  lontana  fila 
ogni  forte  di  iattanza  ) per  decoro  di  queflo  Vertuofjfi- 
rno  Senato, e per gloria  delle  arti  liberali,  ardifco  chiamare 
•un  altro  me  flejfiy  Vn  T acito  nouello . C^on  è credibile  il 
giubilo  grande^  il  contento  tmmenfo,  che  ad  Apollo,  O*  ad 
ogni  letterato  diede  la  felicijfima  nominatone  fatta  da 
Tacito  di foggetto, altrettanto  più  grato  ad  ognuno,  quan 
lo  gl'imitatori  di  T acito  rari  fono  al  Mondo . Di  modo, che 
xon  alta,0*  intelligibil  aioce  bauendo  T acito  letti  gli  An- 
nali di  così  faporito  biflorico , t al foddi  sfattone  diedero  ad 
ogni  amo , che  co' pubblici  fauoreuoliffimi  fuffiagij  di 
quella  mede  firn  a fama  immortale  >e  di  quella  ftejj'apev- 
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petti  a glori a del  Collegio  letterato  il  nome  dell'llluFlrtf- 
jtmo  Paolo  Emi  Ito  Santorio  fi*  fhmato  degno , co'  quali 
U fi  e/fa  perfona  del  Maffimo  Cornelio  T auto  fu  bonorata 
tre*  tefnpipaffiti . Dato  poi  c'bebbe  T acito  il folto  giurai 
mento  difédclrà^per  maggior  ./eureka  dell' immortali- 
radi  così  celebre  ferii  t or  e fegtetta  che  fu  la  flipulatione 
dell’ obli go  del  te  Toner  generale, fu po  fio  fine  alla  nomini- 
none de  gli  Scrittori  Timi-  Onde  fetida  dimora  alcuna  fu 
dato  principio  aiT  ammiffone  di  quei  letterati , che  bruen- 
do abbandonato  il  Mondo,  con  gli  fritti  loro^ocon  le  h ono- 
rate att ioniche  nella  Titta  b mettano  operate , erano  capi- 
tati in  Parnafo . i 

■il  primo  dùnque  che  auliti  Apollo  fi  prefenuffe  f*  Mn 
fiò  Equtcola  fi  quale  ajua  Maefìa  così  diffe*  lo .( Sere- 
infimo  Re  de'  V aneti)  bemjfmò  cono/co  sJacaatiJfmA  tt 
merita  tffer  U mia^con  la  deboi fatica  di  quefi't.  miei  fi  rit- 
ti , re' quali  altrui  mi  fono  forcato  di  moflrar  la  natura 
dell'  Amore  pretender  da  + XMilìr*  Meafià  la  prete  e f mer 
cede  jl ricco patri moniodi  efmlla fama  eterna  cheque  go r 
-donO^cbe  ella  fa  dtgm  della glorio/ > Sr patria  di.Parnafo . 
Ma  T aba  benignità  ch'ella  ’v/a  con  gli  amatori  dtlle  buo- 
ne lettere  così  largamente  fupp  lift  d pochi  meriti  di  ogni 
tnoycb'io  con  ejfo  lei  ardtfio  di  < fferntar£efJorbitante.ufu 
ra  <lr  don  ari:  poco  .per  riceuèr  motto.  P'dtta  che  btbbè  Apoi 
' lo  F rflavza  fatta  da  quel  Tir  tuo fo  ,/e  altro  ( amicoMé- 
rtof/irtfpofe  non  barportato  reco, che  il  piutoluolume,  che 
'tnofl  ri)  da  tecompofio  della  natura  di  II Amor  e?  a me  fomT 
~ numerile  duole  d;rtt}cbe  m t anobai  fidato  ipoteche  tifi} 
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affaticato  di  moflrare  al  Mondo  U natura  di  quell  Amo ~ 
re,che  così  ad  ognuno  e nt  tocche  louotno  alcuno  non  fi  trito 
uà  f he  mediocremente  non  fappia  celarlo; litoti  afficùro  > 
che  rvr.o  de’ più  principali  luoghi  Hi  quefiowio  Senato  ha- 
uercHi  meritato  da  me , fe  le  tue  j atnU  fruUuofameute 
haueff  impiegate  in  i/criuer  la  natura  dell  odio  filquale  an 
cogli  huomtfji.piu  ignoranti  y e le perfine più  dozzinali)  c 5 
la  finta  heniuolenza  cosi  dottamente  fanno  palliare , e col 
falfi  manto  dell,  amore  ricoprire , che  il  Mondo  tutto  fi  ode 
efjer  pieno  dinchiamt,edi  querele  di  quegli  sfortuna  fiche 
per  troppo  e fftrfi fidati,  fi.  o alt' ultimo  del p mandano  le 
ibrida  di  efferdagh  amici  flati  a(s affinati,. 

• Per  questa  rifiuta  nifofia  dijua  Mac  fidala  Cu-\ 
ria,tutto  afflitto, fi patti  Mario  EquicoU,dvpo  dquale  in- 
nanzi Apollo  comparue  Sforza  Oddo , f amo  fi  Dottor  di 
leggi  Perugino ,i!quale  a’ piedi  di  fua  Maeflà prefiento pri 
ma  i compittffimi fuoi  trattati  della  Compendiofa  fifhtu - 
tione ydelU  refhtutione  in  integro30 • t uolumi  de  fuoi  dot 
tifimi  Configli , i quali  con  <una  brieue,ma  pero  molto fuc 
tofa  orations  fece  fianca,  che  foffiro  cotificrati  all  imrnor 
talitade.  Con grattffime  accoglienza  di  Straordinario  ama 
re  da  f*a  Maefià , e dall’  honorato  Collegio  ZJirtuofo  fu 
r veduto  queflo  Letterato^ma poch  ffimo  honore fu  fatto  a 
quelle fue  fatiche , non  già  perche compitifjirrftmente  non 
fiffero  dotte  y ma  perche  gli  fritti  di  legge  in  poco  credito 
effiendo  tenuti  in  que fio  Stato, nelnobihfftmo  ingegno  del- 
lo Sforza  fiolo  fu  ammiratola  flraordinaria  dolcezza  de 
fuoi  lo  fiumi)  e l'ejfir  egli  grandemente  "ver fato  in  tutte  It 
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più  premute  fcien^e.Preddamente  dunque, e co»  deboCap 
plaufo  al  nome  dello  Sforma,  O*  a*  fuotfcrtt  ti  fu  decreta- 
ta l'immortalità , e dopo  ch’egli  nelle  manidei Cran  Can- 
celliere bebbe  fatto  li  [olito  giuramento  di  fedeltà , dal 
Mae  Flro  delle  Ceremonie  Pegafeefu  auuifato , che  emen- 
do flato  dato  fine  al  fttonegocio , poteua  andar fcnc.  Al 
Mae  tiro  delle  Ceremonie  rtfpof e lo  Sforma , che  egli  non 
prima  poteua , e doueua  partir fi,  che  ( conforme  a quel- 
lo che  haueua  •veduto  ejfere  flato  praticato  col  Maga- 
gnati > e con  altri ) la  Camera  Reale  di  fua  Maeflà  fi 
fofie  obbligata  di  fempre  <viua  nella  memoria  degli  buo- 
tnim  mantener  la  fama  del fuo  nome . Jguefla  controuer - . 
fra  elfendo  •vdita  da  Apollo  , egli  allo  Sforila  così  dijfc . 
Sappi  honorato  Letterato , che  per  [curetta  delia  fama 
perpetua  di  que  miei  Ver  tuo  fi,  che  r vengono  ammeffi  in 
Parnafo  di  buona  •voglia  obbligo  il  mio  Reai  T e foro , ma 
però  que  fio  non  accade  co’  Dottori  di  legge , con  gli  fritti 
de ’ quali  per  gtufliffime  cagioni  procedo  diuer fame  te, per- 
che conofcendoto , che  gl’infiniti  njolunn  delle  fatiche  de  i 
moderni  Giure  tonfiti , in  così  aperta  confufione  hanno 
pelle  quelle  leggi , che  fomma  felicità  de  gli  huomini  è 
che  grandemente  fieno  chiare , che  hoggi  giorno  per  ter- 
minare ilitigij , fatti  già  eterni  piu  de"  decreti  de’  Prin- 
cipi • Vie»  abbracciato , efeguito  il  capriccio  degli  buomi- 
nipriuati , e che  in  tanta  moltitudine  dì  •varie  opinioni 
comuni, più  comuni,  e comunfiime  , i pareri  degli  Scrit- 
tori più  tofio  fono  numerati , che  pefati  , bcntffimo 
preti  eggo , che  ira  bricue  tempo  i Principi  faranno fitta- 
ti li- 
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ii  liberare  il  genere  Humano,  da  tanto  difordine  infinità- 
mente  afflitto , con  eflirpar  dal  Mondo  gli  ferini  di  que* 
CiureconfuUi , che  con  le  innumer  abili  cauillationi  loro  U 
flefia  arnminiflratione  della  facrofanta  Giuflitta  hanno 
conuertita  in  Tona  ejfecranda  mercatantia.Onde  è che  da- 
rlo troppo  grane  farei  al  mio  Regio  Fifco,quado  t obbligai 
kperpetuamente  vieta  macener  al  Mondo  la  fama  di  que- 
gli infiniti  volumi  delle  fatiche  de  Dottori  di  Leggiyche  co 
me  pubbliche  dannofiffimi  nemici  de  gli  buomintyficura- 
mente  preueggo3  che  tra  brieue  tempo  faranno  prima  per- 
feguitati  col  fuoco , e poi  annichilati  con  le  fiamme . Per 
quefta  nonafpettata  rtfpofla  di  Apollo  ejfangue  rim  afe  lo 
Sforati  quale  pieno  di  molta  afflittionc  ripigliò  glifcrit- 
li  fiuoi  confettati  già  allltm mortalità 3 @p  bauendofelt  pa- 
tiifiotto  il  braccio  finiflro 3 di  fieno  fi  cauò  le  tre  belliffime 
Commedie  compoHe  da  lui , de'  Morti > e Vitti 3 dell'Ero - 
filomacchia>e  della  Prigione  di  Amorey  le  quali  col  braccio 
aliato  mofìrado  a fita  Mae  fiatasi  diffeySereniffimo  Prin 
cipe  del  Zodiaco}io  a»zj  amo  di  confeguir  la  ficura  immor 
tahtà  tra  i Poeti  Comici  Italiani 3cbe  quella  de' Dottori  dì 
Legge  efpofta  almanifelìo  pericolo  del  fuoco ich'  ella  ha  det 
toyque (la  glorio  fa  fianca  di  Parnafo  così  è grata  agli  oc- 
chi mieiyche  cofa  alcuna  intatta  non  voglio  Inficiare  per  no 
partirmene  mai . Però  burnii (fimament e f applico  Voflra 
Maeflà  a non  Rimarmene  indegno.  All bora  al  Vertuofif- 
(ìmo  Ale ff andrò  Pie  colo  mini  3 detto  lo  Stordito  Introna- 
to , Principe  de  Poeti  Comici  Italiani  > comandò  Apollo  , 
thè  al C ollegio  \*ttterat$facejfe fapcrc  ilfuogiudicio  fopra 

quelle 
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quelle  Commedie^  quale  tl  Picco/omini  hauendo  dato  pie, 
no  di  tff aggirate  lodi  del belhffmo  ingegno  dello  Sforma  , 
con  applaufo  gran  di  fimo  di  tutti  i Letterati  di  Parnafe 
di  nuouo  li  fu  decretata  l'immortalità,  e feguite  che  fura- 
tole fole nnit adì  tutte , che fi fon  dette  difopra , lo  Sfolla 
confolanjjìmo  fi  partì  dall'nudten^a  Reale ^ 

Dopò  t/qaale  Giouanm  Defpauterio pubblico  Maeftro 
di  Scuola  Ftamingo , ad  Apollo prefentò  la  fua  Gram  ma-  ’ 
tic  a, Ct'  à fua  %\aefà  tf  antemente  cbiedette  di  ijfert  am - 
mejjo  in  Varnafo,allo  Defpauterio  nfpofe  Apollo , che  per 
le  ammuffite , e però  grandemente  odiofe  difpute  ,e  qui- 
'filoni,  che  i Pedanti  ogni  giorno  attaccauano  in  Parnafo * 
'della  ragadi  così  j uccida  gente  insitamente  trouan- 
doft  ifiommacàtoyera  rifolutiffmtdi  più  tosto  volere  fé, 
mar  il  numero  loro , diuenutogià  fouerchiamente gran- 
de 3 che  giammai  aggiungetene pur^-vn  filo , che  pero  4 
fuo  bell'  a^iopotcua'andarfene . Ancorché  al  Defpauterio 
tanto  chiara  efe  tifone  béuefp  data  Apollo,  egli  esondimi-, 
no  intanto  punto  non  f per dette.di  animo , che cou  <x ma 
reramenrePedanrefcapetulan^a,Sire( nfpofe)fela  *vo* 
Pira  Macfà  alla  domanda  mia  darà  la  joddisf attiene •> 

1 he  10  defdero , in  tanto  a lei , & a’  Letterati  di  Parna » 
fa  non  intendo  di  dar  difguflo  alcuno , che  an^i  da  bora 
le  prometto  ytfolcnnemente  mi  obbligo, di  molere  a’  Fan - 
ciulfi,che  terranno  alla  mia  Scuòla , infegnar  la  mia  fa - 
chjfma  grammatica  Gratis  . Replicò  a II' bora  Apol- 
lo, ch'egli  m tanto  non  era  il  primo , che  [otto  la  n.edejima 
'coperta  di  opera  tanto  cantatiti#  f era  intrufo  in  Par - 
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vafojhe  Donato  primari  Guarino poiy($f  apprefoo  lo  Sco- 
pa, il  Mancincllo , e gli  altri  infoiti  Grammàtici , che 
con  Ceceefoiuo  numera  loro  tanto  de  tur  pati  ano  la  lel/fo- 
ma  Rayzj  di  Parnafo ,[ erano  feratti  del  medtjìma  tifo 
l forno  prete  fio  yi  quali  poi  che  dalla  profufa  liberalità 
' de  padri  di  que'  fanciulli , che  nelle  loro  Scuole  baucua- 
no  am maeflrati.tr ano.  flati  arricchiti , oue  la  molta  corte - 
fia  de’  larghi  doni fatti  loro  piu  doueua  inanimarli  a quel- 
la opera  buona , contro  1 affé  ttation  di.  ogni  vno  in  tanto 
baueua  fatto  contrario  effe  ito, che  di  già  e fondo  efo  ditte - 
nuti J acolto fi , come  prima  fi  erano  auueduti  di  poter  nel 
[otto  dclitiofamente.'Viuere.  delle  rendite  loro , affatto  ab- 
bandonando l'efoercitio  deltmfegnare, empiamente  batte- 
vano dato  de.  calci  a quella  carità , che  prima  tanto  mo - 
franano  di  hauert  [colpita  nel  cuore } ónde  [miti  huomi - 
ni  efoendo poi  in  Parnafo  diuenuti [oggetti  inutili , a luì , 
al fuoibonorati  Letterati  erano  di  quell'impedimento 
grande, che  ogni  <vnorvcdeua\  Apprefoo poi  a Defpxutc -• 
rio Joggiunfe  tApolLoyche  non  o fi  ante  le  cofe  dette  sdt  buo- 
na •voglia  <i  olcu a donarli  la  fianca  di  Parnafo , ma  con 
la  conditioHe , che  quando  mai.egli  hauefoe  chutfa  la  [ita 
'Scuola,  tutto  quallo  fife  obbligato  refhtuire  a'  Padri 
che  per  C opera  di  hauer  boti  tnfìr ulti  i Figliuoli  brogli  ha - 
u e foro  donato . Vdìto  che  hebbe  il  Dejfouterto  il  parti c 
topropo folli  da  Apollo  fenoli  altro  rep pii  care,  frettolofdm. 
mente  <vfcì  dalla  Curia , O*  a Giouan  Battuta  Guarri- 
noy  che  della  molta  •vergogna , ch’egli  faceua  a fe  flejfa 
col  non  accettare  il  giu  fi  forno  partito  propofloh  da  Ju a. 

“ • Mac.'- 
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Mac flà gravemente  lo  riprefe , con  intrepidezza  grande 
rifpofe , che  proprio  diffctto  degli  huomtni  effendo  il  lofio 
fattarfì di  ogni  n>no,  e di  fempre  amar  cofe  nuoue  l'crdi * 
vario  coflume  delle  Cortigiane , di  dar  ne  larghi  guada- 
gnifatti  nella  gioventù, all' bora  che  l’amore  ne  gli  aman- 
ti loro  più  bolliva ,i  danari  a cenfo,ptr  fuggir  la  <■ vergogna 
di  ridar  fi  poi  nella  ‘-vecchiezza  a H a rud  miferia  di  farla 
Ruffianala  fapienz*  più  che  P latonica , e però  degna  di 
e (fere  ammirata , ftj  imitata  da  ogni  -vno,e  che  officio  del - 
l'huomo  accorto  era  di  talmente  alla  carità  del  proffimo 
congiungere  anco  gl’ intere (Ji  de  propri  commodi , che  per 
quella  fatietà , che  alla  fine  affale  ognbuomo , mancando 
negli  amici  t amore,  altri  com modalmente  haueffe potuto 
foHentarft ftnza  correr  pericolo  di  ejfer forzato  nella  de- 
crepita età  fua  con  U barba  bianca , andar  mendicando  il 
pane  del  dolore. 

f\on  così  toflocDefpauteriofi fu  partito  dall'  udien- 
za» t he  unitamente  •zìi  comparvero  Olao  Magno , curio- 
fo  Scrittore  delle  cofe  Cotiche, e delle  altre  nationi  Sette - 
ir tonali , e t Hi  dorico  de  tanto  famofi  Regni  della  Chi- 
na, i quali  presentati  che  a fua  Mae  (là  hebberogli  feru- 
ti loro, la  f olita  ifianza  fecero, che foffero  confccrati  all'  im- 
mortalità . tAll'hora  C eloquentijfimo  Tito  Liuio  furano 
Principe  de  Latini  Hi  fiorici  con  la  re/atio»e>cbc  di  ordine 
di  apollo fece  di  quelle  Hi  fiorie  acerbamente  le  impugnò , 
accufandolc  per  fattolo f , c più  toflo fritte  con  le  inuer. - 
tioni  di  <z<n  curia fo  capriccio , che  con  quella  foda  -verità  , 
a //aguale  tanto  era  obbligato  colui,  de  tra  gli  buomini 

Ut- 


br  parnaso:  «i 

letterati  uoleua  meritare  il  pregiati  fi; ino  nome  diP  er- 
fetto  Hi  fiorito . Dopò  la  re  lattone  di  Livio  a gl' Hi  fiorici 
di  tutte  le  clajfi  comandò  Apollo  » che  duejjero  i 'voti  lo- 
ro , i quali  tutti  conformi  furono  alt  opinione  del  magno 
Li» io,  mercè  che  a que'  letterati  attione  di  grandiffì- 
tno  fcandalo  parue,chc foJfe,fra  la  Jtuera  frittura  hi  fio - 
rica  ammetter  le  rilavate  topojìt  om  di  quegl* ingegni  na- 
namente curio  fi,  che  gli  feruti  toro  haueuano  empiuti  di  co 
fe  incredibili ,e  però  meramente  fauolofi . Solo  il  politico 
Tacito  dal parer  di  Liuto,  e degli  altri  Infiorici  fu  trovato 
dffmile , il  qual  dtffe  , che  /unendo  que*  rvertuof fritto 
i co  fiumi,  depinto  t paefì  ,e  raccontato  t fatti  delle  più  re- 
mote natiom  Settentrionali, e de'  lontamffimi popoli  dell'- 
Oriente,con  eff  non  fi  doueua  proceder  con  quel  rigore,  che 
equifittffìmocon  quelli  fi oferuaua , che  delle  Cationi 
conof cinte , de' popoli  'vicini  teflèuano  le  Hi  fi  ori  e loro  , 
merce  che  apprejfo  ogni  rvno  Omnc  ignotom  prò  ma-  Tacito 
gnifico  eft . €t  che  ’verifftmo  era  Maiora  credi  de  ab-  naia  u- 
fencibus.  JQuefìo parer  dt  T acito,  ancorché  fngolare 
di  fua  Maefìà , come  migliore  ,fu  apprettato , onde  con  le*  Tacitò 
/olite  folennttade  le  Hifìorie  Settentrionali,  e quelle  della  li  i. del- 
(/bina. , co*  nomi  degli  autori  loro  furono  fubito  corfecrate  * 

all  immortalità , è ben  vero,  che  ad Olao  dijft  Apollo , che 
in  ogni  modo  moderacela  grandezza,  dt  quelle  Aquile  Set 
tentrtonali , che  f ac  odo  preda  de  gli  Elefanti  ti  por  t auano 
in  aere , le  quali  così  a iu: , come  al  fuo  Letterato  Collegio 
tanto  pareua  fproportionata , che  nè  meno  nella  bocca  dèi - 
hftcjfo  Plinto  farebbe  fiata  comportabile  , (£/  alt  Auto - 
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re  deUe  Hiflorte  della  China  djfe-che  ad  una  credati  mi- 
fura  riducejfe  l'immenfa  Città,  metropoli  di  tanti  'fiegni 
habitat  a da  molti  milioni  di  httomim,e  chi  p articolar  me- 
te il palalo  di  quel  fie  di  lunghezza  di  molte  miglia  riti 
ducere  in  formA  tale , che  V et  rumo  non  bauejfe  oc  cafone- 
di  rider fene  ,con  dire, che  fe  quell’edificio  era  co  si  gran  de 
come  egli  baueua  fcntto,di  ne  ceffi tà  faceua  hi  fogno  fie  le 
f ale  luugbefojfero  mcz&a.  migliore  poco  meno  le  camme  re * 
il  che  effondo  uerofa  Scuola  tutta  degli  Architetti  gran 
ragione  baueua  di  direbbe  per  far  Cvn  prc  fletta  il  d.bito > 
loro feruigio  diportarle  'viuande  in  tauola  calde*  i ferui- 
dori  di  così  gran  Re  erano  forzati fruirlo fempr  e corren- 
do sii  i Cau  adì  delle  posi  e* 

Dato  che  fu  fine  alnegotio  di  quelli  due , nella  C uri ai 
fu r veduto  entrare  T homafo  Boz^p  nobil  Vertuofo  Agob— 
bino  y nella  (forte  di  Roma,  non  mena  celebre  per  la  fan- 
titàdellarvita  i per  la  bontà  de  fuoi  co  fiumi , che  fa- 
mofo  per  le  buone  lettere ,de Ile  quali  a mar auigha  era  do- 
tatole per  quefli  rifpetti  da  Apollo%c  da  tutto  Cllluflnffi-* 
mo  Collegio  Vertuofo  con firaordinarte  dimoflrationi  di  a- 
more  fu  ueduto^  accolto . Quello  tanto  fignalato  [og- 
getto ad  Apollo prefento  i fuoi  dottiffimi  feruti  de  fignis 
Ecclefig  Dei.,*  le  altre  fue  nobiliffime fatiche  Jcquati  tut 
te  dagli  EccelUntiffimi  Cefori  fpramodo  furono  lodate  , 
e celebrate, pilo  difiero  che  nel  libro  De  Ruini&gcnùUin 
tfduerfus  Macchiauellum,  molte  cofe fi njcdeuano no- 
tate digniffi  me  di  efier  nella  difperata  politica  di  quell  eoi 
pio  Scrittore  cen furate  * e correte , ma  che  pero  in  t utt a 
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quefl'opera  non  battendo  efjì  fiaputo  •vedere , che  pur  Mi- 
nima. mentione  fi f ac  effe  della  rouina  di  gente  3 ò di  popolo 
alcuno  3er  ano  di  parerebbe  quelle  parole  de  Ruinis  gen- 
tium  > come  fu perfine  yO  nella [tonte  del  libro  filo  pofle 
per  maggior  meni  e gonfio , pompó/b,  e-curiofo  rendere  il  ti- 
tolo dell’opera  fi douejfero  cancellare J II  ricordo  de'  Si- 
gnori Ctnfori  da  fta  Maestà  ,-edal f am  fio  Collegio  Ifer- 
tuofa  così  prontamente  fu  feguìt ito , che  ^Apollo  grano- 
ni ente  fi  dolfie  ddt'abbufio  brutt+ffimodi  molti  Scrittori  * 
i quali per  altrui  piti  dotte  > e curtofe far  parer  le  opere  lo- 
ro , la  bruttifima  fraude  sfittano  di por  loro  titoli  gran- 
ale mente  pi  mpofi3  e magnifici  ì ferina  riguardo  alcuno  ba- 
ttere , che  diuerfijfimi  erano  dalle  materie , clt  entro  l'ope- 
ra fi  trattauano } f raude  3 che  folo  e fendo  commeffain 
gratta  degl'ingordi  Librari , per  render  piu  correnti  nello 
fpaccio  ilibi  t ilampati  da  ejfi  molto  filmile  era  alla  fialfi- 
tàdt  que' mercatanti)  cheti  grano  ^vendendo  ne' fiac- 
chi 3 la  mala  robba  frauda , che  era  nel  fiondo  ricuopri- 
uano  con  l'acca  pati  fimo  grano  3cbe  poneuano  nella  cima , 
e che  t •veriuofi  Scrittori  doucuano  credere , che  le  no- 
bili materie  dottamentetrattatenelcorpo  de'  libri  3co fi fia- 
mnft  rendeuano  i titoli  (rtneor  cbepcco  curio  fi ) come  *vn 
titolo  dt fiimde  alta  maceria  trattatafin  finitamente  fuer- 
gognaua  qual  fi  rogha  elegantecompofittione . Tjette  poi 
che  bebbe  % Apollo  qucflexfe  al  nome , & a gli  ficntri 
di  così  celebre  Letterato  ( conforme  al  f olito  co  fi  urne  di 
quefla  Corte) fauor  infimamente  fu  decretata  Cimmor- 
t alita.  \Vv.^v.  * . 

F t Segui- 
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_ Seguita  che  nel  Modo,  che  fi  e detto  fu  fammi ffione  del 
Eofjoin  rParnafo,auants  il  padiglione  dell'  >vdienzsa  a fa 
uallo  con  Vnagutda,  c bau  tua  innanzi pompar ue  Vn  Poe 
ta  Italiano  ytl  qu^lepe*  potere  a tempo  giungere  nella  fo- 
lennità  del  gio/neddl*  pubblica  ammi filone  de  lettera - 
ti  m Parna/o  , in  Quinto  eia  montato  nelle  patte . Co- 
ttili come  prima  fefe  da  cannilo  con  gli  fiutali,  e con  gli 
fproni,  che  baueua  a!  piedi,  fi  prefetto  aitanti  Apollo,  nel- 
le mani  del  quale  con  fognò  njn  Canzoniere  compatto  da 
lui , fgj  appre fio  fece  iflan%a*beallc  fue  Tarsie,  & al  fu* 
nome  foffe  decretata  la  gloria  della  fama  eterna . Non  può 
altri  facilmente  credere  con  quanta  allegria  di  tutto  il  Su 
pientiffimo  Senato  foffe  Piato  riceuuto  quel  Letterato  Pag 
ta,  onde  Apollo  con  dimottrationi  di  (Ir  aordinar  io  affetto 
bauendo  riceuuto  il  fandonie  re , come  prima  lejfe  alcuni 
Madrigali, e certe  cannoni  piene  di  concetti  incredibilmen 
te  lafcmi , O*  ofeeni , come  fe  in  mano  baueffe  tenute  fer- 
pi , ò altra  cofa  di  fomma  bruttezza , e pericolo , con  tfpa  - 
uento , e f degno  incredibile  gettò  quell’infelice  Poema  in 
mezgjrla  Cuna  , & appre  fio  per  lo  fìraordinario f de- 
gno nella  faccia  effendofi  molto  infocato , andate  {fife,) 
sfacciati  ne"  chi  affi , e ne’  •vergagnoft  postriboli  a pubbli- 
car quefìe  uofire  ribalde  lafciuie  > che  nel  mio  Stato  , 
fianca  di  ogni  più  pudica  r virtù , non  fi  ammettono  que- 
sti c vitupero  fi  ruffiane  fimi . Anch’io,  ( e mi  glorio  di  con- 
fi (far  lo  in  quetto  luogo  ) fono  flato  amante,  e confe quin- 
te mente  delle  amorofe  poefìe  fomm  amente  fon  •vago , ma 
perì  quando  gli  amori,  da’  mode  Sii  Poeti  con  que  debiti 
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firmivi  delChontttà  fono  trattati , ch'io  tanta  ammira 
mi  mio  modetttfjimo  Francefco  Petrarca,  ne  abbafian^g 
puffo  mar  auigit  armi  come  la  sfacciatela  ài  alcuni  •ver- 
gpgnofamente  laf cittì  T>oeti  Moderni  tant  oltre  fio  giun- 
ta,che  fino  babbi  ano  ardito  di  fruir  fi  delle  buone  le  t ter  ed 
fatuamente  introdotte  nel  mondo  per  f minar  le  •vertu - 
duragli  ha  omini, per  altrui  in fegn or  C ufodifcelcratiffi - 
me  libidini,  e la  pr attica  di  ogni  <-vt(to  ptìt  dete  fi abile,  ne 
do  immaginarmi  come  fa  poffibtle , che  ingegno  alcuno  fi 
truoui nelle  brutture  delle  lafctutc  tato  imm  et  fesche  quel- 
le «foniti  nella  chiara  luce  del  giorno , e ntl  co/petto  del 
Mondo  tutto  ardifcapubblìcar  con  la  penna  y che  nelle  ca- 
mere ben ferrate  centro  i padiglioni  ben  chiù  fi,  f otto  U lem 
scuola, con  rojfort^econ  rimordi  mento  grande  dcllacrfcic- 
Xg,  al  buio  c5 fomma fgretex^a  fono  esercitate  da  gli  huo 
mini  libidmofiyC  che  mancamento  tanto  aperto , non folo  nò 
ricontf  ano  per  attionif  che  altrui  retavo  eterna  infamia  , 
ma  a che  tanta  cecità  fieno  giunti  ,ahe fino  fp  ermo  di  do- 
narne acquiti  Are  honorattfama  al  nome  toro , e perpetua 
gloria  nceuer  da  quelle  cofe  , che  meritano  eterno  ca  ttigo. 
$(on  baueua  ancora  Apollo  fornito  di  dir  quatte  cofe , che 
quel  male  auueturato  Poeta  con  molta  fua  utr gogna  ufcì 
dalla  Curiale  con  la  fua  guida  rimontato fopra  / mede  fimi 
Caualli,0on  la fiejfa  •velocità , con  laquale  ci  tra  uenuto, 
partì  di  Parna/o , e per  juo  forno  maggiore  f ir  febee  fuo 
cannoniera .tome fef offe  ttato  appettato, non  ef*>. do  ahu- 
ngtoccarlo  con  le  mam,da'pubàtki  Qtrfori  co' cala  fu  gei 
tato  fuori  della  Curia  L ,•/«-,  -j  * 

Centuria  Seconda.  F j Trà 
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Tra  tanto  occorfejhc  vn  deretano  alla  por- 

tadel  padiglione  feto  impeto  alla-  guardia  >_  e con  vnai 
/cottola  y che  baueua  fotta  il  braccio  xe  con  vn  cane  , che- 
legato  ad  nana  catena  menano  per  manose  ntrò  nella  Cu- 
ria x quando  i portieri  corfcro  fubito  per probibirc  , che 
huomo  con  indegno  non  capitajfe  aitanti  fua  Mae  fin • tk, 
O*  battendolo  pigliato  per  amendue  le  braccia  y àviua 
farcia  lo  flra/Jìnauono  fuori  del  Padiglione  - U Ceree  ano • 
che  gagliarda  era  della  perfino  % per  non  e (Set  mandate» 
fuori  molto  fi  aiutano , e fortemente  gridano  , che  vo- 
lano farla  fu  o domanda-  Apollo  con  l'ammofuo  pia- 
ctuolijima  malamente  'Vide  lo  flr  appago  di  quel  mife- 
re Uo  t.  ts*  d Soldati  comandò  »,  che  più  non  lo  trauaghaf- 
fero-  All bora  decretano il fuo.  tabarro  dille fe  primo» 
interra  x & appreso,  battendo  apertalo  fuo  fattolo  y 
ne  tr affé  fuori  una  gran  carta  pergamena  y dalla  qua- 
le pendeuo  vn  figlilo  molto  grande  i e quella  mofirando  a 
fuaMacftdy  alle  Sereni  (/ime  Mufe , ^ al  fapieni  if- 
fimo  Collegio  de  Letterati , Sire/di/ft ) cbtl J apone  x che- 
to per  Vniuer fai  benefìcio  degli  huomini  difpenfoad  ogni 
•vno  y per  leuar  qual  fi  Voglia  macchia  dt  vergogna  , t 
di  vituperio  (tematene  per  l’infamia  y che  altrui  arre- 
ca lo  fpofar  le  puttane  ) dalla  mefite  dell  bonore  del- 
le perfene  (ta  mirabile»  t fi veramente  vnico  al  mondo  imi- 
ti ogni  vno  quello  mio priuilegioyfancedutomi  dall’inutt- 
*0»  0 fimpre  gloriofb.  Redi  Francia  Frante  fio  Primo  y 
filo  perche  dal fuo  manto  Reale  col  mio f apone  talmente  > 
finiA  punto  offendere  il  drappo , leuat  la  gran  macchia 


D 1 PARNASO. 

Zi  olio,  che  Ariadeno  Barbaro//*  ut  baucu*  gettata fo- 
pra,  che  l mirtini  mio  fegretoflimò  degno  di  quello fe- 
gnalati/Jimo  fauore . Onde  iflantemnte  chieggo  a uo- 
{Ira  MaeMì , * tutti  quelli , che  fi  trovavano  iv  que- 

fio  augulìt/Jtmo  luogo , che  dell* onta  robba  fio,  fatta  efa  f 
tijfima  esperienza,  -9  fe  ogni  uno  tale  non  la  truoua  , 
'quale  io  la  predico  eccellentijjtm* , i fi  anta  fo  che  pur 
i, bora  ella  fi a abbruciata  » Straordinario  gufio  moflro 
apollo  di  fenttr  dalla  molta  uiuacitJ  dell'ingegno  di 
quell' buomo grandemente  ardito , al  qualcbiefe , a qual 
•cofa  li  feruiua  quel  fuo  Cane , a fu*  Matfià  rifpofit 
\LCcretano , che' l moderno  Movdotutto  eficnclo  diuenu- 
to fetfualità  ,con  quél  fuo  Cane  ,che  eccellentemente far 
peua  giuocare  faceva  raunar  le  genti  ad  y dirlo . Se  que- 
ftot , replicò  t/4  pollo . quello  tuo  ejfercttio  molto fimile  mi 
pare  alla -caccia , >c be  fi  fa  de  gli  uccelli  : perche  tu  con 
le  tue  cbiacchiar*  fei  uccellatore  , che  fifcbta , lituo 
fapopeil  utfeo  poflo  nelle. panie  , il  Cane  la  Civetta  / 
quei , che  frodano , e ebe  ti  danno  fede  i Merlotttyche  nel L 
ila  pani*  dell*  tu*  mercatanti*  Ufciando  qualche  penna 
di  pochi /oidi,  ti fanno  far  buona  caccia.,  ÌMa  poiché  per 
tua  /ventura  grande  fei  capttatein  luogo , dovei  tuoi  p*-\ 
ri  hanno poco  ere  dito, e la  tua  mercatanti  a (per  non  bave- 
re i miei  Letterati  nelle  y e lìt  loro  macchia  alcuna)  meno 
fpaccio , a me,  t7*  a quelli  miei  ZltrtuoficU  la  dilettar 
t ione  di  far  gtuocare  il  tuo cane . Obbedì  fubitoil  Cere-’ 
tono , Cs*  a quel  cane , che  grandemente  era  ammarfira- 
to,  /cccfarmjiottigittocbb,  &*l  tutto  con  tanta  gratto, 
-va  * F 4 tfenr 
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tfevfodi  quell’ animale, che  ad  ogni  domandi  del  Padri* 
ne  facendo  quanto  gli  era  comandalo , fcmbranx  di  ha* 
ucrfcnfo  bumano . Quella  alt  ione  di  Apollo , di  con. 
fumate  il  tempo  conceduto  Ad  un  negocio  di  tanto  rthcuo  , 
nella  dilettinone  di cofa  corìntie  f{t  tauto  maggior  am- 
mirinone fu  a /oggetti più  graut  drlScnato  f quanto  il 
gufto  a che  fua  Mae  fi  x moSiraua  di  fentire  de  fatte  dì 
quel  Cane  era  Straordinario  » i giuochi  di  lui  erano 
lunghi.  Ma  la  marauigl,ayche  queftibaueaanodt  qucL 
la  bafiezga  toHo  fi  converti  in  am mir ottone  di  cofa  di 
fommo  rilieuo , quando  Apollo  > proprio  del  quatte  anco 
dalle  cofe  njtlijfime , che  vede,  cauur  eccellenti  do  cu* 
menti , a >ti!i  precetti  per  ogni  tuo , 0 gloria  (efclamò  ) 
delle  fetenza >ofomma  felicità  delle  mie  Serenijfimc  Ver* 
tudiy  rvnico , e nccbiffimo  patrimonio  delgenere  tìum a* 
no  ; 0 miei  dilemmi , r benamati  Letterati , rallegra* 
tcui  meco, giubilate  ne  *vofiri  cuort  ,pot  che  pur  hora  coio 
glioccbì  risedete  la  gran  fiordo,  delfaptre , lamico  Valore 
delle  fetente , quando  a*  poco  di  virtù , che  wbaom* 
bajaputo  tnfegnare  ad  a m Cane,  è ha  fi  ante , non  fido  per 
lautamente  far  lefpefe  a lui , & al fue  padrone , ma  per 
farlo  godere  tl  maggior  contento, che  poffa  guftar'  Vii  ani* 
me  grande,  dì  andar  anco  con  buon  guadagno  ^vedendoli 
mondo , e pur  tra  glihuomtm  fi  trova  chi  di  efit  non  He» 
tonte  alcuno  ^bt  te  difprt^a,,  efino  chi  coinè  dannofele 
infima*  le  perfeguìt*.  . ,n 

Di  ordine  di  Apollo  Meramente  offendo  Stato  il  Ce* 
ntano regalato^ lutatila , aUaprefen^dtfuaMaefU 
■ - - * eom* 


t 


r>  ì p a irtt  aso:  a* 

'tébtpfrùe  Ve*tubfb\  thè  mentre  vtffe  di  monito  coio 
famémfà  M feY&tjfiMmgty*  i * con  lo  piaceuole  W 
ile  cofìàmt  effindo  fiato  te  doline  della  forte-  Roman  a Ja 
egm  mno fuhcone fiuto  per  que  l Bcldo  fot  Anco , che  ne  t 
Sah  dille  Pecette, nella  granir*  dalle  co  fi  ferie , nella  pro- 
fa#  nel'Derfo'lda  t Vtrtuofidi  quella  Cor  telonio  fu  am- 
mirato ,chPp>er  fnohberahffìmo  Mecenate  inerirò  diba- 
ttere quel  Munifi cent  tffimo  AkfJ andrò  Peretti  Cardina- 
le Mone' ah$)  che  dt  ricchezze , edibonori  Untamen- 
te accomodò  la  fortuna  di  guelfe  guatato  Letterato,  Que- 
fio  noùtl  Poti*  dunque  ad  Apollo ptef tato  t primi  fonti 
della  fua  leggiadrifftma  Argonautica,  7'ocma  da  luì  topo 
fio  in  òttaua  rimale  con  abbondantifpme  lagrime piange» 
dol\ acerbo  infortunio  dcHefferb  mancata  la  •vita  net pna 
belfiore  dell  età fùagnon peràltrd  cagton  e,  dijfe,cbe  Imo- 
tire  fommamente gli  era  fiato  fpiaceuofe  , eccetto  per- 
che immaturo  liconuenrua pre fintare  a piedi  della  Mae» 
Uà  fua  > quel  frutto  nato  nedo  fieni  campo  del fuoinge- 
gno,  che  fé  più  l*ng**òita  egli  bauetfc  hauutaferm*- 
mente /per aua,cbe  gli  ami  talmente  bauetebbono perfet- 
t tonato  y che  più  ebeme  (boèramente  faporìto fi  farebbe  re- 
fi al  gutto  de' Letterati ^ calamitila  quale  cagionando 
ebe  quella  immortalità  alfuo  nome , che  per  termine  di  ri» 
foro  fa giu  flttia  egli fpe'raua  di  poter  chieder  in  Yamafo , 
nella  fcarfeTga  del  picchi fuo  merito,  e nella  mala  uentu- 
ra  di  quslfuo  Poema  3dom  andana  per  mera  gratta.  Al  fo- 
catico con  geffi , e con  parole  di  fomma  bumanttà  rtfpofe 
Apollo  j che  comune  a lui , $/  d Vtrtuofi tutti  di  Parnafi 


so  h a a &v  A g :tl.  a : 

fra  (tato l'wfortuuto  dell’ immatura  fua  morti  » ma  clè 
tulle  benigmjfime  Uggì  di  Parnafo  fi  confolafie , pofeiaebe 
per  inanimire  i fiuoi  letterati  alle  fatiche  di  mtrtuofiamtn 
te  maneggiar  la  pennaybauendogiù  riguardo  albuonanì- 
motaOa  ’virt.uofa  wt  emione  de' fuoi  dtlcttijfimi  Poeti,  che 
alla  qualità  delle  ce  m pofit  ioni  fibe  por  temano  in  Pana* 
fo , anco  a'  Poemi  da  fecondi  ingegni  de  Letterati  fola* 
mente  cominciati , e non  da  infìngardaginerù  animo  otio -, 
fo,ma della  foprauegnente  scorte  interrotti , con  la  mede - 
finta-liberalità  donaua  [intiero  premio  dell  immortalità Y 
come  [e  al  fine  della  giu  compiuta  perfiftion  lorofojfero 
flati  condotti.  ,•  t . v. 

Ter  quello  importanti  (fimo  rifpetto  dunque  al  nome*» 
fgl  *gll  fcritu  Baldo  Cataneo  fauoratiffima m e nte  fu , 
decretata  la  gloria-delia  fama  eternai  il  quale  da' Mae», 
firt  delle  Ctremome  Pegafee  conia  f olita  folepmtà ef- 
fondo flato  poflo  a federe  traque  Semidei , che  godono 
la  fegnalatiffima  prerogativa  dell  immortalità  del  nomo 
lofOititlf’vdien^a  Re&lexomparuc  •vn  LetteratOiilquu -, 
le  alla  toga  cbaueua greca alcbtarijfimo  fegno  della 
bai  bai  dalla  maggior  parte  del  Senato  l^ertuofojunco- 
noj liuto  per  quel  fatnofoTtmoteo  Greco , che  con  Tran- 
cefi  o File  fio  chtaroToetaMarchegianoper  la  •vii  df pit- 
ta di  •vna  ftlléb*  hauendofi  giocata  la  barba  » dal  feue - 
ro  •vincitore  rigorój amenti  li  fu  tagliata  , onde  in  ogni 
•vno  firinoudUrono  le  rifa , e nacque  marauiglta  gran- 
de , come  quel  Uertuofo  fempre  poco  accorto , in  tanto 
fuo  di/pregip  baueffe  avditp  di prefentarfi  in  luogo  tanto 
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celebre  per  domandar  quella  fianca  di  Parna/o , che  fola 
fi  concede»*  a t Letterati  di  efjutfìufima  riputatone . 
Con  tutto  ciò  Timotbad  Apollo  ammof amante  con  dif* 
fejocon fine  era  "verità  poffo  dire  di  motto  più  hauer  ama- 
to le  buone  Ietterebbe  anco  co  perpetui  ftudt  miei  io  hab- 
ùia  potuto  far  acquiflo  del  nome  di  perfetto  Letterato , fe 
Ben  con  te  mani  mote  feòzj*  prefc*t are  kb/oflra  Ma/fià. 
compojiùon  mia  alcun*  mi  prt fintò  alatiti  tei  * O ardi- 
feodt  chieder  nella  fianca  di  Partiafo  luogo  tra  t fuot. 
Letterati  ; fpero  nondimeno  di  non  partirmi  della  Reai 
preferita  drVofifaMaefl*,  ftn^a  ch'io  da  quella  im- 
menfa  fuabinìgnitdrìèèùa  qualche  gratia3(be  co  larghi f- 
fi  mi  premij  rimunera  anco  ilfolò  intenfo deftderto}cbe  al- 
triha  hauuto  da  fapere . Slatta  ( come  in  occafionitahl 
fottio  di  ogni  mno  ) ginocchioni  Timoteo  mentrt  ad  Apollo 
fece  la  fu a domanda  y quando  ( co  fa  che  in  qualjt  mogli* 
altro  tempo , econqualft  fa  altro foggetto,  per  eminentif- 
fimo  che  egli  fia  flato ,,  non  ft  è "veduta  accader  mai)  fu*. 
LMaeflà  con  la  mano  li  fecefegno  yt  con  la  moce  li  diffe  , 
che  fi  leuaffé  in  piedi , e che  coprijfe . Appreffopoi  coman- 
di. Apollo , i he  fopra  Cammiffione  di  Timoteo  ( conforme 
*1 [olito  coftumejcorreffero  i fuffragij  del  S enaio . I Let- 
terati, che  in  mal  credito  haueuaTt  motto  yecheperò  con 
fejjimo  occhio  l'baucuano  meduto  entrar  nella  Curia,  fer- 
mamente credett eroiche  iti  quel  fìraordtnarió  fauore  fat- 
to adhuomo dal  Ftle/fo  tinto fmaccato  nell*  riputatane , 
fua  Mae  fi  à hauefje  "Voluto  fari  e fpiriénzf  della  fernet? 
7#  degli  animi.de  Settatori  nelcLre  i moti  Uro  , efe  dal- 


U flraordinariedtmottrationiydaduiyfate  yer/gfiggettò 
Alcuno  fi  lafciauano  fuolgerc  y perle  quaicofc  > non  fio  lo 
^vintamente  li  diedero  la  repulfa  j «14  non  pochi  furono 
quelli , che  più  di  quello , che  focena  loro  b fogno  zelanti 
mofirAndofi  della  pubblica  riputai  ione  della  glorio f api an 
diParnafo  liberamente  dijfero^be  la fegnalata  r vergo 
gna  dal  Filtlfo fatta  a Timoteo , non  fai»  ad  ogni  Uno  aper, 
tornente  lo  faceua  conofcere  ignorante , ma  grandemente 
gArrJfo9d fetta  tanto  abborrito  da  fu  a CMaeflà,  e dal  So- 
luto Vertuofo . Ve  filma  mente  ( è miei  fedeli  Letterati ) 
a quelli  rifyafe  all’ bora  Apollo t *voi giudicate  quello  mio 
Vertuofo-,  de!  quale  (e  ciò  fi  adatto  con  pace  di  ogni  •uno) 
gli  occhi  miei  ma*  non  hanno  ueduto  altro  fòggettopìu glo- 
rio fò,  (fi  alquale3e  da  me,  eda  woipiù  fi  debba fauoriia- 
mente  conceder  la  gloria  della fama  immortale, con  le  pro- 
rogatine anco più pmUegiate.0  quanto  pregiata  f egri  ala - 
taytrimmenfafu  LglorU  ( caro  Timoteo)  che  nella  per- 
dita della  (bjputac  bàueftì  coi  Fifa Ifioffapefli. acqui  flar- 
ti^qùanto  da  me  deue  efier  ammirata,tommendata,cpre+ 
miai  a,  e da  quefi  1 miei  Iftteratt /òpra  quante  arcioni  uer- 
tuo  fé-  abbiano  mfi  operatagli  JyQVMipiH  fi t ih  ondi  della 
nceraglortO  4**'  tjfi?  cefibfi,  <4.  Tufoso  fino  a quefi  ogior 
no  di  hoggi  con  l'afumo  tt^^figiofi/fimo  peonia  co  fianca 
deigiur  amento  fatto , con  la /ex  ma  fede  della  parola  da- 
ta,Fai  faputofarc  ncqui/le  di  (lkeU* glorio/ a C prona ,di fi-  ' 
cur amente mantenere  a iddio , (r  a gl*  b uomini  quella 
promeffa , che  per  Toufinjiw  da  Prìncipi , e da  priùdtt 
cosi  empiamente cvien/empre  m furata  col  Jolo  coi»  pa fio  • 

dei L 
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deltintereffe , che  più  non  fi  truoua  formi  di  giuramento 
anco  (ìrettijjìtno^non  fede  alcuna  da  obbligargli  buominì , 
dall aqu  ale  ^on folo  con  mille  cainllatìoniyma  co  vna  sfac- 
ciata impietà  non  fi  fi  tolgano . T uo  dunque  ( i diletùffirno 
Timoteo ) dopo  me,  e quefle  mie  Seremffime  Dine,  fi* 
il primo , e più  bonorato  luogo  di  quefto  mio  virtuofò  Se- 
nato,e dalla  gloria  ^ella  quale  bora  da  me  fei filmato  me- 
riteuole  qual  fi  voglia  impariycbe'l  iottantemcnte3  [anco 
nelle  cofe  airintereffe  proprio  dannofe)  mantener  la  paro- 
la impegnata , e la  fede  data , così  gran  riputatone  acqui- 
sii altrui  t che  ferrea  comparatone  alcuna , della  perdita 
delle  cofe  terrene  molto  maggiore  e la  gloria  s che  altri  ac- 
qui fi  a ne  gli  animi  di  ogni  vnon 

Qcnquetto  ftliciffimofuccefjò  bebbe  fine  la  cau fa  del 
bene  auuentur ato  Timoteo , quando  nella  Curia  con  mi- 
rabil granita  , e col  corteggio  dimoiti  'Baroni  compirne 
il  Catholico  Re  di  Spagna  Ferdinando  di  Aragona  , il 
quale  con  fua  Mietili  acerbamente  fi  querelo , che  ef- 
fóndo cento  anni , ch'egli  perpetuamente  faceua  iUanzjt 
di  ejfer  ammeffo  in  Parnafo  , giammai  però  non  ba- 
ueua  potuto  confeguir e il  de/t  derato  fine  de  II  bonorato 
intento  fuoi  e che  non  folo  a lui , ma  a tutti  quelli , l 
quali  notitia  haueuano  della  fua  perfona  , grane  tor- 
topar  tua , che  li  fi facefie  a negarli  quella  fianca , che 
ad  infiniti  a lui  di  merito , e di  grandetta  di  Stato  infe- 
riori con  facilità  grande  veniva  conceduta»  Al  Re  Ferdi- 
nando rifpofe  Apollo  i ejferc  antiebiffimo  fi  ile  di  Parnafo, 
(he  t Principi , che  face  nano  i fianca  di  effert  ammeffi  nel 
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fuo  Stato , da  letterati  dell*  lor  Natione , come  quei  de 
de  t menti  de' loro  Re  meglio  erano  informati fo fero  balio* 
tati, e ch'egli  perciò  in  modo  alcuno  non  uoleua  romper  que 
gli  ordini,  i quali  l'vfo  perpetuo  di  così  lungo  tempo  haue - 
uaapprouatt  per  buoni apprefo  hauendo  fuaMae- 
fià  comandato , che  di  nuouo  torre  fero  i r voti } con  grani 
parole  alla  vertunfa  fattori  *Aragonefc  ricordò  l' obbli- 
go fìretnjjìmo , che  appreso  Dio  , egli  h uomini  ella  ha- 
ueua  di  perdonare  i menti  de  fuoi  Re  con  la  Jola  bilan* 
eia  dell'animo  afatto  libero  da  tutte  le  pafom.  Rac- 
colti poiché  furono  tffagi  » lutti  furono trouati  efer 
disfauoreuoli , perla  qual  tanto  reiterata  ingiuria  gra- 
vemente e fendaci  Ferdinando  alterato , dire  ( lijfe)  dun- 
que njn  Re  mio p art , dalla  J ita  ingrati f ma  natione  così 
malamente  può  e (fere  flrapa^ato , e •vtlipejò , fen\* 
che  a tanta  ingiù  flit ia , a così  [palancato  torto , cbiort- 
ceuo  j nè  meno  da  lei  FI  e fa.  pofla  darjt  rimedio  alcuno  ì 
L qual' altra  natione , ò nelle  antiche , ò utile  modtrue 
carte  f truoua  al  mondo , che  al  fuo  Re  più  debba  gran- 
demente conjefarjt  obbligata  di  quello } che  t dragone- 
fe  deue  a me  fuo  Re  tanto  benefattori  >che  di  quella  ofeu- 
ra  /amache  ben  sà  ogni  n/no}cfendo  ella  prima  al  fion- 
do 3 con  la  glortvfa  <T>ntor.  e , che  con  le  nobili fime  nozsf 
della  Rema  fateli  a fece  de'  Regntpotentifmt  di  Cafli- 
gha , con  quelli  di  dragona , celebre , €sf  infinitamente 
fanioja  C ho  re  fa  apprt fo  tutte  le  Nat  toni  delC  •’vniuerfo  * 
Mentre  il  Re  Ferdinando  con  flraor  din  aria  alter  ation  di 
animo  diccua  que  fi  e cofe  f auuide , che  alcuni principali 

Sena- 
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Senatori  Ara°onefi  crollauano  il  capo  , la  guardinone 
Rimando  egli  ejfer  fatta  per  maggior  fuo  df pregio  , tal- 
mente fi  acce fe  a' ir  a , che  Apollo  cjfendojene  beri  auut  da- 
to , affine  di  / 'chinar  gualche  bruttoinconuemente , che 
fojfe  potuto  nafcere,  lo  fece  accorto  dell' errar  grauiffimo  , 
ch'egli , accecato  dallinterejfe  dellaproprtap.iffìone , />'- 
gitana  in  quella  fua  cauft , dicendoli , che  i Principi  al- 
C bora  grandi^  e potenti  rendeuanolc  nationi  loro , quando 
(come  con  ( im por  tanti Jfimo  acqui  (lo  della  Hertagna  ha- 
ueuano  fatto  i Re  Fr ance fi ) le  •villano  ad  nona  natione 
wfcnoreynon  ad  •una pili  uurnerofa ,e  potenteìperche  nel 
primo  cafo,altri  ingrandendo  l'imperio  della  fua  natione, 
la  facete  a padrona, nel fecondo  fce  mando  il  dominio  fa  ren 
deua  ferua  * 

Mentre  il  Re  Ferdinando , per  la  faggio  rtfpott a fat- 
tali da  fua  Mae  fi  a non  punto  quietato  di  animo  , par - 
tiua  dall' rtidten,K* , con  ammirai  ione  di  tutto  il  fapien- 
tijjimo  Collegio, con  "Veloce  "Volo  nella  Curia  entro  vno  Spx 
rauiere , Uguale  appunto  effendofi  pofato  nella  pubblica 
Ringhiera , come  portento , che  in fe  bauejfe  gualche  gran 
lignificato y adognivnofu  di  fommo  fpauento . E perche 
t Soldati  della  guardia  fubito  corfero  per  cacciarlo  dal  pa- 
diglione . Sua  Maeflà  comando  che  non  fojfe  Sturba- 
to-All' bora  gli  Auguri  Romani  fi  leuarono  in  piedi,  O*  ad 
Apollo  domandarono  licenza  di  potere  interpretare  quel- 
l'augurio . Schernì  bua  Maefià  La  domanda  di  quagli 
huomtni  •vani , e diffe  loro , che  le  cofe  future , cost  di- 
ligente mente  dall' immoti  ale  Iddio  erano  fiate  occultate 
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4 glt  h uomini  , che  affatto  fiocco  era  colui , che  daluo- 
lo  degli  u eccelli , e dà  altre  coje  fi utili  operate  a cafò  3 
pretendete a di  faperle predir  altrui , e che  fe  dell'arte  lo- 
ro  Augurale  u ole  u ano  feruirfi  con  Cor  divario  loro  intc- 
reffato fine  di  maggiormente  ubbidiente, e pronta  all'ef- 
fecutione  di  quelle  co  fi, che  effi  defìderauano  render  la  pie 
be  ignorante  , mostrandole , che  a' comandamenti  degli 
huomint  concorre ua  il  uoler  di  rDio,fitpeffcro , che  Par - 
vafo  non  era  fianca  di  quegli fiocchi  3 che  co' fanti  prete- 
si delle  cofe  facre daghhuomini  malitiof  ,efouerchia- 
mente  intereffatt , pctefjero  cjpr  aggirati . Dette  c’beb- 
be  Apollo  quefie  cofe , r.tl molto  flentio , che  feguì poi  % 
quello  Sparuiere  cosi  ragionò . Chela  uirtu , filo  fil- 
mata proprio  bene  dell'huomo , non  fiolo  fia  conoficiuta,  ma 
che  (ottimamente  piaccia , e che  però  con  auidità grande 
fta  abbracciata  da  gli  animali  ancora , chiaro  testimonio 
ne  rende  la  docilità , che  fi  uede  negli  uccelli  nt  II' ap- 
prendere il  u ano  canto  ^ che  odono  ne  gli  altri , e fino 
nell* imparare  il  parlare  bum  ano  i (alti  » i balli,  degli 
animali  quadrupedi , eie  altre  cofe , che  ueggono , o che 
fono  v.Jegnate  loro  , le  quali  conno n minor  leggiadria 
imitano, che  imparino  con  facilità . ] uè  fia  "verità  ( glo - 

rìofffimo  Principe  de * Pianeti)  ne  fi  animo  di  tutti  quei  , 
che  mi  odono,  fuffioentiffima  è per  leuar  la  marauigha  , 
che  "Vi  farà  nata , ch’io  uccello Jelu aggio , nato , è ' vtuuto 
nelle  rapine , e però  filmato  di  cuor  crudele , di  animo  af- 
fatto fiero, hkbbta  genio  da  faper  defiderar  la  tanto  felice* 
c beata  fianca  di  Parnafo . L' ornar  l ànimo fuo  della  pre- 
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liofagioìd  deli a 'virtù , il  de  fiderio  di  fapere  » Tumore 
intenfiffimo , che  altri  porta  ulla  ‘virtuofa  conuer fattone  , 
non  [olone  gli  buomini , dal  grande  fddio fabbricati  con 
*vn  intelletto  habtle  a faper  tutte  le  cofe  , ma  in  ogni  for- 
te t e qualità  di  animali)  e fomite  di  natura.  £ per- 
che beniffmo  mi  è noto,  che  [lo  quelli  fono  atnmefiìin 
Parnafo , che  con  la  voce  , e con  le  opere  loro  altrui  han- 
no infognato , ò poffono  infegnarc precetti  fanti , dottri- 
na buona  y e cofe  'virtuofe , io  per  certo  con  molta  ragio- 
ne pofo  pretendere  , non  duo  di  ejfer  giudicato  non  inde- 
gno , ma  fommamente  meriteuole  di  habitare  in  quefli 
fortunatijfi  mi  luoghi . Quelli  glorio  fi  letterati  so  y che 
mi  concedono  tutti  y che  l ben  efier  de  gli  h uomini  , il 
buon  principio , il  miglior  me^o , t l'ottimo  fine  del- 
la •virtuofa  >vita  dictafcheduno  , tutta  dipende  dalla 
qualità  delle  due  etione  da'  Padri  fatta  a’  Figliuoli  loro  , 
quella  fetenti  dì  ben  alle u are  i Figùuol^alcret  tanto  nc— 
■cejfaria  , quanto  mal  conosciuta.,  e però  p e filma  nien- 
te prattìtata  dal  genere  bimano , per  ifltnto  di  natu- 
ra y cioè  per  precetto  di  Dio  nato,  con  noi , molto  ec- 
cellentemente ejfendo  vota  a gli  animali  brutti  . lo 
(quando  però  così  piaccia  a ZJoHra  éAlaeflà.)  fon  sve- 
nuto ad  infegnare  tn  Parnafo  j Vdite  però  ( Signori  ) 
eFlupite.  Tra  noi  sveccili  non  altra  cofa  più  fuijcera- 
ta hanno  i Figliuoli , che  t loro  ‘‘Padri  , ma  cosurajfa  io, 
fcorgoT ignoranza  humana , che  tra  gli  buomini  i mag- 
giori nemici  , che  pruouino  i Figliuoli  , fono  i Padri 
(eroi  mercè , che  coltroppo  fuìfeerato , e perpetuo  amo- 
; , Centuria  Seconda.  C re,  s' 
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re  5 che  portino  loro , di  molto  Maggior  danno  li fono , che 
gl  implacabili  nemici  con  l'odio.  Anco  latri  are  t proprij 
figliuoli  ha  la  fua  meta  , il  fuo  termine , il  quale  quelli' 
che  pajfano  la  ritma  cagionano  del  fan gu  e Toro , e perche 
col  folo  cjfmpio  , che  ri)i  mofìrevo  degli  Uccelli , so , che 
il  mede  fimo  giudicherete  accader  ne  gli  altri  animali  dii. 
la  terra , nei  con  tutto  l'affetto  di  l cuore  così  fm  feer att- 
enente amiamo  i nofiri figliuoli , che  nelle  mrgentinecef 
/ita  loro  il p a fcerli  con  ia  carne  sbranata  del  no f Irò  petto', 
non  è l'vltima  carità , che  naftamo  Verfo  ejfi:  ma  non 
però,  (come  infelittffim amente  fanno  gli  huorn'mi ) gli 
amiamo  fino  alla  '"vecchiezza  loro , ma  per  prudenttffi. 
mo  iflìnto  di  Snatura  folo  fino  a quella  età , nella  quale’ 
ejfi  hanno  neteffità  di  riceuer  il  vitto  da  noverche  all  ho. 
ra  3 che  forgiamo  loro gli  artigij  acuti  ,ele  ah forti  quel - 
le  atte  alla  rapina  3 quelle  fuff  denti  al  'volo , con  effd 
loro  njfamo  l'ultimo,  e perfetttffimo  termine  di  carità  »» 
di  più  non  amarli , non  già  perche  ne  gli  •vccetli  fi frnor - 
9(i  quel  paterno  affetto , che  anco  dopo  la  morte  de  i cari 
figliuoli  rviuo  fi  conferita  in  ogni  V adir  e } ma  perche  quel- 
la infinita  dilezione , che  ne * Padri  t ant  o^n fio fam  ente  fa' 
cercargli  aitili , (gj  i commodi  decloro  figliuoli  così  ri- 
cerca Neceffario  dunque r non  che  aitile , c lamor  de  i 
Padri  ajtrfo  i figliuoli  loro , ma  però  folo  fino  a quella' 
età,  nella  quale  ejfi  non  fono  atti  alla  fatica  di  procace 
dar  fi  il  vitto  r danno  fi  fimo affatto  per  nido  fa,  quan- 
di) anco  all  bora , che  c/fi  hanno  gli  anni  atti,  a fàpercor 
fu  dori  delle  fatiche , t delle  indurne  loro  ac  qui  fi  ar fi  il 
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•vluere  lautamente  lo  fomminiSlrano  loro . Che  (erto 
fòmmamenteinduSlnofi , corne  i no firi  9 farebbooi  fi- 
gliuoli de  gli  buomini , fe  falò  fino  al  termine  di  quel* 
l’età  gli  amaffero  3 che  a noi  ha  pr  e fi  fio  il  gran  de  Iddio  > 
e così  come  io  a'  miei  figliuoli  , a II' bora  che  franca- 
mente gli  ho  •veduti  uolare^  per  abbondatile  foSienta- 
mento  della  vita  loro  ho  mostratele  fitpi  piene  di  pa fe- 
ri y così  gli  buomini  a' figliuoli  loro  , diuenuti  già  gran- 
di , e fatti  buomini  Je  forti  de’  Principile  Cittadi  Me- 
tropoli de'  Regn^  fi ept piene  di  Pajjeri  d' infiniti  negocij  , 
addit afiero  : perche  non  otiofiy  O'  inutili  pereti  di  carne 
f polii  nell' infinger dagine  , e nella  ignoranza  di  tutte  le 
cofe  , ma  delle  •vertuofe  loro  industrie  bonoratarnente 
foSfentafiero  la  'vita  loro  . Vdito  ebebbe  Apollo  pre- 
setto a gli  buomini  tanto  nece (fario , dopò  fommamen - 
te  batterlo  lodato , a quello  Sparauiere  ficura , (fcj  bonom- 
ia Slarga  deputo  in  Parnafo , poi  così  dfie . Bora  final- 
mente ( dilettifiimi  miei  tvirtuofi)fiamo  •venutivi  chia- 
ra cogmtione , che  nelle  efie pertinenti  alla  conferuatione  9 
epropagation  toro  a intiera , e molto  perfetta  fapienp^t 
bauendo  l'itn  mortai  Iddio  in  fu  fa  ne  gli  animali  bruti  , 
la  <vera  Filofofia > che  fa  gli  buomini  faggi  9 & alle 
quale  con  lo  Studio  continuo  di  •vnaperpetua  Specula - 
t ione  effi  deono  attendere , O'  aficruarc.  i naturali  istinti 
loro , e diligentemente  prafttcarh  nelle  cofe proprie  , che 
soiì , . nonsd  capncci.ddle  fette  diueffe  de'  Filofofi?  tré 
efji  tanto  dij 'crepanti  di  opinione  * •xnuthdo  co"  fan- 

ti , e prudenti  precetti  naturali  * fcfiufiìma  meneranno 
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la  ritira  loro,  e così  come  grani fimo  difor  divi farebbe',  cher 
oli  rv cerili , e gh  altri  animali  brutti  della  terra  , firio  al- 
troie  ima.  'vecchietta de' figli  loróH  pafccjfro  nel  nido 
è ne’  loro  covrii;  enfi  fa  bi fogno  confejfare  > che  prima- 
mente fi  cor  fé  gli  anò  que  Padri , che  maggiore  fludib 
ponendo  in  accumular  le  grandi  heredità  di  ricche  rendi- 
te a’  figliuoli^  che  in  lafciar  loro.  quel  pr  et  lofio è ft  mpr'e 
durabile  patrimonio  delle  buone  lettere  y chèli  fuoco  non 
pub  confumare  y le  innondationi  de  i dilu  'uij  non  poffil. 
vodìfertarc ,,  e la  rapacità  de  Tiranni  non  riatta  tor- 
re , in  rvece  di  huomini  rutili  alla  cafa  loro , alla  patria  y 
(ef  al  Mondo  y infelitiffimamente  allenano pc^i  di 
carne  inutili , e grandemente  naitiófi , i quali  non  fitpen- 
do  in  qual  altra  cofa  impiegar  la  i>ita  loro , per  altrui 
parer  meri  gentili huomini  cingendo  la  fpada  al  fianco- 
imitano  quelle  infelici  formiche , te  quali  all' bora  certo-- 
in  ditto  danno  di  douere  andare  in  ruina , che  mettono > 
te  'àl'ù  Perche  chiara  cofa  efihe  tonde  lettere  fi  accumulano* 
que’  patrimoni/  grandi , che  tm  delle  armi  mandano  poi 
in  ruina. 

Così  diffe  Apollo  ) quandaauantì  firn  Ma  e fi à cotrt^ 
parue  in  tanto  famofo  Filippi  Cotti irtes,  Signore  di  Ar *- 
gentone*  Jdaeflo  lionorato perfonaggìo  a fua  Maeflà,  Cr 
al  Venerando  Senato  Letterato  mojlrò  gli  fritti  delle fue 
famofe  memorie  x ftj  apprejfo  fece  ifìanza , che  col  nome 
de  II  autor  e foffir  o con fe grate  all'im  mortalità.?  atta  c heb 
be  l Argentone  la  fua  domanda^  Apollo  al  Principe  del  Cài 
tegio  Hiffortco  Tue  Liuto  comando  , che /òpra  te  memo- 
rie 

- ' ' 

w r ■ ■ 


K 


DI  PARNASO.'  lOf 

rie  delt  Argentone  fa  effe  la  fua  relatione . All' bora  Li- 
vio dtffe  » che  egli  non  fapeua  cedere  con  qualfadamen- 
to , quel  Signor  Francefc  chiedeua , che  que  fai  ferini 
/uff ero  pofii  frale  dotte  fatiche  degli  Hi  fiorici,  che  fi 
eonferuano  nella  Hibhotbeca  Delfica , quando  in  effi  non 
fifeorgeua  grauità  di  fide , non  forila  di  eloquenza  % 
non  tenitura  ben  ordinata  de'  tempi , non  frequenta 
di  fcntcnif , non  concioni , non  altra  qualità  degna  au- 
so di  mediocre  Hi  fiorito:  Ala  che  più  toflo  a gufa  delle 
'•vane  fatiche  de'  Romanci  S pagri  noli  , in  più  capitoli 
fiaccamente  hauendo  egli  nella  grauijfima  materia  de  i 
fati  di  due  gloriofiffimi , e f or tiffi mi  Principi , il  pri- 
mo f agate -,  il  fecondo  prode  quanto  ad  ogni  osno  era 
noto  ejfere  flati  il  'Re  di  Francia  Lodouico  Vndecimo 
e Carlo  Duca  di  *j Borgogna , tejfute  quelle  fue  Meme * 
rie , e più  lo  Bimana  degno  di  ejfere  pofio  tra  gli  Scrit- 
.tori  de  Romane^ , che  nella  ciaf  Hi  fiorita . Jguefla 
relatione  di  Liuio  di  così  poca  foddisfatione  fu  ad  Apol- 
lo , che  non  ferina  qualche  alter ation  di  animo  così  li 
rifpofe,  Liuio  ^gli  evitimi  requifiti,  ch'io  per  beneficio 
de' miei  Ver  tuo  fi  ricerco  in  où  perfetto  Hiflorico , fo- 
no quei , che  dalla  tua  relatione  mi  fon  auueduto , che 
fiimi  i primi  V Hi  fioria  è cibo  non  delicatamente  con- 
dito per  dar gu fio  folamcnte  al palato  della  curiofùà  ma 
foflantiofamente  imbandite  per  lautamente  p.fer  fant- 
ino, e pero  più  della  dilettationc.fi  ha  in  e fi  a riguardo  all'- 
ostilità, e grandemente  t'inganni  fe  credi , che  allo  ftu- 
■dio  dell' hi  fior  ia  altri  attenda  p.r  'imparar  lafaft 
Centuria  Seconda.  O * di 
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di^vnaben  terfa  lingua.  Greca,  La'tnajta/una,  Frane  e- 
ft\  ma  il folo  fine  di  cofibcnorato  studio  è fare  acquifio  di. 
quella  prudenza , che  filo  fi  bette  dalla  J'recjuentc  leu  io- 
ne delle  co  fi  paffute . E benebe  io firn  m amen  te  commen- 
di la  tuapo  mpafaf rafie  d il  molto  ter/o  dir  di  Ce  fare, "vo- 
glio però, che  tu /àppta^ebe  queste,  ebesu  fitto:  le  prime  , 
fono  le  vit  i me  lodi  di  w perfetto  bill  once.  L’anima  del- 
L’bifloria,cbc  lungo  tempo  T’iua  la  Mantiene  tra  le  genti  >} 
e thè  fimm  ardente  cara  larende  adogm’vno  e la  t un- 
ta ,c  l’efpbcarci più  reconditi  configli,/ più  occulti pen fie- 
ri de'  Principi , egli  arttficij  tutti  ne’  quieti  tempi  di  lla 
pace , e nelle  luti  ulenzj  della  guerra  ’vfati  ne'  gouerni  de- 
gl Stati  loro,  i quali  ancorché  fi  ano  firitti  nel  ru  il  filmo 
Imitino  Bartole/co , canta  dilet  Catione  tuttauia  da  no  a gli. 
animi  Ver  tuo  fi,  che  eterni  rendanogli  firitti  di  colui , che 
ha  ingegno  di  faper  tefierehiflorie  tali* E tra  quelli  tanto 
principale  io  fhmo  il  gutdicto fi  filmo  (fomints  y thè  non  fi- 
lo digmfiìmo  lo  giudico  della  Stanca  di  Pam  a fi,  ma  il  pri- 
mo luogo  comandò, che  li fu  confignato  tra  Chi  fiorici  tutti. 
E rance  fi.. 

Già  1‘ bora  era  moltf tarda ,,  ftj  apollo  nell* attenta- 
to ente  afioltar  la  lettione  di  tanti  feruti , e nell*  adirle, 
domande  di  così  gran  numero  di  lettorati  • più  che  molto 
effendofi  affaticato, non  poco  pareun  affannato  * Quando 
il  Ber  ni , il  Mauro,  il  Molina , & altri  piaceuoti , e gio- 
viali Poeti  y affine  di  rallegrar  i* animo  di  fua  M affla  , 
nella  Curia  fecero  entrare  njn  Poeta  cofi  fondamente 
•veglilo  xche  effónda  tutta  tir  Acci  fipramodo  affumicati, 
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'paco  dffimile  era  da  •zn  o ffa^acamino  . Co  fluì  con 
ufi  grande  del  Senato  fi  condujfe  aitanti  si  pollo , al- 
quale  con  a ma  fcompofbffuna  nucrcn?*  prefentò  njn 
fuo  rPoemx  molto  ’vnto . Allhora  fua  Maeflà  li  di- 
mandò y chi  egli  fffe  , a /quale  battendo  egli  rifpofìo , che 
era  l' Autore  del famofop  cerna  di  'Bone  di  Antona,Apol- 
lo  morirò  di  batter  cognttione  di  lui , e li  dt(fe,  ch’egli  era 
l'Aria  (io  dcPi7stcaroli,*pprc(so  poi  con  artention  tale  lef 
fe  Apollo  rvn  canto  intiero  dt  quel 'Poema  , che  alcuna 
ritolta  inarcando  fino  le  ciglia , grande  ammiratane  die- 
de ad  ogni  remo , che  in  c«fa  di  tanta  in  ttia  fua  Maeflà 
pure  haueffe  potuto  fìffr  lo  J guardo  fuo . Apollo  , 
che  della  marauigha  de’ fot  Letterati  fi  auuide,  dijje  lo - 
ro,ch' egli  grandemente  ammirane  quello  Scrittore  da  tjfi 
tanlof che  mito , e beffato , pciche f apendo  egli  poco , ha- 
uetta  hauti! o animo  di  fcriucr  molto.  Cofa  che aoucua 
fare  armffir  molti  di  effi,che fipedo  molto,  ballettano fcrtt 
to poco, e che  btuttffma3&*  aff  atto  indegna  di  buomo  >~jcr 
tuofo  era  la  fifa  di  molti , che  dotte  batteva  fritto  il 
furano  ingegno  di  Virgilio  non  piu  occorreua  far  nserft , 
e che  le  materie  di  ^Medicina  t%ttate  da  Hippocratè , e 
da  G aleno  y non  doueuanoeffr  toccati  dx'alin,  eebein 
damo fri  ueua  delle  Matematiche  colui , che  ben  balle- 
tta con (iderati  gli frutti  di  Euclide.  Perche  libro  alcu- 
no non  fi  trauma , che  in  qualche  fua  parte  non  fo fé buo- 
no , e che  in  molti  Poeti  Latini , in  più  Scrittori  di  Al  e-  ■ 
diana,  ZT  in  non  pochi  A ut  bori  di  Matematiche  f trotta- 
uano  concetti,  e dottrine , non fio  <x>guali,m  artigliar  i , 
ì»U4i  ' G e di 
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e di  Virgilio , e di  Hippocrate,  e di  Euclide } e che  gran- 
demente odiojt  gli  erano  alcuni  ingegni } che  in  'vane 
fetente  bauendo  battuti  talenti  nobilitimi  da  eterna  ren- 
der la  fama  loro  folio , hn fugar  dagn.e,  e l' horror  e in  che 
bauettano  la  fatica  dello  fcriuere , rtcopriuano  conia  m<r- 
deflia. 

Ma  all' bora  appunto  . che  Apollo  al  V latina  comanda- 
la^ che  nella  fuapafiiccieria  per  guai  taro pigli  affé  quel 
fueddo  'Poeta. con  ifpauento  di  ogni  •vno  le  rampane  tut-> 
te  di  Parnafo  Llrepitof amente  furono  indite fonare  aitar- 
mi 3 e poco  appr  ejfo  il  Al  ut  io  lu  flinopohtano  tutto  affanna- 
to effondo  entrato  nella  Curia  .diede  la Jpauenteuolnoucl- 
la.che  le  Monarchie  con  le  Repubbliche  tutte  dcll’vniucr - 
foefiendo  n venute  alle  manine  tofonon  "Vi  fi  rimediati  a , 
erano  per  far  e un  fanguinofio fatto  di  armi.  Apollo , ancor- 
ché nel  punto  di  cafo  tanto  repentino  da fe  fi  e ffo  bau  effe  fa 
f ut o pigliar  rifolutione  degna  del  fuo  alto  fapere  3 in  cofa 
nondimeno  di  così  gran  pf  ricolo  { benché  tumultuaria- 
mente ) 'volle  rvdire  il  parere  del  fuo  fonfegho  fegreto 
distato . e tutto  che  i piu  confegliajfero  .che  con  le  guar- 
die or dinarie  delpala^g^con  le  due  Legioni  de' Poeti  Sa- 
tirici^ co  Soldati-Pretoriani  Lirici , fi  douefft.ro  tfmor- 
^are  le  prime  fauillc  di  fuoco  tanto  pericolofb . ; che  la 
Re  al  per  fona  difua  Maeflà  fi  fojfè  douutariferuar  per 
li  ri  medi  più  argenti , all’ bora , chele  altre  fperan^e 

m.fdM£r°  manCaU  * JPPrefs°  apollo  nondimeno  prtualfc  il 
ili  An.fi 0 Parer  ^ Tàcito,  ilquale  nfolutamente  di  fi  e i Ire  ip- 
& opponcrc  Maieftatem  lwperatoriaro  de* 
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InniTe,  ccffuris  vbi  Principemlongaexperientia,. 
eumdcmque  feueritatis  > munificenti^  fummutn 
vidiflent»  Onde  Apollo  a gran  paffi  s'muio  merfo 
Pam afo , done  t ordinane  Guardie  de  gli  Arcieri  Poeti 
Prouen^ah  , e la  compagnia  delle  corazze  de’  Lette- 
rati f tali  ani , che  in  molta  fretta  erano  fiate  manda- 
te innanzi , non  filo  trottarono  le  firade  più  principali 
effere  (late  sbarrate  , (tf  il  Foro  Majfimo  con  buoni 
corpi  di  guardie  affi  curato , ma  le  habitationi  tutte  del- 
le Monarchie , c delle  Repubbliche  ben  fortificate  y & 
armate  di  gente } e che  così  i Monarchi , cornei  Con  foli  , 
t Duci , i Confalonieri , i Borgomaeflrì  y egli  altri  fapi 
delle  Repubbliche ycon  le  picche  abbaffate pur  allbor a era- 
no per  dar  dentro , (£/  animo] 'amente  attaccar  laz^ffa  » 
quando  dalla  (forte  Re  ale , che  fi  approffimaua  , i Principi 
e le  Repubbliche  ejfendofì  accertati  delta  ^venuta  di  fua 
Maefìajn  tal  fveneratione  hebbero  la  Rcalfuaperfona  > 
che  interra  battendo  gettate  le  armi , con  timor  grande  di 
efjere  siati  njedutìye  riconofciuti}corferoadappiattar]t  * 
co  fa  che  ad  ogni  uno  chiaramente  fece  conofcereyquanto  in 
fi milite d in  altri  cafi di  <-vrgenJPper itolo >ne gli  animi  de  t 
fudditt  r vaglia  la  Realprtfenza  di  rt/n  Principe , che  da 
fuoi  popoli fi  a benamato^  temuto . Ruttati  che  in  queflo 
modo  furono i rumori , Apollo  come  prima  giunfe  alle  fue 
fidzf)  a fefece  chiamar  le  Monarchie >e  le  Republuhc  tut 
te  re  fidenti  in  Varnafoy  (s3  ognuna  prontamente  effondo 
coparfàj  al  Cofolo  Marco  Maxcello  chiedetteyche  la  njera 
cagione  li faccjfofaperc  di  quctumulti.Dtfle  allbor  a il  Co 

filo. 


■ICS  R A G G V A G't  I 

folo  y che  in  un  drapetìó , dove  in  compagnia  dimoili 
Monarchi Ji  trouauano  piu  Confili  fornaci > Tjuci  Z Je- 
rietiani  3 Confalìonien  Fiorentini  3 e Sorgono  adiri  AÌé- 
mdb'iy  ragmrando(:  qual  fife  più  preRante  gouernoU 
Monarchia,  o te  T{c pubbliche } Filippo  Maria  Vifion- 
ti^Duca  di  Milano  haueua  ardito  dire > che  le  Repub- 
bliche tutte  , prkparticolarmrntele  Ari  flagrane  , era- 
no infipport  abili  Signorie  di  piu  7 ir  anni , chej  Scrcntfft - 
mi  Duci  d.  Ila  libertà  Vcnitiana  , come  quelli  3 che  godo- 
no la  più  perfetta  AriRocratta , che  giammai  babbi* 
bauuta  tl  mondo , bauendoli  data  mentita , la  Monar- 
chie tutte,  le  Repubbliche  ( lequali  quella  diffreno^a 
haucuanr fatta  comune  ) comefua  Mac  fa  haucua  'udi- 
to erano  •venute  alle  mani.  Tanto  maggior  di/guRoad 
apollo  diedero  quefie  cofe^quanlo per  un fuo editto , pub- 
blicato /?/  Ito  tempo  prima  3 fitto  gratti  pene  hanettaxo- 
m andato  3 che  di  qui  Rione  tanto  antica , appo  i Lette- 

rati di  già  dmenuta  rancia  3 at  alcuno  più  non  fife  leci- 
to dijputarc  : ma  che  ogni  •uno fife  obbligato  ccntentarfi 
di  Ho  Rato , tei  quale  f trouaua . Apprejfo  poi  al  Duca, 
Filipprfftlo  aurore  di  qwldiRurbo  ) jìnuolib  Apollo  >t 
alquak  diffe , che  poco  confederatamente  hauendo  sparla- 
to delle  AnRocratie  3 doucua  faperc  3 che  gli  Stati  di. 
buon  gouerho  da  iT  ir  unnici ftconofccuano  3 dalla  quie- 
ta y e lunga  •vita  loro3  perde  le  Tir  annidi fempre  maief- 
findo piene  di  congiure  di  Smobili , e di  ribellioni  di  Fle- 
tei toRo  mancauano . E che  dalla  lunghetta  del  tem- 
po , nel  quale  la  floridijjima  Repubblica  Venti  tana  era 
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edanta  , e dalla  perpetua  pace , ch'ella  gode  in  cafa 
altri  duramente  [corvetta  la  molta  fa d. hsj.it none } d e 
[otto  il  felt  ctjjì  ‘no  go  tt  erno  di  leigodeua  il  popolo  Ventila- 
no, eche  per  meglio  far  liti , e tutu  gli  altri  Monarchi  > 
che  lui  fi  trouau ano  in  fra  compagnia  , capaci  di  quella 
a per  nifi  ma  Writà , eh  eghdueua  (v^o,  golena  ricor- 
darli vn  cafo  ‘-ultimamente/ acceduto  in  Uir.egia , ilqtta- 
le  altrui  mirabilmente  faccua  cono  fere  quale , a quanta 
fojfe  la  mode  sia  libertà,  nella  quale  ogni  Vno  vrueuain 
quel. a ben  ordinata  Repubblica  • P erche  Rettore  Cali  i - 
gt  Nobtl  Venetiano , nella  fra  morte  hauendo  la  fiat  a 
foto  'una  Figliuola , con  la  ricca  dote  di  mezstp  indio n d o- 
ro , le  noi^c  nondimeno  di  cosi  facolto  fa  gioitane , dada 
Nobiltà  Venetiana  con  termini  di  così  ciati  mode/i  ta  fu- 
rono ambite , che  la  quadre  dt  lei  con  Jomma  quieterà 
potette  maritarla  a chi  meglio  le  jiarue , laquale  con  ho • 
fiorata > e prudente  rifolutione , per  manto  di  fua  Fi- 
gliuola eleffe  Vincenzo  Crirnani  Nobile  Venetiano  piu. 
proffìmo  al  f angue  della  fra  Figliuola . Hora  io  doman- 
do a voi  Filippo , che  ingenuamente  mi  diciate  quello  , 
che  di  quella  gioitane  farebbe  Muenuto , ftcajo  tale  fi- 
fe accaduto  nello  Stato  divno  di  voi  altri  ^Monarchi • 
Per  rifpondere  a yojlra  Maefta  con  quella  ingenuità  di 
animo,  e libertà  di  lingua , che  fi  conuiene  in  quello  luogo , 
fenza  dubbio  alcuno  ( diffe  all  hora  il  Duca)  quando  co  fa 
tale f o/fe [ 'acceduta  nello  Stato  di  Principe  alcuno , tali  di- 
fegoi  bauerebbono  fatto  / opra  così  ricca  dote ».  degna  t 
Regina, che  con  •violenza  grande  (ricoperta però  col  man- 
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io  della  carità  verfo  la  giovane)  hauerebbono  carcerata.  U 
madre  di  lei/ìncbiufa  la  giovane  in  <vn  Mona  fieno,  o in 
altro  luogo, e tanta  bruttezza [olo  hauerebbono  commeffg 
per  giungere  al  de  fiderato  fine  di  arricchir  con  quella  //», 
V tnenfa  dote  qualche  briccone  lor  favorito,  che  di 
quefli  c a fi  in  Italia, e fuori , a miei  tempi,  & 
a qu  elb  de  gli  altri , ne  fono  fucccd* - 
ti  più  di  quattro  , tutti  de - 
gnijfimi  di  ejfere  aggiun- 
ti alle  lettere  di  Fai  -: 

lari  da  Agri  ;,  v i* 
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IN  VN  PVBLICO  CONGRESSO, 
corttta  l'vfitò  ftile  della  coi  ce  Febea , haUendo 
la  Forza  pr  eterniti  co  di  precedere  alla  riputatici 
ce,  quella  ferentfftma  Oama Con  ottidia  rifolu- 
rione  rimedia  alla  luariputationc  pofta  in  gra- 
ue  pericolo.. 

..  r.i  V!  u# 

&AGG VAGLIO  XV.  \ 

> > V ,u.  U 

H E la  Ri put adone  in  tutti  i pubblici 
luoghi,  & in  ogni  forte  di  congrego , dal - 
L Fóity  fempre  mai  b abbia  battuta  U 
precedenza  della  man  de  sira , co  fa  mol- 
to nota  e ìn'Farnafop,  Ma;  accadde  l' al- 
tra  mattina,  che  mentre  Apollo  folennementefaccua  l eru- 
ttata nel  ftgno  di  Leone , la  Forza  ( come  le  detto  il  fuo 
Umbil  genio,  nato  alle  infolenzf)  hebbe  ardire  dinXfl- 
Itr  precedere  alla  riputatane , la  quale  fe  in  quella  occa- 
sione con  feruti f della  fua  mirabit  deHrezjca,  non  hauef 
fefaputo  fuperar  così  pericolo  fo  ihtoppo,riceueua  per  certo 
qualche  notabile  affronto, molto  difguHata  nondimeno  el- 
la rimafe  dalla  brutta  petulanza  > che  quella  fua  nemica 
bau  cu  a mo  firata  yerfo  lei . Onde  t njirtuofi  tanto  deuotl 
di  così  eccelfa  PrincipeJJa  le  fecero  animo , e Ceffonarono  a 
no  tollerare  in  modo  alcuno  l infoleza  di  quella  tementi  , 
e le  differo  di  ptùycbe  fi  ricordale  ebe  ella  era  libraccio  dir 
ritto  di  tutti  i potatati ,e  Cvnito  i/lrumèto,col  quale  i Pnn 
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api  fignoreggiauano  il  Mondo  : che  però  faceffi  cuore , e fi 
■rtfiluejfi  cimentarp  con  quella  temeraria  , la  quale  conia 
fola  Macllà  della  fuaperfona  al  primo  incontro  talmen- 
te ballerebbe  abbatuta , che  ( come  mille  altre  evolte  era 
accaduto  ) con facilità  grande  la fi farebbe  cacciata  fitto  i 
piedi..  Con  mirabil  quietezza  di  animo.»  e con  bum  ani  fi 
fime parole  » a que'  <inrtuofi fuoi amoreuali  » ebe  costi1  in * 
nani  mattano,  rifpofi  la  Riputatone , ch'ella  fommamen- 
te  amaua  la  buona  'volontà  » cioè  feorgeua  in  effi\  ma  c/se 
nè  lodare » ne  feguirpoteua  il  con  figlio  » che  le  dauano , 
Che  però  fi  ricor dajfiro » che  la  macchina  tutta  della  fu* 
poffanza  autorità#  grandezza  e fi cn  do  fi fondata, non  neU 
le  forze  degli  efferenti  armati  $ noti,  nella  fteurez^a  delle 
Cittadelle  inefpugnabilt,ma  nella  fila  opinion  degli  huo- 
tnini  tanto  incerta, tanto  variabile,  faceua  btfogno,  che  in 
quella  fua  auuerfità procedefiecon  circonfpettionigrandi9 
con  d<fìrez$e  mirabili  » e che  tra  lei » e la  forza , fi  tr Qua- 
tta la  grandiffimx  dtfparità,cbc  que (ì a. [confìtta facilmen- 
te ritornaua  a r far fi ,. e con .empito  maggiore  attaccati  a la 
feconda  battaglia  , tanto pus pericolo  fa per  lei > quanto  at- 
ta fua  ordinaria  potenze  batterebbe  aggiunta  la  violenza 
dello  fdegno,  e la  vergogna  di  lla.pnrna  fionfitta,ma  che 
s accaduta  » cb'.ella  al  primo  incontro  ^ conia  fola  maeftà 
della  fua  perfona  , e con  l'autorità  dei 'filo  fuofgu ardo  9 
non  atterracela  fua  nemica.,  che  a gufa  a elefante  [che 
caduto  in  tetra  più  non  può  r far  gei  e , affatto  rimaneua 
fpogliata  di  quella fuagrandez^a»  che  le  arreco  aua  la  pub 
blica  VtKcrationr9cbe  te  hanno  itgi  nt t, confiderà1  ioni  tan 
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topiù  necejfrie  in  tei , quanto  'pàti  baueua  Sperimentato' 
aiti  A caffi  tjfei  le  di  più  pericolo , che  con  U -violaci  del- 
le armi  Voler  mantener  grande  quella  autorità,  quellari- 
pntationey  che foto  Ve. leu  a effer  fondata  nell'opinione  del-\ 
le  genti . Mia  che  all'indennità  della  fu  a autorità  ella  ba- 
tterebbe prone  duto  con  gli  or  dinar  ij  fuoi  rimedij , e che  con 
le  f olite  fue  armi  fi  farebbe  cimentata  con  lafirzjt*  * thè 
ficuramente  bàtterebbe  'vinto . Poifoggiunfe^cbe  la  for- 
za que * fermivi  di  firaordinarià  ir.fokn%a  •vfaua  'verfo 
lei,  non  perche  le  fojfe  crefiiutà  la potenza  , ma  perche 
per  alcuni  fuoi priuali  di  fot  dàini in  lei  ruedeua  mancato 
il  decoro,  la  maefià  , e Cantica  •veneratione  delle  genti . 
Dette  ebebbe  a que'  fuoi  àtnoreuoli  quelle  parole,  fi par  tv 
la  Riputatione,epoco  epprejfo  fi  ritirò  nel fuo  alloggiarne* 
toydi  dotte  per  alcuni  me  fi  no  fu  veduta  vfctr  mai,ma  con 
femmafeuerità  attefe  a corregerft  ttejfa,  dando  perpetuo 
bando  a gl inter effi priuati,d  quali per  troppo  apertamene 
te  ejferfi data  inpreda , chiaramente  conofecua,  che  molto 
le  fi  era  fc  ematoli  ere  dito’,  apprejfo  poi  con  lafcopa  di  nana 
rigida  riforma , tutta  fi  occupò  in  nettar  la  J ua  cafk  da  o- 
gni forte  di fordidcT^a,  e di  •viltà,  dalla  quale  e fermino 
ancora  t Auaritia , la  fouerebia  ambitione , O*  ogni  altra 
friuata  paffione  dishonefia,e fcandaloft . Corretti  poiché 
quella  Principejft  bebbe  i difordinipnuatì , una  mattina, 
ohe  pre/ènte  doueua  trouarfia  certo  atto pubblico^  abbel- 
lì 3Cr  ornò  tutta  la  bontà  di  animo , di fcbìettezja  di  cuo- 
re, di  liberalità,  e di  altre  fue  più  pregiate  *virtudi , e col 
nobilijfimo  manto , che  fi pofe  in  doflo  dello futfeerato  amo - 
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re  njtrfo  le  perfine  meriteuoli , e dell*  pubblica  carità,  con 
tanta  Maettà  compir ue  doue  dalle  altre  Serenarne  Vir 
tudi  tra  afpettata  che  tale  Vener attorie  detto  di  fé , e tan- 
to ri/pettOiebe  lafor^a  ttefa( :o(t  grande  fu  la  dtuotione , 
.che  le  entrò  nell' animo)  fu  veduta  tremarci  in  quell « 
occ  afone, non  folo  con  la  [olita  nueren^a  concederle 
la  debita  precedenza  della  man  dettra , n 
confommijfonferuile  fino  per  gratta 
molto  [ingoiar  e chiederle  lapre- 
»;.v^ . ' rtg*uHt , &mm  « 
quella  folenni  tà 
portarle  lo 
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L’ILLVSTRISSIMO  conte 
della  Mirandola  Gtouan  Franccfco  Pico  , per 
poter  con  quiete  maggiore  attendere  a’ Cuoi  ftu- 
di  > appretto  Monfìgnor  Dino  da  Mugello , Au- 
ditor della  Camera  in  Parnafo , fa  inftanza , che 
- i Signori  Riformatori  per  lo  troppo  ftrepito- 
fo  mefticre , che  fempre  elfercitano  , partino 
dalfuo  vicinatole  nella  fua domanda  non  c ef- 
faudito. 

RAGGUAGLIO  XVI. 

Ercbe  le  conte/è,  che  bora  più  di  quello , che 
face  fiero  giammai,  oHinatfiimamente  re- 
gnano trai  due  fupreml lumi  della  Filo- 
sofia Fiatone , (§jr  Arifiotile , in  Parnafo 
hanno  partorite  le  due  importantiffime 
fette  de  Filo/òfi Platonici , e Peripatetici , le  quali  il  Col- 
legio tutto  de'  Letterati  empiono  difaHidtofe  dirute, e di 
molto pericolofe  controuerfie.  ^Apollo  che  di  altra  cofa  non 
fentegulìo  maggiore , che  della  quiete , e buona  pace , che 
•vede  regnar  tra  ifuoi  Vertuofi , molti  me  fi fono  alt  Jllu- 
Sìnffimo  Gtouan  Francefco  Pico , Conte  della  Mirando- 
la, e Signor  della  Concordia , diede  il  carico  di  concordare 
controuerfia  dt  tanto  rilicuojlquale  i intende, che  tanto  ha 
in  efia  fidato , che  già  l’opera  fi  •vede  ridotta  a buon  ter- 
mine . Ma  perche  negotio  di  tanto  fejo  ha  b fogno  di firn - 
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ma  quiete , grandi  filma  iucommodità  al 'Vico  da  la  cd- 
fa  de ’ Signori  Riformatori , che  contigua  ftà  alla  fua  ha- 
bitatione,  perche  quelli  colf  erp  et  uo,e  gran  dtjfmo  ttrepi- 
to , che  fanno  col  mettiti*  » c hanno  perle  mani  , di  conti- 
neu  amente  pefiar  l’acqua  nel  mortaio,  di  gran  tr  attaglio 
fono  all’opera  di  quel  Vertuopffimo  Signore  . Onde  il 
Pico  bier  mattina  comparue  auanti  Monfignor  Reuer  en- 
ei fimo  cJ)ino  da  «5W  ugello,  Auditor  dell^C  amera  in  rPar- 
nafo , e cbiedettc  di  poter  godere  il  Priuilegio  de  gli  Sco- 
lari, di  cacciar  dal  fuo  Vicinatole  arti  ttrepitofe . *A 
Monfgnor  Dino  rilpofiro  i Riformatori , che  proportione 
alcuna,  che  buona  f offe  » non  dandofì  trai  import  antiffì- 
mo  negotio  loro , di  riformar  l Ignoranti,  immerfi  nel 
fango  di  tante  corrut  felle , col  concordare  le  friuoh  con- 
trouerfie  de  Filofofi,  in  modo  alcuno  non  doueuano  effere 
incommodati  $ e che  ad  ogni 'uno  era  noto , chet  ^Princi- 
pi col  folo  artificio  di  mantener  la  cafa  della  Riforma 
aperta , ne  gli  Stati  loro  operauano  affetti  molto  grandi . 
tA  quette  efe  replico  il  Ricolti  egli  grandemente fianda- 
hzjyito  , non  che  marauigliato  rimaneva  della  fiocca  pre- 
tenfione  » che  di  loro  tteffì  haueuano  i Riformatori , la  •va- 
nità dell' effercitio  de’  quali  bemjfimo  fi  conofceua  dal 
ru  diffida  cofi  lunghe  fatiche  loro,  altro  che  fìrepito 
infinito , fenica  frutto  alcuno . Riprefe  ad’ bar  a Ah  ufi- 
gnor  Dino  il  Pico,  e liberamente  li  difie,che  altra  co- 
fa  più  neceffaria , e di  maggior  confi guewKa  non  fichua  in 
qual  fi  •voglia  Stato , che  la  Cafa  de  i 'Riformatori  perpe- 
tuamente fi  <v  e de  fi  e aperta,  e Jaceffe  rumore:perche  gran- 
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diffimì  erano  i frutti , che  *vfciuano  da  ejfi3  m*  che  non 
tutti  gli  buomini  bau  tu  ano  giudicroda  f aperti  conofiere , 
poiché  non  per  introdurre  il  bene  nel  Mondo , t,  la  farli* 
tra  le  genti)  da  Principi  fagaci  negli  Stati  loro  erano 
Siate  introdotte  le  Riforme 3 ma  folo  affine , che  per freno , 
e per  fortijfimo  riparo  feruiffero  a gli  abufi , accio  tanta 
forila  non  pigliafiero , che  in  pochi  ami  liberamente 3e  fen- 
oSlacolo  alcuno  appetì  afferò  l'Vniuerfio  : Oltre  che  ope- 
ravano ancora  il  mirabihfftmo  effetto  di  perpetuamente 
appreffo  i fudditi  mantenere  il  Principe  in  riputatane , 
moSlrarido  loro , ch'egli  con  <-vna  ottima  mente  invigilava 
al  ben  rvniuerfale  3 c (fendo  coSiume  degli  buomini  di  co  fi 
contentar  fi  della  retta  r -volontà , che fcorgono  ne’  Principe 
come  de'  buoni  effetti 3 che  fi  r veggono  mfcir  da  effi , cofa 
altrettanto  "vera  guanto  l\lnmo3t3'  il  maggior  er- 
rore 3che potevano  commettere  quelli , che  do- 
minavano , era , rilafciando  la  briglia 
<.  ' alle  corruttele  3Cr  a gli  abufi 3 
#-Vv  1 far  cono  fiere  ad  ^ v 

V^jfV  ogni  njno  3 che  dietro  le  Sfalle  fi  \ ’ r\ 

erano  gettatala  cura 

o.  del  Mondo,  w 


tk 


..  ■ 

Jkùy>  <t.  '.w  u tV* fj  u • . 

-1»^  ‘ VO  • / A. 

&',t  H 


\\  Ni. . I 


u 

t’^csììt.A 


DAL 


n 6 1AGCVACLI 


DALLE  LIBERTADI  PI  V FAMOSE 

di  Europa  eflcndo  Tacito  flato  efclufo  dalla  ca- 
« fa  loro , egli  con  Apollo  grauemente  fe  ne  que- 
rela , e. da  quelle  Sercniffime  Dame  con  fua  mol- 
ta  riputatione  di  nuou®  vien  riceuuto  > & acca- 
rezzato . 

RAGGVAGL10  XVII. 

VTTO  che  ! Eccellentijfimo  Gaio  Cor - 
nelio  Tacito  in  quella  Corte  di  Parnafo 
njcnga  riputato  l'oracolo  delle  cofe  Politi- 
che ,eche  però  flimaùffimo  fa  da’  mag- 
giori Monarchi  di  Europa  j Perche  non- 
dimeno l'inuidia  fempre  mai  è Hata  capitai  nemica  della 
'vertute  accadutole  alcuni  maligni  co’ perpetui  mali  *vf 
ficìj  loro,  di  modo  a tutte  le  più  cafle  Repubbliche,  le  quali 
rijeggono  in quefto  Stato, odiofohanno  refo  coftinfgne per - 
fon  aggio , ch'elleno  alcuni  giorni  fono  concordemente  gli 
prohib irono  l’ingrejfo  della  cafa  loro . Onde  la  Ttejfa  Sere- 
nijftma  Libertà  Vene  nana , che  più  di  ogni  altra  facendo 
profejfone  di  efatiijf ma  ca  fitta  , fomtn amente  preme  di 
Piar  lontana  anco  dalle  fofpitioni,  l’altra  mattinagli  ferrò 
la  porta  della  fua  cafa  in faccia,  filmando  quelle  Serentjfi 
me  Principeffe  non  ef  er  di  loro  riputatione  la  couer fattone 
di  colui, che  in  concetto  delle  genti  e di  ejfer  ilvero  maeflro, 
fornico  architetto  ,delle  più  crudeli  tirannidi»  Grane  que- 
v G i tela 
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rtldy  $ in  •voce,  & in  t/critto , non foto  con  tutte  le  Re~ 
pubbliche  re  fidenti  in  queflo  Stato, ma  con  la  Hrffi  Maer 
Hi  di  Apollo  fece  fubito  Tacito  di  così  fcgnalato  affron- 
to ) col  quale  con  alt  erottene , e commozione  flraor  din  aria 
di  animograuemente  fi  dolfe , che  dà fuoi  antichi  male - 
noli  fceleratifiimamente  era  flato  afi'affinato^e  che  la  •ve - 
fitta  era , che  le  antiche , e le  moderne  Repubbliche , nè  a 
alatone , nè  ad  Arifl olile , nè  a Licurgo , i.è  a qual fi  •vo- 
glia altro tnjh tutore , ò legislatore  del • viuer  libero,  haue - 
rebbono  portato  obhgo  maggiore  ,cbe  a lui, quando  tal  gm- 
dteio  degli  huomini  dotti , e non  appaffìonati , le  fatiche 
de*  fuoi  Annali , e le  fu  e Hi  flotte  , come  fi  conucniua  , 
fojfero  Hate  e f aminate  ,c  ben  con  fiderate , Alte  radici  ne 
gli  animi  di  quelle  famoftffime  libertadi getta' ono  quefit 
querele , lequali  per  non  difguflar  fuor  di  ragione  Scrit- 
tore dt  tanta  eccellenza , e per  ajftcurarfì  di  non  apportar 
danno  alcuno  a gfintereffi  delle  cofe  loro  proprie , fecero 
rifolutione  di  congregarfi  tutte  nel  famofo  tempio  della 
Concordia,affincbe  vnanimamente  ri  folte  fiero, fi  alla  lo- 
ro riputai  ione  compiuta  la  dome  fitta  tonuerfatione  di  T a- 
cito.E  dopo  lunga  difputa  concordemente  decretarono  tue 
te, che  laprattica  , anco  familiare , di  così  politico , e fala- 
to Scrittore , alle  Repubbliche  era  molto  più  neceffana  , 
che  alle  Monarchie , mercè , che  haue  nano  toccato  con 
mano , che  ni  Ilo  flriuer  la  r vita  di  T ibi  rio,  il  fine  di  T li- 
cito non  ( come  molti  poco  intendenti  degl  affari  dt  Sta- 
to baueuano  pubblicato  J fu  il  firmare  il  Tipo  di  vnefi 
finito  T jranno,  ma  che  quel  mirabile  Scrittore  con  la  fan - 
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io  p articolar  narrai  ione  delle  enormi  ci  u de  badi  »non  me* 
no dell'immani(fimoTiberio , che  di  Calligola  > di  Clau- 
dio^ di  Nerone  y e degli  altri  crudehffimi  Bufiriy  che  im- 
perarono poi 3u fiat  e cantra  la  Nobiltà  Tdpmana.»  nonaltra 
intentione  hebbe  tnai»che  di far  conofcere  a'  Senat  or  ideile 
Repubbliche  jn  quali  deplorande  calamità  incorrouo»qua 
do  preponendo  gli  odìj  delle  priuatc  p affimi»  glint  erejfi 
de  proprij  commodi  alla pubbltca  utilità»  dacrudelil  i* 
ranni  J ciaccamente  (ìlafciauanorubbare  quella  pretto  fa 
gioia  della  libertà  della  patria , che.  da  tjfi  con  tanta  dii - 
genica  dee  ejjer  ben  cofcruala>e  custodita Perche  e fendo 
precetto  ejfattamente  praticato  da  Tiranni»  che  per ficu* 
r amente  regnare  fono  forati fina  dall' ultimar  adice  e flit 
parla  nobiltà  tutta  3 che  prima  comandaua  Je  immanità 
di  T iberioy  e degli  altri  fieri  carnefici  tcbe  dopò  lui fiucce*, 
detono  nell  Jm perla  Tramano»  non  per  mala  quali* 

- tà  di  animo  fitibondo  del fangue  bum  ano  fu- 

rono u fiate  da  e [fi»  ma  per  termine  di 
neeeffaria  politica  per  ragia* 
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IL  CIECO  DA  F O R L 1‘  FAMOSO 
Cantinbanco  I taliano,con  marauiglia  di  tutto  il 
Senato  vertuofb  da  Apollo efl'endo  flato  ammef 
fo  in  Parnafòjdàfua  Maeftà  è adoprato  in  vn  ca- 
rico importante. 

>*  jÉf  i ** 
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Uriti o fieno  de  Sordi , detto  il  Cieco  dà 
Forlì , fiamfio  Cantimbanco  Italiano  , 
quegli  al  quale  e fama  ) che  la  Serenig- 
li ma  Euterpe  meontr acambio  della  ri- 
cetta »che  le  irfiegno  di  fa* fi  biondo  Hen- 
ne , defi  e la  fiacil  'vena  di  cantar i milioni  de  'verfi  al L 
f improuifio , già  fino  pajfatt  mola  anni)  che  fi  truoua 
alle  porte  di  Parnafio  y di  doue  perpetuamente  , bora 
còn  bumtlijfime  preghiere  ) tal  bora  con  calde  in  flange  » 
e molto  ffrrjjo  con  importune  querele , talmente  annoia- 
te ha  le  orecchie  di  Apollo  , che  la  fetumana  paffiata 
con  rifa  de*  Letterati  tutti  dt  quelle  Stato  bebbe  ardi- 
le di  far  affiggere  ne*  più  principali , e famofi  luoghi 
di  Patnafo  pubblici  fanelli , he*  quali  fece  fiapere  , che. 
fe  tra  t Letterati  Poeti  Ipirto  alcuno gt  ntile  fi  truouauay 
che  nel  cantar  con  la  lira  in  mano  •verfi  aWimproufi 
bauejfe  r voluto  cimentar  fi  ficco , egli  nel  campo  aperto  di 
Euterpe  lo  sfidaua , doue  a qual  fi  'voglia  chiaramen- 
te bauerebbe  fiatto  conofiere  3 che  inVarnafio  non  fi  truo- 
s 4 ‘ H 4 uaua 
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ttrra , che  in  Par» afa  tutti  fiamo  eguali , e pel  fantin- 
banco  fojfero  indegni  dell a fianca  di  Parnafo , non  fi 
come  vi  fare  fìe  capitato  nuoi , che  ben  fapetc  con  quali 
ballotte  hauete  ciurmati  gt Ingltfi-  Per  nfpoPla  cotan- 
to mordace  grandemente  fi  alterò  il T^e  Enrico , per  fé 
tteffb  di  genio  furibondo , e Volle  auuentarfi  alla  barba 
del  Cieco, che  molto  è lunga  per  carportrglicla  tutta , ma  fi 
raffrenò , qua  co  bene  babbo  co  fiderai  a timprude^a  gran- 
dine commettono  gli  huomini  bonorati  allbora,cbe  di  pa 
role gareggiano  con  ehi  non  ha  riputatane  da  perdere . Co- 
me prima  dunque  il  Cicco giunfc  auantiilcofpetto  di  Apoi 
lo , dalla  fua  guida  fi  fece  dar  la  celcftc  Lira  fabbricata 
dal  yeriuofo  Pietro  P etr acci ,cbe poco  primabautua  rice- 
vuta et  Italia, (gd  ammofamtnte  addimadò  a fua  Mae  (là 
che  lo  fauorifee  di  proporgli  vn figgettofopra  tlqu  a lessila 
barba  de' poet ucci  Pittici, che  quartata  fettimane  fi  fpremt 
vano  per  far  un  mfero  Sonetto) fi  proferiua  di  cantar  cen- 
to ottaue  alt  improuifo.  Si  burlò  alt  bora  Apollo  del  Cieco , 
che  co'  deboli  *\ verfifuoi  fatti  all' improuifo,  pretendeffe  di 
dar (oddisfattionc  in  quel  luogo,  doue  co'  ben  limati  *ver- 
filoro , fatti  al  lume  della  candela , diffìcilmente  riufeì- 
uano  tpiù  'ver  tuo  fi  Poeti, e cosigli  diffe . Cieco  io  non  gidK 
per  diltttaùoiìfb abbia  de  tuoi  verfi cantati  all  improui- 
fo > ti  ho  ammejfo  in  quetto  luogo , ma  filo  acciò  nel pub- 
blco  Gmnafio  che  ti  fard  confignato , a ’ miei  letterati  di- 
ligentemente infignit arte  importantiffìma  di  bene,e  ficu 
rame  tè  ca minar  e . Ali  bora  Girolamo  Morone  Segretaria 
de  Duchi  Sforai  di  Milano  udito  ebebbe  che  i Ciechi  nello 
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pubbliche fìcuole  doueuano  infìgnar  a camminare  a que 
che  ci  veggo»  lume , prorruppe  in  vn  apertiffmo  ufo , *1 
quale  Apollo fen^a  punto  altcrarfì , così  dtjfì,  lo}  0 Moro- 
ne  , compattfco  que  fi  a tu  a marautglia , UquAle  dilla  f Ac- 
cia tato  Attonita  di  que  fi  miei  ddetetffmi  Letter  ati  ueg- 
gio  cjjfer  comune  a molti  • Ma  fappi}Che  le  fir  ade  del  pre- 
fìnte fecolo  così  t fendo  petrofìe3e  piene  di  maltp*Jfit  come 
pruoua  ogni  vno , i Ciechi  che  c ammano  Adagio , appog- . 
gioii  alla  Gutdajol  baffone  in  mano, che  aliano  i piedi  t e 
Vanno  a tentone  j mtrabil'JJìmi  fono  per  infìgnar e a f- 
cur  amente  camminare  a que  gl'ingegni  frettolosa  quegli 
fpiriti r viuaci,ìncon/ìderatt.e  violenti,che  impatienti  efì- 
fendo  di  ogni  circonfpetttone , in  fommo  horrore  hanno  la 
conf derat  a,e  matura  tardanza ,e  di  queffa  uentàych  io 
ti  dico,  mi  piace  ^ che  tu -,  non  fola  a te  ffefo  ,maadognt 
yno  fa  ih;aro  cff empio  • Poi  uoltatof  Apollo  al  Cieco  gli 
comandò  , che  per  mano  pigli  affé  il  fiorone , e che  con  efì  * 
fì  lui  eamminafè  dugento  paff,  amefubito fu  fatto , &• 
accade , 1 he  mentre  il  Cieco , £r  tl  Morene  così  cammina- 
ti ano,  il  Cieco  col  bofonchi  quale  andana  a tentone , be- 
ntflìttio  fi  auuide  di  t(jer  giunto  ad  un  mal  pafo , e pe- 
ro ritenne  il  Monne , che  affrettar dof  Camminare , in- 
aucrtentemente  tTolcuapajsarlo,e gli  dijje,  fermati  qui  • 
Morirne , che  fidmo giunti  ad  un  rompicollo  , alza  il pie-  ' 
de,c  bene  off  curiamoci  del  uadodi  que  fio  trabocco  ,e  co- 
ni efì  io  .coi  tuo  baffone  minutamente  taf  a tutti  i luoghi , 
e con  diligenza  thijura  la  larghezza  , e lunghezze*  » e la 
profondità  di  queffa  buca  ,fe  non  uogltamo  prtùpUarui 
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dentro, apri  l'occhio  delgmdicio,  che  il  " vero  lanternone  , 
chene  tempi  piùbui , ne  pxffi pericolo^ fi  altrui fierue per 
chiaro  Sole . Effatt  amente  fece  il  Morene  quanto  dal 
Cieco  gli  fu  commandato , e fe  bene  con  molta pena , e con 
lunghe^  grande  di  tempo  > felicemente  alla  fine  fu  però 
ogni  intoppo,  t 'varcò  il  pafiò  per icolofio ..  Comandò  al- 
Chora  Apollo  al  Morone  yche  fi  riuolgejfe  in  dietro  ,eche 
maturamente  confiderajfe  la  -voragine , che  con  la  guida 
di'vn  Cieco  felicemente  haueua  paffata  , il  che  battendo 
egli  fatto,  pieno  di  confinone,  e difpauento,corfe  ad  ingi- 
nocchtarfi  d piedi  difua  Mae  f là, e delfito  tifo  chiedendole 
bttmili]imo  per  dono, con f e fio,  che  con  la  guida  di  non  'vii 
Cieco  con  pro/per  ita  grande  haueua  no  arcato  quel  mortai 
• pÀfi  del fraudolente  Marchefe  di  Vefcara , che  di 
nuouo  glt  fi  tra  attrauerf alone  piedi  , nel 
quale  di’ bora , che  egli  era  giudicato 
' dalla  fiotta  de’ maggiori  Pr/«-  - 

dpi  cC  Italia , mifier  amen- 
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LVIGI  ALEMANI  CON  V N A 
degantiflìma  cratione  haucndo  raccontate  le 
lodi  della  Nation  Franccfe  trouandofi  poi  di 
quella  Tua  attione  pentito , chiede  ad  Apollo  li- 
cenza di  poter  cantar  la  Palinodie  da  Tua  Mae- 
ita  è ributtato. 

raggvaglio  XIX. 

VIG1  Alemani  nobiliffmo  'Poeta  Fio- 
rentino. da  poiché  dall' efferato dcll'lm- 
perador  Carlo  Quinto  fu  e ['pugnata  U 
fua  patri  a,  crudelmente  fi po/e  ad  odiar 
la  Piatii  ne  Spagnuola , attione  che  gli 
hauerebbe  acqui  flato  f amor  di  tutti  gli  Italiani  ,fe  tan- 
ta fua  gloria  non  haueffe  ofiurata  conia  comune  ignoran- 
za di  molti  moderni  Italiani , di  non  faper  odiar  gli  Spa- 
glinoli , fenza  dichiararfit  partiah  amici  de'  Frante  fi,  de 
quali  r A 'emanai  tanto  fi  innamorò  , che  coti  marauiglia 
grande  di  fua  Maefld , le  cbiefe  licenza  di  poter  in  lede  di 
lei  rutt ar  vna pubblica  orationeirifolutione .che  non  folo  a 
lui  in  particolare , ma  che  all*  naùon  tutta  Italiana  ap- 
portò Vt  r gogna  in finita}biafi mando  ogni  t>no,cheVn  Poe 
ta  Fiorentino  di  tanto  grido,  celebraffele  lode  di  quella  né 
tion  Fr ance [e .dalla  fola  ambitton  deltaquale  l*i  tuba  rico - 
no  feci  mali  della  prefente  feruitu.  Fece  dunque  l'Ale  man 
ui  la  fua  or ottone,  e con  ej] agg, era tiffime  lodi  celebrò  le  gl o 


DI  PARNASO.  i2f 

rie  della  J^ation  Fran^efe , la  quale  pcrcioche  fola  diede 
in  mano  di  Cefare  quelle  xrtnt  della  T ir  anni  denoti  le  qua- 
li quell' buomo  ambitiofio  vcctfe  poi  la  Libertà  della  fua 
patria, chiamo  difiruggitrice  della  famofa  Libertà  Roma- 
na sDifie  che  i Fr  ance fi  nell'Affrica , nell' Affiate  nell'Euro- 
pa', baueuano  guerreggiato  con  perpetue  • vittorie , regnato 
con  gloria  infinita.  Chiamo  la  Monarchia  Francefie  trion - 
fatrice  dell'Vmuerfo,  Flagello  de'  fuoi  nemici , & r vnico 
iSlromento  di  quel  rimanente  di  Libertà , che  àuav^a  in 
Italia.  Alt  e fio  per  co  fa  'vera,  la  Francefie  cjfir  la  più  nu- 
merofa  Nat  ione,  che  'vegga  il  Sele,&  il  Regno  di  Francia 
chiamo  ricco  fertile, armato,  vinto  forte, popolato, e deuo- 
to  al  fino  Re, tutte  qualitadi,che  dijfe  effer  ne  cefi  arie  aditn 
Regno , che  voglia  effer  tenuto  in  concetto  di  formidabile, 
ed  eterno . Infinito fieguito  di  Fr  ance  fi  apportò  quella  Ora- 
tione  all' Alemanni , onde  da  numero  grande  di  'Baroni  di 
quella  Nattone  Straordinariamente  •vedendo fi  egli  ac- 
carezzato , facilmente  fi  lafciò  perfuadere  di  andar  in 
Francia , dous  gli  fi  •verificò  il  prono  flico , che  gli  fecero 
prima  gli  amici  fuoi  piu  cari,  chea  egli  lungo  tempo  de-, 
fiderauadi  viucr  affé  ttionato  a‘  F rance  fi , in  ogni  nw- 
do fuggi ffe  la  Francia , percioche  nè  meno  •venti  giorni  ft 
£ Alemanni  dimorato  nella  Reai  Corte  della  Monarchia 
Frane  e fe , chetali  furono  gli  Strapazzi , che  quelle  gen- 
ti fecero  di  lui j tali,  e tanti  gli  amar tdifguSìi, che  li  diede- 
ro, che  I infelice  così  malaffetto  ver  fio  i Franceji  fu  for - 
z^to  fuggir  fi  di  Francia , come  tutto  innamorato  di  queir- 
la  Nat  ione  vi  era  andato  poco  prima.  Di  modo  che  t Ale- 
-'A  ..  D manti* 
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mànm  con  animo  molto  esacerbato  fi  prefento  t altro  gior- 
no aitanti  apollo , al  quale  ehffe , che  in  quella  fua  infelice 
Oratione  bugiardamente  battendo  cjfaggeraxc  le  lodi  della 
CN^ation  Fra^e/è, acciò  la  '-verità  battejfe  battuto  il fuo  luo 
go  , cbiedeu a licerne*  di  poter  cantar  la  Palinodia , poi  che 
per  l'infelice  esperienza,,  ch'egli  haueua  fatta  de'  Franccfy 
gli  haueua  ritrouati  indifirctiyfuriofì,  impertinenti , Copra 
ogni  bumana  creatura  binari , ingrati  3 e non  meno  capi- 
tali nemici  de  gl'italiani , ancorché  fappiano  di  battenti 
molti  partiali}cbi- fi  pano  de  gl'lnglefi,de  gli  Spagna  oh j de 
gl'  Alemanni  ,d.‘  Fiamengbi  ,e  di  tutte  le  altre  Ufattont 
slr. intere.  A quella  domanda  con  allegro  'volto  nCpofe  A- 
pollo , che  non  folo gli  negaua  la  licenza } ch'egli  domanda - 
ua , ma  che  tiratamente  gli  comandaua , che  in  Lode  de  i 
Francep di  nuouo  recita fie  la  medepma  Oratione }e  che  tra 
le  altre pngolari  F'ertu  di  quella  bellicofa  Catione , facefi 
fe  mentionc  della  gloria  infinita , che  le  arrecaua  ilmofirar 
fi  capti  altfiima  nemica  di  tutte  le  Nat  ioni  Hr  antere , della 
qual fingolar  ZJertù,diffe,che  tanto  erano  priuigt Italiani, 
che  nel  ragionar  e, nel  rvelhreìnelmangtare3(éf  in  ogni  al- 
tra loro  attione  non  fi  vergognauano  di  efier  diuenuti  ’vitu 
perofìffime  Scimie  di  tutte  le  piu  barbare , e crudeli  natio- 
nt  dtll'y ntuerfio . fn  tanto  che  fe  gh  Hebrei  dominaffero 
part  e alcuna  del  mondo , era  da  credere , che  in  grafia  di. 
quella  rosi  canaglia , molti  di  ejfi  non  fifarebbono  arrecato 
adis  honore  il  portar fino  la  beretta  gialla , per  mendicar  co 
quella  fuergognata  adulatane  il  •ver mino fo  tozjjodipane 
di  •vna  mendica prouifione. 

v.  / 
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CON  MOLTA  SVA  RIPVTATIONE 
hauendo  Corbulone fornitoli  tempo  dclfuo  Co 
• oernodi  Pindo,  da  Apollo  fauoritamcntc  gli  è 
i mandata  la  riferm3  per  vn’altr'aano,  laqualc  vien 
rifiutata  da  lui. 

»,  ■ voli  ; ì • U'.  • . 

,R  AGG  VAGLIO  XX.  \ 

ibciffim amente  hauendo  Domitio  (forbii- 
ione  fornito  ti  primo  anno  del  fuo  gouerno 
di  Pwdo , da.  Apollo,  che  molto  [addi  sfat- 
to fi  chiamaua  di  lui , fauorttamente  per 
l'agno  futuro  li  fu  mandata  la  riferma , e 
tutto  che  Corbulone  chiaramcte  cono f effe, <.  he  il popol  tut- 
to del  fuo. gouerno  ejìremamente  lo  defideraua  in  Pindo , 
con  tanta  rifolutione  nondimeno  fece  faper  a fua  Mae- 
flà , che  quanto  prima  gli  mandaffe  il fucceffre,  chefe  ben 
preuedeua,che  Apollo fioiflramente  ballerebbe  interpreta- 
ta quella  fua  reniten\a\  di  nuouo  nondimeno  fece  inflan- 
%a  di  efSer  mutato , e ne  fu  compiaciuto . Onde  effendo  e- 
gh  ritornato  in  Parnafo,  da' Vertuefi  fuoiamorcuoli  fu 
■ ricercato , per  qual  cagione  egli  haueua  rifiutatala  ri fer- 
ma di  quel  carico , che  da  molti  altri fògge  tti  grandi  tanto 
era  ambito.  A quefii  rifpofe  Corbulone,che  a colui  che  fano 
•volata  mantener  il  corpo, grandemete  la  riputatione  face 
ua  bifogno , che  così  fattamente  foffe  padrone  di  fé , che 
dalla  men fa  f*pe(ft  partirfi  con  l'appetito , e da'  Gouer ni 
_ ^ alt  ho- 


A 

%■ 


V 


128  RAGGVAGLI 

all bora  3 che  i Popoli  più  moflrauano  buona  foddisf  anio- 
ne rverfo  lui,percbegh  Officiali  (ancor  che  inetrijil primo 
femettre  femprc  dà  Popoli  erano  adorati , amati  il  fecon- 
do $ che  i buoni  il  terzo  cominciavano  ad  effer odiati , e che 
4 capo  a i due  anni  anco  gli  ottimi  ammorbavano , non  già 
per  gli  demeriti  loro, ma  per  lo  'vitio  della fouerchia  curio - 
(ita  de’ Popoli,  i quali  con  la  medefima  faciltà prendono  a 
noia  le  cofe  buone , che  fanno  le  cattive  5 che  però  quel  fer- 
uidore , e Minierò  del  Principe  meritava  nome  di  pru- 
dente 3 che  dopò  vn  rilevato  feruigio  f atto  al  fuo  Signore 
fapeua  far  la  rifolutione  di  partirfi  di  Corte  y e lafciare  il 
Padrone  innamorato  di  lui , e non  appettava  quel  tempo 
infelicijfìmo  3 che  in  ogni  Corte  giunge  alla  fine , di  brutta- 
mente effer  cacciato  di  cafa } fé  non  per  qualche  nuo- 
vo , e picciol  demertto,che  tanto  fuol  cancel- 
< l*re  igrandiiC  • "vecchi  benefìcij  paca- 

ti, per  quella  fatietà  almeno  9 
che  tanto  è propria , non 
fola  del  volgo ,m a 
de’ Princi- 
pi 
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ancora di  amar  ogni  giorno  cofe  nuo- 
ve }e  di  fentir  diletto  anco  nel 
peggiorare. 
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IL  SERENISSIMO  PRINCIPE  DELLA 
Repubblica  Venetiana  Sebaftiano  Venierido- 
pò  il  Tuo  ingrefloin  Parnalò,  fa  inftanza  ap- 
preso Apollo  di  preceder  a tutti  i Re,  e Monar- 
chi hereditarij,  eda  Tua  Maeftà  riporta  decreto 
fauorabile- 
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9gC  0 R che  il  Sereniamo  Principe  del- 
la  Repubblica  Venettana  Sebo,  filano  te- 
rrieri per  fegno  di  flraor dinario , e ranffì- 
mo  fattore , anco  aitanti , che  egli  nefacejfi 
infiamma , batte ffe  Apollo  in  ‘Parnafo  de- 
cretato rw  luogo  degno  della  •virtù , e della  grandetti 
dell'animo  dt  <vn  tanto  Principe , egli  nondimeno  non  pri- 
ma ha  •voluto  ejfer  'veduto  in  Parnafo3  che  fia  fiata  ter- 
minata la  controuerfìa , che  auant  ilo  fleffi  tribunale  di 
fua  Mae  fi  à •verteua  , a quale  de  itre  potentiffimi  Colle- 
gatifi  doueffe  la  gloria  della  trifori  a Nauale3  che  egli  ot- 
tenne a gli  [cogli  Qurzplari , laquale  da  Apollo  ejfendo 
ultimamente  fiata  deci/a  nel  modo , che fi fcriuerà  a fua 
tempo , il  * Principe  Venterò  mercore  doppo  le  Vndect  ho. 
re  , fece  la  fua  pubblica , ' e folenne  caualcata , la  quale 
per  que  fio  fu  pompofa , e grandemente  riguardinole  » 
perche  non  ad  altri  fu  lecito  bonorare  , accompagno-  - 
re  , e feruire  quel  Seren  ffimo  Duce  nel  fèto  lugref- 
Centuria  Seconda.  H fi» 
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fo , che  ad buomint  liberi , in  Parnafo  rimirati  con  inut- 
tha,  amati  con  tenercela , bonorati  con  ojfequio  tale , thè- 
da'  Vertuof  tutti  meritamente  fono  chiamati  Re  de  gir 
buomint  privati . Straordinaria  confo  Ut  tot.  e die  de  al  Col- 
legio tutto  Ver  tufo  il  confi derar  nella  per  fona  del  Ge- 
nieri a qual  f ultimiti  digrado  il  merito  della  e virtù  ba- 
vetta condotto  un  buornapriuato  ^ Et  influita  riputai  io- 
ne arrecò  alt  immortale  'Repubblica  Ve  net  tana  ycbe  tan- 
to largamente  bauendo  premiato  il  "valore  di  vnfuo  Se- 
natore ,.alla  fita  Smobilia  baueuaf palancata  quella  porta 
del  merito , e del  oprar  uertuofamente , che  molti  Mo- 
narchi^ ò affatto  tengono  cbtufx  , ò per  capriccio  più  apro- 
no agl'indegni , che  d meritatoli  urtuop _ U\ (eli' in-. 
griffi  poi  del  Principe  per  cofa  molto  fmgolare  fu  no- 
tato, che  i Greci  y t quali  doppo  ^caduta  dell'imperio- 
loro-,,  fenica  giammai  rallegraci  fono  uiuuti  m una 
perpetua  malinconia , in  quella  occafone  nondimeno , pie- 
ni di  grandiffimo  giubilo , con  tanta  allegrezza  furono 
•veduti  donare,  e festeggiare,  come,  fe  il  Principe 
Veliero  Plato  fojfe  della  lor  Nat  ione , e l'allegrezza  di 
quella  pompa  tutta  fojfe  toccata  ad  e fi,.  Hanno  detto 
alcuni  ciò  ejferc  accaduto , perche  i Greci  ridotti  bora 
alla  calamiti  di  uno  Stato  infehc  ffìmo , non  da  altro 
Potentato  più  Sperano  la  rendmont  della  feruitù  lo- 
ro,, che  dalla  potenuffima  ‘Repubblica  Venetiana,  del- 
la Vittoria  della  quale  da  quel  Principe,  ottenuta 
cantra  il  Tirannico  fmperio  Ottomano,  come  di  cofa. 
propria  meritamente  f rallegr  aitano  t oltre  che  infimf-. 
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fimo  contento  daua  loro  il 'veder  lo  He  fio  Principe  dell - 
Eccelfa  Repubblica  Venetiana portar  thabito  antico , e 
pompofo  Greco , quafi felice , e jficuro  prefagio , che  nel?- 
im mortai  Repubblica  Venetiana  all' bora  firinouellerà  la 
grandezza  dell  antico  imperio  Greco , che  nel  fuo  giu - 
ftijfimo  /degno  fi  farà  il  grande  Jddio  placato  con  tra 
lo  fcrfma  di  quella  Natione . . Pochi  giorni  doppo  A sì 
gran  filennità , all  bora  che  t Principi  tutti  col  Vertuo - 
fo  Senato  de'  Poeti  con  pompa  di  btlbjfimo  ordine  anda- 
rono a 'vi fi r are  i l T empio  maggiore  di  quello  Stato , per 
fupplicar  la  M aesìà  del  grande  Iddio  a delirar  ne’  cuori 
de’  Principi  la  liberalità  yerfo  i ^ertuofi.  Il  Senerifiimo 
Principe  V enieri , che  da  ^Maeflri  delle  'Cerimonie  Pe- 
gofe  e fecondo  t antico  fide) fu  pofio  tra  gli  altri  Duci  del- 
la Repubblica  Venetiana , arditamente  dijfe , che  il  fuo 
•Vero  luogo  era  precedere  a tutti  tRe,&/  d maggiori  Mo- 
narchi hereditarij  dell’ "onta  erfo . Con  ri ueren^a  gran- 
de/applicarono  alt  bora  i Mae  Uri  delle  C cremameli  Ve- 
nuti t thè  'Voleffi  contentarli  del  luogo  fitto , e che  con 
quella  od lofiji  ma  no  uità fuggijfi  il  peritolo  di  dare , e di 
rtceuer  difguHi  grautjfimt  a tutto  Parna fo . A quelli 
rifilutamènte  nfipofe il  Venuti  che  gli  buamintdoccgtna- 
It'vbbtdiuanoalfihtOy  i furi  pari  a quello  f che 'vo- 
leva il  gi ’uflo,  t quali  efi attifji  mani  ente  cono  fendo  quel 
che  fi conueniua  loro  3 non  umettano  3 ma  corregge- 
vano gli  errori  pa fiati . F urono  alcuni  ' Principi  grandi  , 
che  apertamente  fi  tiferò  della  nouità  tentata  dal  Ve- 
nuti 3 ma  altri  conofeiuti  di  finijfimo  giudicio  fini 

/ 2.  altim - 
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all impallìdtrfine furono  r veduti  temerla , e liberamente 
furono  'veliti  dire , che  co  fi  da  fiocchi  era  rider fi  delle 
pi'etenfioni  degli  huomint  grandi  squali  e fendo  bracchi  di 
eccellentifiimo  odorato , non  mai  fcuoteuano  la  coda , che 
molto  vicina  >»on  haueffero  la  quagliai  perche  gli  huomint 
fenfatt  facili  filma  fi  t/n  au  ano  la  riufcita  di  quelnegotio  y 
arkorcbc  molto  arduo , nel  quale  gl' ingegni  pan  a quello 
del  Principe  Veniert  haueuampofla  la  manose  che  faceua 
bifogno  con  fiderare , thè  njn  tanto  [oggetto  in  quel  giuoco 
così  rifluì  amente  nonhauerebbe  fatto  del  re  fio  di  tutta 
la  fua  riput ottone  3 fe  non  fi  fojfe  ueduto  un  cinquantactn - 
que  in  mano.  I Mae  fin  delle  Cerimonie  come  prima  fi 
chiarirono  della  deliberata  rifluì  ione  del  V enien , per 
ouiare  a gli  fondali  > cheincofa  tanto  aromatica  haue- 
rebbono  potuto  nafere. , •* volando  cor  fero  ad  Apollo , al- 
quale  di  fiero  quanto  occorreua  - Sua  Mae  fi  a 3 non  fola 
( come  credeuano  molti)  non  abhorrìy  ma  contro  lafpetta- 
tione  della  maggior  parte  di  que * f ver  tuo  fi , che  le  erano 
allato  y fommamente  ammiro  la  pretensione  del  Princi- 
pe Venieri , e grandemente  attonito  rima  fi  y che  folo  quel - 
l'huomo meramente  J ingoiare » quell 'meonueniente  haue fi- 
fe cono  fiuto , che  da  numero  quafi  infinito  di  Principi  Zj. 
lettiui  y che  fi  veggono  in  Parnafo , non  era  fiato  auuerti - 
to , e per ciocbe  nella  dilationc  della  nfolutìone  manifefÌo\ 
pericolo  fi  correua  di  Jc  andato graue  , Q)  il  negotto  haT 
ueua  b fogno  di  prefìa  ffieàitione  , finita  altramente 
far  citar  la  parte  •vfando  la  plenitudine  della  potè - 
fiày  cb’cghba  / oprai  fuot  Letterati , in  quello  infian- 
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le  decreto,  che  al  Principe  Venien  fopra  le  Monarchie 
tutte  tìer  editorie fof e data  la  precedenza, ch'est  chiedo - 
ua,e  liberamente  dijfe>cbc  gcnerari,  &nafcia  Prin- 
cipibus  forcuitum , nec  vlcra  xftimatur , che  però, 
non  folo  fomma  tngiuflitta , ma  infinita  ignoranza  era  9 
che  le  Monarchie  Her  editane , che  ferina  precedente  me- 
rito alcuno  }dalla fola  cieca  fortunate  dalla  ragion  del  fan- 
gite  erano  date  a Principi , quali  tjfi  ftfoferot  mlfuo  Sta- 
to y doue  la  fola  altrui  'virtù  era  hauuta  in  cjonjider alie- 
nefo  fiero  "vedute  preceder  a que\ /oggetti  di  *v ala- 
re , che  con  C ifir omento  di  vna  rara  "virtù  , 
di  "vn  fingolar  mento , in  Vna  ben  re- 
golata elettione  di  più  Vertuo- 
fi  elettori  fi  haueu  a f apio 
to  acqutttare  il 
, • Principa- 

to„ 
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APOLO  GRANDEMENTE 

commoffo  a pierà  nel  vedere  vn  mifero  foldaro , 

« che  in  vria  faccio  di  guerra  haueua  perdute  amé- 
« due  le  mani,andar  mendicando^deiringraticudi- 
r nevfata  verfogli  huomini  militari,  acremcnti  ri- 

* prende  i Principi* 
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VESTA  mattina  > all' bora,  che  Apol- 
lo u fiuta  di  cafa , gli  prefentò  innari - 
jy  njn  foldata a che  ejfcndo fen^d  l‘<vna% 
éC altra  mano  , li  chic  dette  Celcmofìna  ^ 
e Apollo  gli  addi  mandò  per  qual  infor- 
tunio egli  cofìera  rimati  o flroppiato  A rifpofe  il  foldato- 
fbe  mentre  allo  flipendto  rii  run  Principe  grande  in  *vn 
fatto  d'arme  maneggiaua  •vna  picca , nana  palla  di  fa- 
none gli  baueua portate  'via  amendue  le  mani . Coman- 
dò all' (fora  Apollo , che  larga  e le  mo fina  fojfe  fatta  a quel 
infero , O*  *ppreJ]'a  a^cunt  Principi , che  gli  erano 
allatto  di  fe  3 che  da  gli  occhi  del  Mondo  leuaffcro  quel- 
l infelice  te ihmonio  deli  ingratitudine  loro  a quel  lagri- 
meuole  effe  m pio  della  miferanda  conditione  dei  fidati 
moderni , poiché  fpettacolo , che  troppo  affligge  u a gli 
animi  •virtuoft  era  il  'vedere  » che  quel  faldato  mifera.- 
mentc  mendica ffè  il  pane } che  dal  ‘Principe , al  quale  ha - 
vcua fruito } haueua  meritato *vn  ricco  patrimonio  do 

potere 
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potere  altrui  far  quella  elemofina , che  lo  sfortunato  èra 
forato  chiedere  ad  altri . 

GRANDEMENTE  compatendo 

Apollo  i lagrimeuoli  naufragi  , chcifuoi  Ver- 
tuofi  fanno  nelle  Corti  de  i Principi  grandi  , 
peraflìcurarla  nauigation  loro,  ad  alcuni  piu 
fegnalati  Letterati  del  fuo  Stato  comanda , che 
prouino  di  formare  vna  carta  da  nauigar  per 
terra* 
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CNI  giorno  più  nelt intimo  del  cuore  di 
Apollo  pungendo  i lagrimeuoli  naufragi  , 
<he  così  fyejfo  nelle  Corti  de’  Principi gr a- 
di  fanno  molti  Letterati ,i  quali  con  /udo- 
ri infiniti  delle  più  illustri fciZ^e , per  me- 
ritar con  ef  'e  la  buona gra  fia  de ’ Principi  hauendo  carica- 
ta lanaue degli  animi  loro^sfortunatarnéte  fi  ueggonopoi 
Andar  a per aer fi  nelle  feccbe  di  uria  camera  iocanda,abbif 
• farfi  nelle  'voragini  di  unuergognofo  fpedale  ,e  tal  bora 
fraccajfarfi  nel  darò  fcoglio  della  mendacità, e delta  difipf 
'rat ione , punto  non  giouando  loro  le  ncc he  zj^e  d* infinite 
'•vertudi per  liberarli  da  c a lami t adì  tanto  deptorande, in 
ogni  modo  uolle  per  rimedio  a tanti  mali,(gd  a/ficurarfi  , 
che  in  tutte  le  Corti , ma  particolarmente  nella  Romana., 
polla  in  clima  tanto  tempeflofoja  nauigatione  de' f*oj  di- 

l 4 Ut- 
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Ut  tifimi  njertuofi  fi  nduceffe  ad  ogni  pofibil  ficurè^- 
sta  , tutto  per  beneficio  delle  buone  lettere,  le  quali  in- 
finitamente fcemanola  riputai  io»  loro  all’ bora,  che  al- 
tri ’ vede , che  enfi  poco  fi  Milano  quei , che  l'età  loro  Sfen- 
dono in  apprenderle , è tr  afe  fi  e fio  maturamente  dificor- 
tendo  Apollo , che  fieiV  iloti  Vor  tughe  fi,  Hi  fi  alni  y 
'Bertoni,  frigie  fi,  Olande  fi , eZe  lande fi, folo  canova 
poco  di  ojfiruanr^a  di  Siede , e di  Luna , e di  Sole , con 
nin  pieciol  fiajfioin  mano  batic  nano  faputo , e potuto  por 
freno  allo  fpauenteuolijfimo  Oceano , ilquale  così  franca- 
mente per  tutti  li  ver  fi , e di  tutte  le  fiagtoni  fole  au  ano  , 
che  fino  vi  haueuano  fatte  le  flrade  rnaeflre , co  n vicoli 
per  tutti  i Ver  fi,  come  ifiuoi  Vertuofi  co  potentijfimi  aiuti 
dell1  Astronomia  , della  Cofimografia  , delle  Matema- 
tiche , delle  Meteore , e fiopra  tutto  con  gl ingegni  loro 
belltjfimi,a fot  cigliati  nella  cote  della  perpetua  le  tt  ione  de 
libri , non  hauerebbono  faputo  inuentare  <vna  così  fiot- 
ta nauigation  terre  [Ire,  come  i Piloti  delle  Pgationi 
che  (ì fimo  nominate  haueuano  faputo  ritrouar  per  mare  * 
Per  afficurar  dunque  ( per  quanto  fi estendono  tt  forze* 
delle  buone  lettere ) la  S^auigation  terrestre , alcuni 
me  fi  fono  in  Sii  fui  Apollo  *vna  fiongregatìone  di  huomi- 
»i  fuchi  da  tutte  le  fidente  nece fine  a tanto  negotio  , 
t capo  di  Iti  'volle  che  fiojfe  il  Principe  de'  Cof magra  fi  , 
Tolomeo,  alquale  nelle  Meteore  diede  per  compagno tl 
grande  Annotile  , per  Matematiche  Euclide  , per 
C Agronomia  Guido  Bonatti  , (tifi  a quelli  aggiunfi  il 
Conte  BalJafirrc  da  fafltglione , {oggetto  molto  prat* 
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ileo  de  profondi  pelaghi  delle  Corti,  t per  (ìcurez&a  mag- 
giore di  tutto  quello,  che  m ne  gotto  di  tanto  rilteuo  fi 
doueua  Habilìre , comandò  fu  a Mae  fi  a , che  nella  Con- 
gregatione  interuenìferò  il  famofo  tAnnone  Cartagine* 
Jfe , Palinuro , il  Colombo , il  Corte fe , Ferrante  Maga - 
ghanes,  Americo  Vefpuci , Vafco  di  Gami , tutti  P iloti 
più  principali , che  giammai  babbia  battuto  la  nauigation 
del  Mare . Prima  dunque  ( ome  ben  Jt  conti  eniua)  dal- 
f EccellentìfìmoTolomeo  fu  fabbricata  una  efquifitiffì- 
ma  carta  da  nauigar  per  terra , la  quale  con J Ingoiar  mae- 
fìria  per  tutti  i uerfi fu  lineata,  e per  uenire  in  chiara  co - 
gnitione  della  ueraeleuatione  de * meriti  de'  Cortigiani, 
della  latitudine , e longitudine  de' premi,  co * quali  doue- 
ua effer  riconofctuta  la  feruitù  loro , non  folo  furono  in- 
ventati uari , e dot  tifimi  Attrolabij , ma  un  nuouo, 
artifìcio  fi  fimo  Quadrante.  E ben  uero,che  ì Eccellentif- 
fimo  Guido  'Bonatti , con  tutta  la  fua  molto  profonda  tA- 
flronomta,più  che  molpo penò  in  ntrouar  la  uera  altera 
del  Polo  della  Corte  Romana, nè  giammai  fu  pofibile,  ebo 
oè  egli, nè  gli  altri  ualent'huomim  della  Congregatone  , 
con  qual  fuoglia  Aflrolabio  potè  fero  aggiufiare  il  corfo 
del  Sole , del  cerucllaccto  di  un  Principe  bistro , an- 
s y il  genio  de 1 Principi  ejfevdo  la  vera  , e ficura  T ra- 
tnontana , che  nella  terre  flre  nautgatione  deono  offerua- 
re  i Naut ganti  Cortigiani , grandemente  flupirono  que * 
u aleni buo  mini  come  fella  tanto  fteura  nella  nauigation 
del  mare , nella  terre  ffre  poi,  non  fola  non  foffe  H abile  , 
ma  che  perpetuamente  uenfe  aggirata  da  i due  contar  ij 
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moti  dtll'tntcrefe^  dell a propria  p affione dalle  (puah  dif- 
ficultadt  nafcendo  nelle  corti  turba lenire  pericolofijjì me  , 
fyetfe  <7-  olte  ri  cagionavano  bruttjjftmi  naufragi . Mag- 
giori difficultadt  fi  (coprirono  nt  moti  me  truffimi  delle 
(Ielle  erranti  de * mini  Un  de  Principi , poiché  in  tante 
(come  don  e uà  accadere ) non  'venivano  rapite  dal  prime 
eviolen[tffmo  mobile  del  buon  [eringio  del  Prcncipe , che 
fpeff  •volt c tnanif  J! amente f •vedevano  aquello  retro- 
gradiyanzjfepcto  ogni  maraviglia  lo flupor  grandefi  heb - 
he  laCongregatione, quando  con  l'cjfruation  certaycbe fe- 
ce, conobbe, che  i Cieli  inftrion  de'  mimfl ri  col corfo  delle 
pnuate pejfioni  uerfi  t loro  intertff  fpejfe  'i  o te  rapivano 
tlprimo  mobile  , che  fi  è detto , ài  maniera  tale , che  per 
quefh  accidenti  il  negojto  fi  pofe  in  tanta  confufìone , che  n 
que’  Signori  giammai  non  fu  p off  bile  venir  in  quella  per- 
fetta cognitione  del • vero  moto  di  tante  sfere , che  era  ne- 
cef ariosa  qutlli>ihc  dovevano  pubblicar  ne  Regole  certe  , 
e [cure.  Crebbero gl’intoppi , quando  firn  enne  all'atto 
eli  fegnar  nella  Buffila  i 'venti , i quali  trottarono  , che 
di  numero  non  erano  certo , e limitato  come  fi  •vede  nella 
naurgaticn  dii  mare  yma  che.  poco  meno  erano,  che  infi- 
niti, perche  oltre  t quattro  •venti  reali  della  •volontà  fgl 
'Principe , df  i defideifi  de  f uoi  Figliuoli , dell' autorità 
de  l rateili)  & altri  Vripctptdel [angue,  c dei  pareri  di 
‘i  Configli  Reali , fi  [coprì  %na  infinità  grande  di  me^i 
eventi  di  Mini  fin  di  Corte  \ di favoriti  del  Principe , di 
buffoni , di  Adulatori , e fino  di  Ruffiani , tutti  tanto 
f egoisti  , (fi  in  alcuneoccajioni  lauto  furibondi,  che  nel- 
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U buffila , che  fi fabbricati* generarono  ineducabili  diffì 
cult  adì . Onde  a que'  Signori  Piloti  mifirabilconditio - 
quella  de'nauigantt  fortigianiì  che  nella  terre - 
ffrenautgarion  loro  fjfero  forcati  addattarle  vele  de- 
gl’ingegni  loro  a tanta  moltitudine  di  'venti , cta  fi  fio- 
pr  irono , tutto  ciò  per  quelle  ài jf cult  adì  r ancor  cheinfu- 
per  abili ,,  giammai  non  fi  perdettero  d'animo  quegli  huo- 
mini  tanto  tnfigni , aneti  l'bauer  feoperto  il  Pelago  va- 
Sliffimo  delle  Corti  pieno  di  pecche , di  fi  anni  3 di  Sirti , di 
Saliere  C ariddi , di  voragini  Va  tìiffime  di  emuli , d'inui- 
dio  fi  3 di  mal  contenti , di  perfecutori , r d'ingegni  itero - 
eliti , tanto  maggior  cuore  diede  loro  in  quel  dijficilijfimo. 
negocio * Forniti  dunque  che  furono  gli  Afirolabiyi  Qua- 
dranti y eridotta  che  fu  la  Buffala  a quella  perfettioit 
maggiore , cta fu pojjtbtle , deliberò  la  fongregattone  di 
* venire  alt  atro  della  c/pcrienz^t,  onde  alle  fi  iti  furono  otto, 
forbittffimi  Q artigiani , t ut  1 1 ben  forniti  di  pacien\a  ( ne- 
cejfarto  b fiotto  & vùl  companatico  per  quei  f hanno  cuo 
re  di  f oleate  il  tempcHofo  Ocèano  delle  Corti  ) e mentre 
quegli  per  far  e viaggio  fi  pofero  alla  'vela , e filo  afpetta - 
nano  il  vento  fauoreuole , occorfe  cofa  nel  'vero  tmpoffibi- 
le  a creder  fi  x che foffiando  vnafauorcuoliffima  Tramon* 
tana  , alla  quale  tutti  gli  otto  Cortigiani  {piegarono  fu - 
bito  le  •vele  delle  f perorile  loro , filo  quelle  di  vno furo- 
no •vedute  gonfiar fi , e far  felice  •viaggio , mentre  gli  al- 
tri Cortigiani  punto  non  fi  moueuauo  d*  luoghi  loro,  la 
ettremo  conf ufi  rimafero  que'  Signori  della  Congregano - 
ne, quatido  Videro  x che  nella  terre  sire  nauigatione  i venti 
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fiuoreuoli  della  buona  grati  a del  Principe  'VgttalmetiZ 
te  non  fojfiauano  in  tutte  le  'vele  de'  Cortigiani  di  pari 
merito . Molto  maggiore  fi  fece  la  marauiglia , quan» 
do  e [fendo  tornato  a foffiare  il  vento  medefmo  fauore» 
uole , alquale  alcuni  Cortigiani , che  fi  trouauano  in  pun- 
to per  far  viaggio /piegarono  le  vele  loro  fu  veduto  uno » 
che  non  folo  era  fen^arbore  ,c fenica  vela  di  mento  alcu- 
no , ma  che  otiofi  f Ciana  in  porto  per  imparar  prima , che 
por  fi a pericoli  di  così  trauaghofa  nauigatione , la  pr  atti- 
ca della  forte , dalla  forza  di  quel  uento  fauoreuole  ef» 
fer  cauato  dal  Porto  della  fua  quiete  condotto  in  alto  ma» 
re  di  maneggi  [opra  ogni  fua  fujfic  tenera , e con  fclicijf» 
ma  nauigatione  fornire  il  viaggio  dell* acqui  fio  di  gran - 
dijfimc  rendite , dif  tgnalatijjimi  honori , nouità , che  a 
que  Piloti  tanto parue  flrana,  che  il  Magagli anes  dal» 
la  marauigha  quafi  confufo , Signori  ( dijfe ) io  giammai 
non  baucrei  creduto , che  tanta  di  fittene [a  dalla  mari» 
lima  fojfe  alla  U rreflrc  nauigatione,  e quefle  Clrauagan» 
ti  nouitadi , che  veggio,,  tanto  mi  paiono  Ci  rane  , che 
grandemente  mi  fanno  dubitare  dell' efitt  felice  di  que- 
fi  a noClra  imprefa.  Ma  pereto  che  le  dijficultadi  conia 
pacien\a  di  tfpnmentarle  tutte  fi fupcr ano  alla  fine  , fe» 
galliamo  innanzi.  All’Ima  vn  VertuofiJJimo  Corti- 
giano /piego  le  vele  del  fuo  fedel  fcrutgio  ad  vn  fa- 
uoreuol  Ponente  della  buona  gratta  del  fuo  Principe  , 
tCl  aII a qualità  delle  vele  gonfie  delle  grate  dtmoClra- 
tioni  di  parole  , che  rìceucua  dal  fuo  Signore  parendo- 
li di Jar  vn  grandi  filmo  cammino,  dopò  lungo  vtag- 
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gio  calcolata , eh' h ebbe  la  Strada  della  fua  nauigatione  > 
nel  luogo  fieffo  fi  trono  <T onde  fi  era  partito  , nel  lunga, 
•viaggio  della  /'ua  ajfidua  feruti  ìt  effondo  fempre  l'infelice 
flato p a fcuito  di r vane  fpcran%c , di  fallaci  fpet fatine  , 
fienaia  fio  fiamma  di  bene  alcuno . Ma  accidente  piu  Pira- 
no parue  a ejue ‘ Signori , quando  ■' videro  che  dal ccruel- 
laciodimn  principe  flrauagantc  in  vn  tempo  me  de  fi- 
mo tanto  rabbiofiamente  foffio  Oftro  y e Tramontana  , 
che  gl’infelici  Cortigiani  trauaghati  da  due 'venti  tanta 
contrari , non  fiapeuano  rifioluerfi a quale  meglio  tornaua 
loro  di  /piegar  le  mele , onde  in  quella  crudeliffima  for- 
tuna molte  ver  tuo  fé  perfine  mifier  amente  fi fommerfero% 
A tanta  nouità  eflamo  il  Colombo  e dijf , Hora  ( Si- 
gnori) affatto  fon  chiaro , che  la  nauigation  dell’Oceano  y 
velia  quale  non  fi  <■ veggono  quefle  firauagan^e , è nego . 
Ito  tanto ficurO)  che  può  paragonar/ al  viaggio  > che  al- 
tri per  terra  fa  in  lettica . Non  così  toflo  hebbe  il  Colom- 
bo dette  quefle  parole  , che  i Signori  della  Congrega- 
tione  fi auuidero , che  aleuta  ZJertuofififimi  Cortegiani  9 
che  fi  trouauano  in  porto , grandi] fimo  pericolo  corre  uo- 
vo di  fommergerfi  3 limare  della  Corte , che  fopra  ilfiuo 
Confucio  fi  era  gonfio , faceua  grandi/ firn  a fortuna  9 le 
gomene  più  groffe  della  più  e f qui fit  a paventa  Cortegia - 
va  9 ancorché  molto  forti  ,fi  troncauano , O*  ogni  co/ a era 
naufragio  , e l'aere  nondimeno  della  aera  del  Principe 
eoa  tranquillo , nè  altro  fpiraua,  che’l  fuauiffimo  Fa- 
vonio della  quietezza  del  Signore  , il  male  fi  medeua 
paìefe  , il  vento  dello  [degno  del  Principe  non  fifen~ 
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fitta. , & i miferi  N aui ganti  Cortigiani  nello  fìefio  porto, 
pericolavano.  Con  tutto  ciò  in  così  rabiofa  fortuna  rvn 
coravgtofo  Cartegiano , che  ardì  'tifar  di  porto  , non  fo- 
to (tome  ogn‘>vno  credeva)  non  fi fommerfe , ma  quella 
borrcnda  travet  [fa  , che  batterebbe  fatto  pericolar  qual  fi 
• voglia  altro  praticchiffìmof ggetto , a lui  fruì  per  vento 
dosi  ftuoreuole  , che  in  breue  tempo  lo  conduce  al  porto, 
di  grandi fftme  dignità  di  ; fa  fi  nel  •veto  degno  di  mara- 
tng/ia  infinita ,e  che  a que'  Signori  della  Congre gettone  fu 
di  molto  fiuporg , molto  nuouo  parendo  loro , che  nella 
terrefire  nauigatione  quelle  turbulenti fortune  àd alcuni 
pochi firui  fiero  per  Venti  fiucreuoh , che  ne  gli  fttffi  fìcu- 
riffirnt  porti  facevano  pencolar  molti . Ma  novità  mol* 
to  maggior parue  loro , quando  a cie/fereno,/ènZj * tuoni  • 
e fen\a  lampi  furono  'vedute  cadere  alcune fiele,  che  ab- 
bruciarono due  sfortunati  Cortigiani , per  lo  qual  mf olito 
decidente  i Signori  della  Congregatane  fi up trono , co- 
mele  fievte  avventate  da  rvn  Prencipe  fdegnato  non  ha- 
seffiro  quel  lampo , e quel  tuono  y che  ammomfee  i Corte - 
giani  » fchiuatle , che  hanno  quelle , che  dalla  mano  po- 
tentijfinia  del  grand,  iddio  fono  auuent  afe  contro  il  ge- 
nere bum  ano  a li* bora  ch'egli  contro  lui  è adirato  . Poto 
apprejfo  fu  ue dit  to  V*  Cortegiano  afi alito  da  una  r abito - 
fiffi  ma  fortuna  di  pttficutiont , il  quale  dopo  beffi)  fi  mof- 
to fiche  rutto  contro  la  furia  del  male  dillo f degno  dal  Pritf 
cipe  fopra  modo  gonfio , e dal  'vento  furibondo  di  crudeli 
calu  mnic , affine  di  non  fubbfiare fu  forcato  fir  getto  di 
\ tutta  la  fua  mere  stantia , e di  già  tl  mfero  baueua  per - 
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étto  Mero  moggio^  della  fa  foravia , Cr  ifoi  me- 
nti facevano  molta  ficpadi  di  foratane , quando  andò  a 
fracajfarfi , dando  di  petto  nel  duro  foglio  dell'ingratitu- 
dine di  un  Principe  [cono ferite . All'  bora fu  veduta  co  fa 
molto  (Iran  a , ptrcioche  dopò  cosi  duro  incontro  il  1/ afe  el- 
io della  fruita  del  Cortigiano  e(]endofi  aperto  , e [profon- 
dato , cefo  la  fortuna  delle  perfezioni  cortegiane  y fi 
quietò  il  mare  dello  [degno  del  Prencipejofogliofogionc 
del  naufragio) fi  cornerà  in  vnficur  filmo  porto  tilva- 
f ce  Ilo  del  Cortegtano  fommerfopui  Lello , p.ù  forte,  t me- 
glio accorri  mudato  di  prima  da  fe  riffe  fuor  deue  onde , e 
la  mercatante  de  meriti  dafe  fieffa  ritornò  a caricar (ì , i 
quali  caro  precedo  fpaciopoi  cambiandoli  con  grand  film  e 
degmtadi,  e con  riech  fiime  rendite  . Molto  notabile  d 
que  Signori  Piloti,  & a tutta  la  Congregatane  parue 
quello  cafo , nè  a ba  fianca  fapeuano  marauigharfi,  come 
era  pfiìbile  che  nella  terreflre  nauigatione gl' m felicitimi 
.naufragi  altrui  potè  fiero  fruir  per  fommefelicitadi.  Ma 
continuando  la  Congregatione  infar  nuoue  efperien^e yad 
rvn  molto  accorto  Cortigiano  commandò , chele  vele  del 
fuo  talento fpitgfiead  va  ventoycbefffiaua  da  Offro, è 
diritto  verfo  Tramontana  felicemente  f acevdo  que ffi  il 
fuo  viaggio  , dopò  la  nauigatione  di  molti  giorni y il  Pi- 
lota Cortigiano  per  "veder  doue  fi  trouaua , col  fuo  Affro- 
nto mfurò  fattela  del  Polo  del  f»o  mento , e con  mol- 
ta fua  marauiglia  fi  auuide y che  perpetuamente  bauendo 
tenuta  la  prora  del  fuo  buon  feruigio  diritta  alla  Tramon- 
tana. de  gf  inttreffi  del  fuo  Principe ,,  ver  fi  Offro  ba- 
ve u a. 
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ueuafattoilfuo  viaggio.  Di  tanto  difior  dine  f e ftejfì  ac- 
cusò prima  il  Cortigiano  di  non  bene  ( come  gli  contieni- 
ua  ) hauer  tenuto  tl timone  dell’animo  fuo  fedele  ver  fi  U 
Tramontana  del  buon  firuigio  del  fuo  Signora  Ma  quan 
do,e  con  la  farta , e con  la  Bojfola  in  mano  , egli  fi  ajficurì 
di  fempre  bene  bauer  guidata  la  naue  delle  fue  at  noni, in 
chiara  cognitione  venne  l err or  tutto  dell’infelice  viaggio 
ejfere  fuc ceduto , perche  la  Tramontana  dell' animo  del 
Vrinape^da  gli  buomìni  maligni , che  fempre  ha  attorno  , 
fi  era  lafciata  aggirare  merfo  Ofiro . All' bora  il  Vef pucci » 
il  Gama , egli  altri  Piloti,  fuppltcarono  que'  Signori  della 
Congregatione  ad  abbandonare  il  negotio , come  cura  di - 
fierata , e dijfero  che  non  altra  cofa  più fi  cura  rendeua  la 
nauigatione  dell'Oceano, che  immutabilità  della  T ramon - 
tana , e che  nelCvlttma  infeliajfima  cfperienzjt  chiara- 
mente ejfendofi  'veduto , che  gli  animi  de'  Principi (cer- 
tiJJìmaTr amontana  della  tenebre  nauigatione , ) dalle 
perfine  mah  tifi  di  Corte fi  lafiiauano fuolgere , g/  ag- 
girare , il  nautgar  tl  tempefiofo pelago  delle  Corti  era  ri- 
fi lattone  , non  da  huomini prudenti , ma  da  perfine  di- 
fperate . In  que  fi  o mfiante  i Signori  della  Congregatione 
rviderovnjorbitijfimo  Cortegiano , che  nelLi\omana,c 
velie  altre  forti  per  più  di  fitt  ani anni  con  tanta  fia  feli- 
cità bautua  nauigato,  che  non Jolo  haueua fuperate  fortu- 
ne rabbiofijfime  di  crudeli  venti  di  perficutioni , ma  che 
fi no  haueua  fracajjato gli  Plefli grandjfimi [coglione’ qua- 
li haueua  r vi  tato , ali* bora pcit  che  con  vn placido,  efiuo- 
rtHoliffimo  vento  nella  fihatà  fila-maggiore  faceua  il  fuo 
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tmmino  folo per  bauer  dfgr  artatamente  urtate  in  urn 
filo  di  berla  di  runa  impertinenza  di  wno  sbirro  fifom- 
merfe, accidente  che  alla  Congregati  tutta  fu  di  tato  fi» 
'por  e,  che  que  Signori  ferma  rifattone  fecero  dtfarcfpc- 
rimenta/vn  altro folo  Cortegiano,  che  flaua  alla  'velale 
poi  quictarfi : gli  ceménti  aron  o dunque,  t he  dtjfe  le  uele  al 
•vento  3ft/  accadute,  che  n.  enti  e ir.  U ogr  da  tutti  tenuto 
fituro  egli Jaceua  il  Juo  n.  iaggtoja  nauc  ir.tuedutamentc 
Urtò  tu  uno  frgho , e tutta  fi  frac*  fio , ton  flraordinarié 
acerbezza  i Signori  dilla  Congregatane  ji  dolfero  all'ho- 
ta  della  molta  ignoranza  delCorttgiano^cbe  non  baucjfe  fa 
■puto  fchiuar  quello  foglio , ma  egli  chiaramente  ir.  o sho 
loro3cb*cgli  non  era  fegnato  nella  C art  a , Onde  i Piloti  tut- 
ti riuolfero  gli  occhi  •zerfo  il  gran  T olomeo 3 quafi  tacita- 
mente C accuf afferò  d'ignoranza  , hauendo  egli  nella  fua 
carta  trala  fiato  quello  fcoglto , che  poi  di  fràine  tanto 
grande  baueua  cagionato . Ma  Tolomeo  hauendo  prima 
ben  ricono  fiutole  conpderato  il  luogo , e>*  ilpaefi  all  intor 
no , chiaramente  mofit  òaqud  Signori  che  da  htiomo  alcu- 
no r viuente  non  mai  per  lo  p a fiato  in  quel  luogo  era  fla- 
to veduto  foglio  alcuno , che  però  nella  carta , e haueua 
fabbricata  , non  baueua  potuto  notarlo , ma  che  nello 
Piante  t fi  effe  egli  nji  nacque , che  l'infelice  Cortigiane 
•zirlò  in  lui . Auue  àuto  fi  alC  bora  t Signori  dilla  hon- 
gregatione  3 che  nella  terreflre  nauigatione  gli  fé  rg  h cu 
momento  in  memento  nafceuano  in  mtz£?  i prati , e 
ne  gli  altri  luoghi  tenuti  ficuri  ad effer  nauigau  anco  di 
Mezzanotte  buia , come  negotio  dtfperato  t imprefa 
Cattura  Seconda.  K-  tmpof- 
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imponìbile)  dtfmifero  la  Congregattoney  e com andarono  ^ 
che  mila  pcricolofa  nauigation  terre  fi  re  ninno  ardtfc  dì 
fa  Staggio , eccetto  che  di  mezzogiorno , portando  ciam 
fcheduno-  il  fa  Lanternone  della  prudenza  acce fo  nell 
prora  del fu  o procedure  9 mattina  ye fera  co’ ginocchi  ignUm 
di  in  terra , e con  le  mani  giunte  al  Cielo  : fupplicando 
Maeflà  di  'Dio  a mandarla  loro  buona } poiché  il 
condur  nelle  Corti  la  nane  delle  fa  fperan - 
zp  in  porto  ficuro  y più  pendeua  dall  - 
immediato  aiuto  diurno tcbe  da 
qual  fi  'voglia  prudeng 
za  bum  a- 
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ARIADENO  BARBAROSSA 

cacciatola  vii  fiero  temporale  Inope  negli  feo- 
gli  Curzolhri,é  Maturino  Ramagafio  Capitano 
della  guardia  del  Goffo  di  Lepanto  potendolo 

far  prigione  procura  Io  fcampo  ti  lui. 

I > f " ' . “i.r  i Vj  ’ o ,.‘v  ^ 
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RI  A D E N 0 Barbaroffa  gran  Corfa- 
le  di  mare , alcuni  giorni J'ono, fogr  agiun- 
to da  non  fiero  temporale , andò  a rom- 
per fi  ne  gli  fogli  CurznUrifoue  perdet- 
te molti  V afcelli , infinita  quantità  di 

huominì . fon  quei  nondimeno, che  da  tanta  ruma  campa- 
onopreflamente  fi  pofe  a rifarcirle  Galee , che  gli  erano 
au  ancate,  quando  la  nouella  di  tanto  naufragio  e fedo  fi  a 
ta  riportata  ad  Apollo  3e gli  fubito fece  fapere  a Maturino 
Ramagaffo3Capit ano  della  Guardia  del  Golfo  di  Lepan . 
to,cbe  incontanente  andaffe  ad  opprimere  quel pubhco  La 
drone.  Si  è rifaputo  cbe'lfagaciffhno  ‘Rama gaffa  in  quel- 
la fteffa  bora  ad  vh  fuo  confidcntiffimo  Marinaro  impofiì 
che  con  ogni poffib il  diligenti > efigretczfa  fi  trasfenjfe 
a quelli fcogh 3 e che facejje fàpere  ad  Arridono , che  leu  an- 
dò fi fubito  da  quel  luogo  il  meglio , cbauejfe  potuto  fi  fof- 
f faluato  altroue . Fortemente  marautgliato  rim  afe 
il  Marinaro  della  rifluitone  di  Ramagajfo , alquale 
addi  man  dò  p'r  qual  cagione  egli  nooleua  j aluar  la  rznta  a 

K z quel 
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quel  fuo  capitai  nemico , ilquale  in  quella  belllfflma  acca- 
fione  con facilità  grande  polena  opprimerete  che fe  egli fola 
perche  lontano  dalle  riuiete  dì  Lepanto  teneua  quel  tanta 
perniciofo  Corfaley  era  t occhio  diritto  di  Apollo 3quaC altro 
(Aggetto  per  grande  3 per  f attor  ito  che  egli  /offe,  batterebbe 
potuto  paragonarfi a lui  in  Parnafo , quando  affatto  C ha - 
ueffe  debellato}  A quefie  parole  dt  ceffo  he  in  qucfla  mede - 
firn*  forma  nfpofe  Ramagaffo . Amico , la  grandetta  r 
nella  quale  mi  •veda  .talmente  è congiunta  con  ta  potenza' 
di  Bar  bar  offa , che  fen^a  rumar  me  flcfio)  non  ppjfo  {con- 
figger lui  3 e fappi , che‘1  primo  fltffo  giorno  , che  io  corn- 
ine! teff  tosi  gran  fallo } t'vlttmoì  e più  abbietto  {oggetto 
mi  rvedere gli  di  quefla  Corte , mercè  che  la  fedeltà  de 
Mini  siri  è qua  fi sbandita  dal  mondo  y più  per  lo  difetto 
dell’ingratitudine  di  chi  comanda , che  per  •vitto  delU 
perfidia  di  chiferue , tnd’è , che  i diforettnifono  trafeorfi 
tant oltrey  che  quel  Minifiro,  ilquale  nel  fuo  feruigio  non 
ha  per fuo  •vltimo fine  il  tener  il  Principe  in  perpetuo  biffo . 
gno  della  J ita  per  fonatili  è buono3che  faggio 3 e da  noi  Ca- 
pitani la  moderna  militia  fi  •vede  conuertita  in  *vna pub- 
blica Mere  atantia^non  già  per  nofiro ffolo  difètto  > 
ma  per  lo  •vitto  crudelijfimo  , che  infiniti 
• ■ * • Principi  hanno  fitto  nelle  offa  , di 
non  fttmarci  feltri  , fuo* 
che  quando 
pioue  » 
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EPITETO  FILOSOFO  STOICQ 
vedendo  la  fua  Setta  molto  difforroata,  ad  Apol- 
lo chiede  licenza  di  poter  fondare  vna  nuoua  Set 
ta  di  Stoici  riformati , e da  fua  Macftà  anzi  èri-» 
prefo  chccompiacciuto. 
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dito  dire , che  la  r vita  effemplare , la  certezza  della  dot- 
trinarla fanitì  de  co  fiumi  ,la  •vertuofa  quiete , e Co- 
tto fruttuofo , eh' egli  •vidde  gii  nella  fatnofiflìma  Setti 
Stoica  Cbaueuano  •violentato  ad  abbracciarla , e che  per 
lof patto  di  'venticinque  anni  con  fomma  fua  foddis, 
fattione  era  •vinato  iò  effa  ; M<*  che  anco  la  Setta  Stoi- 
ca nella  feueriti  della  •vita  * nella  bonti  de‘ co/lumi , ef- 
fèndo  fi  molto  rilajfata , altro  di  buono  non  le  era  rima- 
ilo  j cbe‘1  nudo , e mai  fempre  •venerando  nome a dtfor di- 
ne del  quale  egli  altrettanto  rimaneva  afflitto , quanta 
grandemente JcandaliTgfte,  e che  per  continouar  di  •vi- 
vere nell * antica febiettet^a  de'  coflumt^nclla  pouerti  del- 
la vitasnell' bumiltiy  e nella  quiete  dell'  animo , era  for- 
ato abbandonarla . Che  però  f quando  fffe  Ciato  co n 
buona  gratia  di  fua  Mae  fi  i ) con  alcuni  filojofi  fuoi 
compagni r che  tenevano  il  medefìme  penf  ère  > baueua 
Centuria  Seconda.  K 3 inimo 


l Vamofo  Filofofo  della  Setta  Stoica  Epid 
feto,  quella  mattina  dalla  Maeflà  di  A- 
pollo  ba  battuto  molto  lunga  •vdtenrj.  , 
al  quale  con  riverenza  grande  è flato  <v- 
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ànimo  di  ritirar  fi, e di  fondare  <vna  nuoti  a Setta  dì  Stot -* 
ci  Riformati . Non  fetida  eu  idt  nte  alteration  dt  a turno  act 
Epiteto  rfpfe  Apollo  ch’egli  in  tanto  in  modo  alcuno  non 
HJaltua  moltiplicar  le  Sette  de'  Juoi  Ethfifirf.be  per  bene- 
ficio delle  faenze, per  l'njnttà  delle  opinioni, e per  altri  ri - 
' fletti graui , era  rifilati  fimo  di  ridurle  a poco  numero , e 
che  fe gli  Stoici  in  qualche  loro  buon  ordine  s erano  rilajfa — 
ti, gli  ruordauarfhe  da  *vn  fuo  patii  difetti  loro  più  tosìm 
doueuano  ejfer  occultati, thè  con  le  nuoue  Riforme  fan  da- 
lof amente  pubblicati  d tutto  il  Mondo, non  effondo  poffì bi- 
le ammetter  Setta  alcuna  di  Riformati , fen^a  che  a dito • 
altrui  fi  moflrafiero  i di  formati, e che.  vn  Fi  loffi  di  tan- 
to grido  di  prudenza,  e dt  bontà  tanto  fegn alata  dt  animo* 
cerne  era  Epiteto  y colmcz^o  deli! altrui,  vergogna  nom 
doucua  cercar  di  acquisiate  à fe  fi  e fio  riputai  ione,  e tan- 
to maggiormente , che.  con  la  fondanone  di  nuoui  Stoici : 
Riformati  chiaramente  fi  fiaceua  cono  fere  ad  ogni  vno  ,, 
tant  oltre  efier  tra  fior  fi  i difior dinì  della  Setta  Stoica , che- 
anca  con  f ottima  efiempto  deliavita  di  * vn fuo  pari  eranoj 
diuenutiincorrigibili'y  che  pero  gli  ricordaua  efiere  obbligo < 
fi r et  tifiimo  di  ogni  buon  Stoico , all.  bora  che  r vedeua 
fua  Setta  mandare  in  dimenticanza  le fue  regole, col  buo- 
no efiempio.  della  fuo  •vita  forzar  fi  di  ridurla  a fanttà^ef- 
fèndo  j non  filo  brutta  ingratitudine , ma  feltrati  film a 
impietri  ne*  pikvr genti  bifogni,  t nelle  più  graui  necefi 
fitadi  della  fùa  Setta  abbandonarla  j perche,  in  infinito 
tniquoj  era  quel  dilato, che  invita  fpauentcuole  fortuna 
dimare  'vedendo  la  Nane  pericolare, abbandonano  i com - 
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pagni , e nello  fcbifo  cercando  di  faluarfe  tic  (So , haueua 
tUore  di  rider  fidiaci , che  pericolammo  ; e che  quando  in 
Varnafo  egli  apnjfi  la  porta  alle  Sette  Riformate , infai- 
lanttmentene  farebbe  figuito  quel  procedo  all'infinito  ( 
che  tanto  da  o%nÌ  faggio  Principe  doueua  ejfir  fuggito . 
Perche  col  tepo  di  necejfieà  inocchiando , e corrompendo  fi 
tutte  le  cofeicra  anco  necejfaripyche gli  Stoici  1 \iform  ati , 
slargadofi  nella  regola  lor.o>col  tempo  fi  fodero  dtuifi  in  al- 
tre Sette  di  nuoui  Riformati  te  perche  il  piantar  le  Vigne, 
O4  il  fondar  le  Sette  de  Fila  fifa  mminauano  di  pajfo  pa- 
ri ,faceua  infogno  confiderai  * che  l faggio  / igricoltore 
■alt bora  che fi auucdeua,cbf  quella  fua  svigna  , la  quale 
poco  prima  era  fiata  fruttifera  , per  la  fola  mala  coltura , 
che  fiera  hauuto  di  lederà  trafandat^mon  fubito  precipi . 
taua  a piantarne  una  nuoua  >>ma  con  l’ affi du  a diligenza 
de’  buoni  /attori  (i  forzjua  ritornarla  fruttìfera , e che 
■alla  pian’ at  ione  di  nuoua  svigna  egli  mai  fi  rtfolueua , ec- 
cetto alt  bora,  che  affatto  fi  era  chiarito , anco  con  ogni  di- 
ligente lauoro , efferimpojfibile  ritornar  la  vigna  deterio- 
rata alla  fua  antteba  bontà . Nel  qualcafo  nel  tempo  me - 
de  [imo , ch'egli  pian  taua  ia^vtgnanuoua,  fi no  dalle  viti - 
me  radici  efUrpaua  la r vecchia , (tf  il  terreno  di  lei  rende- 
ua  arabile  »e  produceuole  il  grano , che  altramente  facen- 
do^ in  tempo  bneueicatnpi  tutti  delfuo  patrimonio  fiac- 
camente hauerébbe  ingombrati  dì  njigntfilutHn . T>  fi- 
fe anco  Apollo che  molta  refiefione  far  doueua  Epiteto 
nelf ìnfeliciffima  qualità  de’  tempi  moderni ne  quali  il 
Mondo  tutto  apertamente  rvedendofi  appefato  del  morbo 
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pernìtiofiffìmo  de  T>oltt  tci,p  articolar  prof 'fjìonc  da epa* 
he  non  preftar fede  a quelle  attieni,  cbanno  certa  affetta- 
ta  apparènza  di  firaordinaria  bontà  , fortemente  era  da. 
tenere  > che  la  buona  volontà ? el  òttima  intentione,  che* 
gli  haucua  nel  ncgotio  di  fondar  nuoua  Setta  di  Stoici  Ri- 
formati, hauefero  interpretata  Hipp'ocnfafirom - 
« beffando  (cornee  lor  co  fiume,)  per  ogni 

cantone  >c  be  Epiteto , Ftlofofo  di  anime  x . 
• 1 tanto  ben  campo  fio , njolejfc  ab-  s * v *, 

bandoli ay  la  Setta  •vec- 
f * • cbia  Stoica , dotte 

“ * J era  coda  t •:  ‘\y. 
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La  nobiltà’  della  repvblica 

dcoli  Actfci  non  potendo  piu  (offerire  l’infolcn- 
2a  della  plebe3che  gouernaua  Io  Stato,manda  ad 
Apollo  Ambafciadori  per  ottener  da  Tua  Maeftà 
vn  Principe5cheligoucrui,  enclladomandaio- 
rofonoconfolatu 
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Amoderna  Repubblica  degli  Acketja  quale 
(corbe  è noto  ad  ogni  vnojè  pura  Democra  ■- 
tia*per  la  molta  fedittone  del  popolo  infoien- 
te > t alme  te  è piena  di feditieni*  di  occi fiord* 
di  rapine^  di  ogni  pii*  brutta  confufone3cbe  la  nobilt à op- 
prejfa  dalla  molenda  della  Plebe [editto fa * afine  di  libe- 
rar la  patria  da  cofì  crudel  tir  annido  *alcuni giorni fono (A 
mo  condii  ione  più  tollerabile  rvtuer  fotta  la  Signoria  di 
qual  fi  veglia  Principe  auaro * e crudele , cbefojfrtr  t info - 
lenzjt  d,fvn  Popolo  * che  gouerna . Di  modo  y che  per 
beneficio  della  pubblica  'vtilità  difie  ejfer  cofantcejfari* 
chiamare  rvn  Principe  foratticrc  * che  gouernajje  lo 
Slato  afflitta  * in  freno  teneffe  Cinfopport abile  in - 
Jòlen^a  della  •vd  canaglia  della  Plebe  * c per  tal  con- 
to hauendo  ella  chiamato  il  Popolo  a parlamento  * de- 
ploro prima  le  pubbliche  mi  ferie*  medicina  delle  qual 
diffi  effer  foto  il  fottopor  la  patria  infelicemente  libera  $ 

alla  Signoria  d’vn  Prìncipe . Ondila  Plebe  ignorante^ 

~ ~ che 
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che  nelle  deliberai  ioni  delle  cof e grandi  non  sa  quel  ch'ella 
fi  conceda , ne  quel,  che  nifgbi,  con  mirabtl faciliti  ac  con - 
[enti , che  di  fuori  [offe  chiamato  un  Principe,  che  riordi- 
nandolo Stato  con f ufo,  gouernajfe  la  patria  loro  incapace 
del  uiuer  libero . In  quella  raunan^a  dunque  furono  de- 
putati due  Ambafciadori,che  dalla  tMaeslà  di  Apollo  ot- 
tenebro vn  Principe  degno  de'  loro  largenti  bifognt . Tre 
giorni fono  aquefla  corte  giunfero gli  Ambafciadori,iqi»a 
li  nella  pubblica  vdien^ahauendo fatta  la  domanda  loro , 
a nome  di  fua  Mae fi à fu  loro  rifpoflo , che  ben  predio  fi 
farebbono partiti  confòlati.Molti  fi gnalat'tf oggetti  di  que 
Ho  Stato potenti  fimi fauon  adoperarono  per  ejfer  mudati 
alla  Signoria  di  co  fi  nobil  Principato , ma  trai  piu  riguar- 
deuoli  furono  Anna  Memoranti,  fAmofiffimo  Eaton 
Franeefe , flraordinariamente  aiutato  dai\c  di  Francia 
Francefco  Primo , e Don  Errar  do  di  T o’edo  ‘Duca  di  Al- 
tea >fopra  modo  fauorito  dal  Re  di  Spagna  Filippo  fc con- 
do,non  tanto  per  affcttione .,  ch'egli  por  t affi  a quelfuofcr w 
uìdore,quantoper  leuarfi di  cafa  a >n [oggetto,  che  non  po- 
tendo[offrir  di  hauer  uguale , nonché fi* periate,  a lui,  tgj 
alla  fua  Corte  tutta  [opra  modo  era  noiofo . Apollo  nella 
concorrenza  dei  due  [oggetti  tanto  principali  ri  folta- 
mente elrfje  il  Duca  di  Alua , ma  con  tanta  difphcen\a 
del  Re  Francefco , che  apprefio  la  Macf/à  di  Apollo  ama- 
ramente  fi  dolfe , che  ad  un  [oggetto  dì  efquifitìjfima 
bontà,  e ne' gouerm  di  stato  di  efiatttffimo  giudicio  , 
come  era  il  Memoranti , egli  hauefie  prepofio  a >n  pari 
del  Duca  di  Alua , buono  nel  rigore  della  G tu  fi  iti  a me* 
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fjor  abile  ì non  che  feuero , come  chiaramente  ad  ogni  rvitts 
egli  ft  era  mo firato  nel  fuo  gouerno  di  Fiandra . *Al  Re 
Brancrfo  rifpofe  Apollo,che  per  la  fola  flraordtnaria feue- 
ritdjcbe  conofceua  nel  Duca, la  quale  nella prefente  oc  ca- 
fone degli  Achei  in  lui  f erutta  per  eccellente  'vertù,  Chx- 
ueua  proporlo  a Monfgnor  Memoranti , Signore  d'inge- 
gno ameno ,e  piaceuole,c pero  grandemente  inetto  nel atf- 
fictltjfmo  mettere  diafuefare  ’vn  ^Popolo  poliedro  nato 
Ubero  aiduro  basto  della  nuouaferuitù  : e perciò  che'l  Re 
Vranccfco  non  fi  quietati*  an^t,  con  qualche  alter ation  di 
animo  diceva,  che  anco  ifuoi  Francef , (quando  l'occafo- 
ne  lo  ricercava ) fapeuano  effer  crudeli , non  che  feueri  , 
Jpollo  con  impeto,  e di fprecc^o grande  li  dijfe,  che  tacejfet 
eche  molto  maravigliato  rimaneva , che  anco  le  pecore , e 
gli  tAgnelh  pretendejfero  di faper  fare  il  me  fiere  de  Lu- 
pt3quafi  che  i Gafpari  Cohgni,  i Monfgnort  della  Nua  3 e 
• tanti  altri  Mofoni3  mofche , e mofeini  ,cbe  la  fu a 
raz$a  in  quarantanni  non  feppe  mai  trovar 

firada  buona  da  leuarp dal  Nafo , , * 

non  fof ero  mai  fati  al  * 

Mondo,. 
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PER  Gl  VSTISSIMA  CAGIONE 
hauendo  Apollo  de!  carico  di  Tuo  Theforier  Gc 
nerale  priuato  Guglielmo  Budeo,  quello,  ancor 
che  molto  vi  contradiceffe  la  Monarchia  Fran- 
cefc , con  fenice  a Diego  Couarruuia,  nobil  Let- 
terato SpagnuoIo,e  Decano  del  Collegio  de*  Sa-4 
ui  Grandi  di  quella  Corte. 
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Vgltelmo  Bude»  Parigino  ,cbe  per  ejfer  pe- 
nuffimo  nella  cognition  delle  monete  con 
infinita  fua  riputatione  per  molti  anni  in 
que(la  Corte  ha  esercitato  ilfubltme  cari- 
co di  T bc fior  ter  Generale  d' \ApolloyLune- 
dì  mattina  alt  tmprouifo , e con  fuo  graui (fimo  [corno  » 
non  filo  ne  fu  leuato , ma  di  efjrejfo  ordine  di  fua 
Mae  fi  a perpetuo  bando  li  fu  dato  da  Parnafo^  affronto 
altrettanto  più  'vergognofi , quanto  fi  dice  3 che  la  cagio- 
ne di  tanto  riferimento  fia  fiata  per  lo  rifpetto  grauijfi- 
mo3  eh  egli  fia  macchiato  di  quelle  herefie  moderne^che  fi- 
loper  far  ribellare  i fudditi  da  Principi  loro , dagli  buo- 
mini  ambitiofi  ejjendo  fiate  inuentate , affatto  fono  inde- 
gne di  effer feguitate  da  quefogget  tinche  aperta  prof  (filo- 
ne facendo  di  lettere^al  Mondo  tutto  deono  mofirare , non 
filo  di  conofcere9  ma  di  bauere  in fotnmo  horror  e ^/t  errori 
popolari  degl'ignoranti, , atti  ad  ejfer  aggirati  con  le  tmpo. 
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finte  delle  ir» putidi . Dopo  l efpuljìonc  del^Èudeo^orfe 
fubito  'voce  pet  rPamafoich  al  carico  del  theforieratofua 
Mae  fi  à Lancila  de/linato  Diego  Couarruuia/ommo  Giu 
reconfulto  Spagnuolo9buomo  nel  •valore  delle  lettere  cosi 
eccellente  y/come  ammirando  nella  fihiettez^a  de  co  fiumi 
e nella  fwcurità  di  Vna  vita  imprendile.  La  fama  di 
quella  rifolutione  di  apollo  come  prima  fi fparfe per  Par- 
nafo , grane  gelo/ìa genero  nell  animo  della  Seremjfma 
%. Monarchia  di  Francia  » alla  quale  il  fuo  benefìcio  non  pa- 
tena che  [offe , che  a Magi  firato  tanto  eminente , colqua- 
le ella  ha  molti  inter e/fi  5 fijfc  chiamato  njn  per fonaggjo 
Spagnuolo'y  facendo  tuttauia  maggiore  il fo/petto}  e lage - 
. lofia  di  tanta  Reina / ingegno  aufiero  del  Couanuma, te- 
nace del  giu  fio , inflcjjìbde , e che  fempre  preponendo  la 
riputatton  propria , & il  buon  feruigiodcl  fuo  Princi- 
pe ad  ogni  altro  rifletto , nel  Magi  firato  di  Primo  Sauto 
Grande , Ungo  tempo  con  fincerità  di  animo  incorrotto 
ef/er citato  da  lui  , poco  $ è niun  conto  haucua  mofìrato  di 
tener fempre  della  gratia/ò  dell’odio  di  qual  fi ' voglia  piu 
potente  Principe  di  quefla  corte.  J Quella  dunque  potente 
Monarchia  » per  impedire  al  [ouarruuia  f acqui  fio  di  ca- 
rico tanto  ftgnalato , conforme  al  coflume  delle  Corti 
grandi , mandò  prima  ( ma  fitto  colori  di  altri  negotij  ) 
alla  Maefià  di  apollo  diuerfi  fuoi  amoreuoli  , i quali 
fingendo  di  e/fer  confidenti  delCouarruttta , tgj  amici  ze- 
lanti della  pubblica  •vtilità , con  / art  e feto  delle  lodi  lo 
biafimauano  , e con  tioganno  definii  fuori  loperfeguU 
tauano  • Mei  per  quello  J aliate  modo  di  procedere  pur 
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troppo  è noto  ad  Apollo , quefli  bipocritom  facilmente  dai 
fua  Maeflà furono  ributtatici  marnerà  tale,  che  la  flef- 
fa  Monarchia  Francefe  tffendop leuata.la  mafcbera  della 
fimulatione  Cortigiana  della  faceta, in  •Vna  fìraordtnaria 
vdien^a,  ch'ella  hebbe  da  Apollo  , tantoìmplacabil  nemi- 
ca fi  moftro  del  Couarruuia , che  ( tanto  i 'Principi ftudia -• 
no  inoferuar  la  vita,  i coti  timi  di  quei, che  nelle  Cor - 

• ti  grandi  pojfmo  falire  a i gradi  fupremi  ) dal  primo  gior- 
no , ch'egli  nacque, fino  a quella  fua  grane  età , feppe  rac- 
contarli , non  filo  i peccati  maggiori  commoffi  da  lui , ma 
ogni  fua  minima  imperfettione . Apollo , che  con  iflupot 
fuo  infinito  vdì  il  diligentiffimo  procefio  dàlia  Monarchia 
Francefe  fabbricato fipr  a la  'vita , & i co  fiumi  del  Co- 
uarruuia con  quella  libertà , che  tanto  è fua  propria  alla 
Monarchia  Francefe  rifpofe , ch'egli  ne' fuoi  Vertuofiin 
tanto  non  abborriua  le  imperfettioni  humane->che  quando 
tra  cento  loro  dijfetti  trouaua  vn  paio  di  per  fetiioni,  una 
fola  rara  virtù  , vn  molto  eccellente  Mini  fin  gli  pare- 
ua  di  hauer  al  fuo  firuigio effe  lido  fuo  co  fiume  contra- 
pe far  e i vttij  con  le  vertudi , e cheti  Couarruuia  ( quale 
egli  peraltro  (ififfe)  nel  ca  rito  di  S 'auto  grande,  che  con 
tanta  finccrità  di  animò , e valor  d' ingegno  per  molti  an- 
ni batti  ua  efjercttato , non  filo  merittuole  fi  era  mo- 
firato  delThefinerato  Generale  > che,  voltUa  dargli  ,ma 
di  qual  fi  voglia  altro  più  in  (igne  Magi  fintò  diV-irri*-. 
fo . E che  con  Iettar  dal  (uh 'ime  Senato  de'  Saut  quel fe- 
gnalato  foggetto , far  vàie u a quell’ honere , à tanto  Ma- 
gi firato . A quelle  cofe  replico  la  Monarchia  di  Frati - 
' - >'  eia , 
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da’,  che  i Sauì  Grandi  di  Parnafo  erano  dodcci 3 e che  Ur- 
ga  Pimela  batic  ita  fuaMaeftà  di  dare  a lei  la /odu;sf at- 
tiene , che  defidcraua , eleggendone  vii  altro  in  luogo  del 
foùarruuia  : efpedifnte,, tanto  più  facile , quando  i S aut 
Grandi  tutti  erano  {oggetti  di  efqmfitilfime  lettere , e di 
malor  [ingoiar  e. 'Da  tutti  i circof/anti  chiaramente  fu  co 
no  fiuto,  chi  per  cofi fatta  in  fianca  grane  difguHo  / enti 
Apollo , ilquale  con  alter ation  grande  di  animo  alla  Mo< 
narebia  pranccfertffofe , elfernfolutior.efopra  modoini- 
qua , a que  Almi  fin  dar  difgufli , e feemar  (a  riputa- 
tione  y che  co'fudori  loro  dal  Principe  haueuano  meritati 
i carichi  più  principali  ,e  che  all’bora3cbe  da  t >n  Senato  , 
da'vn  (jollegió  Principe  alcuno  cauaua'vn  [oggetto  per 
inalbarlo  a grafo  maggiore , il  voler  fegher  il  più  ver-  - 
tuofoera  fmpre  negotio  pieno  di  pericoli  3 poi  che  in  fo- 
migliante  elettione  anco  la  Santiffima  intentione  del  P rin 
ctpe  veniua  interpretata  partì  aliti  3 ptraoche  in  occa- 
sioni fi militi  vero  Giudice  del  valor  de  molti  era  l antia- 
■ trita  del  tempo  y e che'l  ^ouarruuia  e [fendo  ilDecano  del 
'Senato  de  Saui  Grandi, tal r vantaggio  haueua  di  fati- 
che , tal' auanT^o  di  merito , che  fenica  apparente  nota  del 
'Principe  non  poteua  effere  tralafiato  da  lui , mere  e che 
in  ogni  Senato  quel  foggetto  meritaua  il  primo  premio  ,, 
che  nelle  continue  fatiche  più  lungo  tempo  haueua  fi- 
dato, Precetto  Sant  fimo  y e giufiifìmo  3 il  quale  al- 
f bora  che  inuio labilmente  era  ofìruato,  ogni  honorato 
Vertuo fo  per  meta , & viti  mo  feopo  del  corfo  de  Ile  fue 
fatiche  fi  propone  ua  il  ben  fruir  e ilfuo  Principe , oue  al- 
tra- 
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tramente facendofi^con  Pwltima  ruma  dtli  amminifira* 
tione  della  retta  giu fiittAy  e co  eHrema  confa  [ione  di  tutti 
i negotij  anco  i fuoi  Sau'i  Grandi  (Senato , nelquale  Slava 
appoggiato  il  buon  governo  del  fuo  Stato)  € tutti  gli  altri 
fuoi  Vertuojì  Magi  firati , lafciata  l inonorata  Strada  del 
merito , e delle  •vertuofe  fatiche , fi  farebbono  rivol- 
tati a commetter  la  federata  idolatria  , di  adorar  chi  nel * 
la fua  Corte  co* favori  più  haueffe  potuto  aiutarli . Che  pe- 
rò per  li  grauijfimi  rifpetti , c batteva  detti , egli  non  per 
p ajfion  e di  animo  a ffett  ionato  alla  per  fona  del  Couarru- 
uia3ma  per  obligo  firettiJJìmo3chaueva  a i meriti  di  lui  , 
col  grado  del  T be foderato  woleua  premiarle  fatiche 
di  quel  Vertuofo , e dare  animo  a gli  altri  Savi  Gran» 
di  di  fidar r volentieri  ne ' carichi  loro  , poiché  •vede» 
uano  il  premio  non  fola  certo , eficuro  , ma  ( quello 
che  più  importa ) pofto  nella  fida  mano  del  Principe  « 

« A tutte  quelle  lofi  rifpojc  la  Monarchia  di  Francia  , 
.che  fua  Maeflà  era  padrona  , e fupremo  Arbitro  in 
Tarnafi  de  premij 3 e delle  pene , che  perì  fen\a  car 
rico  delibonor  fuo  poteva  gratificarla  della  grafia  ,che 
le  chiedeva . A quella  nuoua  infiamma  con  notabile  alte- 
ratiou  d'animo  così  rfpofe  Apollo , Ne  io , nè  altri  huo* 
mo  al  Mondo  è padrone  di  quel  premio , che  da  Principi 
gtuflt  fi  propone  alle  fittele , alla  •v  irtù  de'  Mini  Uri 
fedeli  : perche  le  più  fubbhmi  dignu  adì , da  Principi  buo- 
ni 3 altrui  fi  danno  per  obbligo , ancorché  da  modi  Sii  Mi - 
ììifirt  fi  riconofc  ano  dalla  corte  fi  liberalità  del  Signor  lo- 
ro. Bfappiy  Monarchia  Frane  (fi , che  <qvelPrincipe , 
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thè  non  premia  chi  da  lui  ha  meritato , commette  Tiran- 
nide , maggior  di  colui  , che  fenica  cagione  sparge  ti 
/angue  defuotfudditi , e loro  toghe  le  facoltadi . Doppo 
ri  [poti*  tanto  rifiuta  liberamente  replicò  la  Monarchia 
diFrancia}che  di  natione  effeudo  il/ouarruuta  Spagino* 
loycon/equentemente  era fuograndffimo  diffidente.  Tale 
Ju  lo  [degno , che  per  /ornigli ante  parole  nell* animo  fuo 
concepì  Apolli^  che  proruppe  in  quefìa  efcandefcer^t:  Le- 
vatati di  qua  'voi,  che  negli  Stati  altrui  uolete  fare  ilpa. 
droneìO'  in  cafa  voflra  andate  a cercar  la  confidenza,  , 
eh* io  nella  mia  mi  glorio  di  e/fer  htimtlffimo  fcbtauo  d*l 
merito  altrui } ilquale  all  bora  > che  folo  fi  ricerca  in  vn 
Mtmfìro  , ancor  eh  egli  di  fua  natura  affatto  fin  di- 
feortefe . J l grande  I ddio  nondimeno , il  qual  fempre 
fVuoleì  che  colui } il  quale  opera  bene  h abbia  la  foddisfat- 
tione , che  gli  fi  dee , lo  fà  riufeir  gratffimo . Oue  per 
lo  contrario,  que /oggetti  affcttionati , e fuifieratffi- 
mi9  ne  quali  i Principi  nella  co/latione  delle  fupremi  di- 
gnitadi , folo  hanno  ricercata  la  confidenza , fua  Diurna 
MaeHa  ('vera  maefìra  delle  più  Tirane  Metarnorjofi  ) 
folo  per  confondere  il  depravato giudicio  de  gli  luomint  , 
ha fatti  rtufeir  perfidie  così  arrabiatamente  ingrati  , 
che  come  Tlelle  ingiurie  mortali , fi  fono  vendicati  de 
beneficìj  ricevuti , come  per  tanti  ihfclittff  mi  tjfimpi 
/ucce  duti  nelle  Corti  , chiaramente  è noi  o ad  ogni  v- 
hOy  tutte  cofe , che  a voi  altri  Principi  fanno  conof ce- 
re y che  l oprar  vertuofarnente  prepor  fi deue  ad ogn  al- 
tro human o intere (fe . Perche  quando. d Principe  iffalt* 
< ' Centuria  feconda.  L vn  in- 
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rvn  ingrato , ma  però  conofciuto  mcriteuole , il  ^vituperio’ 
tutto  è del  beneficiato  ; Oue  quando  altramente  accade  fix 
•vergogna  tutta , & ildanno  e del  Principe , che  brutta- 
mente fi  è dato  a credere  di  poter  col  mal’ operar  ve* fi  Dia > 
riceuer. beneficio  da  gli  buomini - 


MONSIGNOR  GIOVA  N N t 
dalla  Cafa  ad  A politfhauendo  prefentato  *1  Tuo- 
vtiliffimo  Galateo,  grandiflime  difficultadi  truo. 
ua  in  molte  nationi  nel  promettere i’ofleruanzx 
di  lui» 
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uanni  dalla  Cafa , tlquale  ( come  per  l'aL 
tre  fi fcriffi  ) con  flr aor  din  aria  pompa  fu 
ammejfo  m Parnafi , dopò  Cbauer  Tifita - 
ti  quelli  llluflrtjjìmi  Poeti  y e compiiti 
con  tutti  i Principi  Letterati  di  quella  Corte  % ad  Apollo 
prefintò  il  fio  beltiJJimo}(fif  njtihffime  Galateo , il  quale 
tanto  fu  lodato  da  fu  a Mae  Sia  > che  finito-  rigon- 
fi mente  comandò , che  da  tutte  le  Nat  ioni  inuiolabil- 
mente  fijfi  ojfiruato ,,  e nel  mede  fimo  in  fi  ante  ad  ef- 
fe Monfignor e ordinò  , che  quanto  prima  componete 
*vna  Galatea  , poiché  chiaramente  fi  contfceua  , che 
U ' Dame  del  Secai  moderno  > così  hanno  ucce  fitta  di  tf- 
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fer  ne  loro  mali  cottami  corrette,  come  gli  huominiGran- 
de  alteratane  cagionò  [imil  editto  tra  ì ‘Popoli  [oggetti  al 
Dominio  di  Apollo , perciocbe  nè  co' prieghi , nè  con  le  mi* 
vacete, giammai  fu  pojfibile  indurrei  Marchiani  a con- 
tentarfi di  rtceuerlo , perche  liberamente  fi protefì aitano , 
che  più  fotte  èrano  nfoluti  di  abbandonar  la  patria,  e gli 
Beffi  Figliuoli , che  lafciar  la  loro  lodeuoliffima  •vfanz^a , 
di  bonorare  i Padroni  con  la  [elettezza  del  cuore , amar 
gli  amici  con  la  candidezza  dell 'animo più  tatto,  che  con 
le  nutrente , e con  le  altre  belle  cerimonie  cortigiane  im- 
parate alla  mente . Maggior  dtfftcultà fi trouò  tra  i Prin- 
cipi , perche  la  Potentiffima  Monarchia  Francefe  non 
'Volle  mai  fottoporfi alla  offeruanzjt  delle  regole  del  Gala- 
teo , nifi  fi,  & inquantum  comportauano  i fuoi  gatti > 
a‘  quali  ella  liberamente  diffe , che  più  •voleua  atten- 
dere , che  alle  belle  creanze  , le  quali  foto  bauerebbe 
offeruate  con  una  certa  apparenza  di  fuori . La  Sere - 
mffima  Monarchia  di  Spagna  folennemente  promtfe  di 
fottopor  fe  Beffa  alle  regole  del  Galateo , pur  che  Mon - 
fi gnor  dalla  Cafa  ne  leuaffe  <vn  folo  Capitole,  che  tro - 
uandofi  ella  *4  tauola  con  altri  Principi , non^voleua , 
die  mala  creanza  f offe  riputata , fe  haueffe  potto  ma- 
no ad  •vn  buon  boccone , che  haueffe  •veduto  nel  piatto 
del  compagno , e che  non  •voleua  effer  notata  per  fouer- 
chtamente  goto  fa  , fe  anco  fi  haueffe  mangiata  la  par • 
te  tutta  del  fuon/icino , i Signori  Venetiani  dtffero  , 
cheeff  prontamente  bauerebbono  accettatoci  Galateo  , 
pur  che  Mon/ignor  dalla  Cafa  mi  haueffe  dichiarato  , 

L 2 chc’l 
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cbc'l  cercar  con  ogni  pojfibil  diligenti  di fpere  i fatti  al L 
trui^nou  mala  creanza , ma  che  era  nece /furio  termine  po- 
litico , / Principi  poi  tutti  d' Italia  con  pronte  fi gratin 
de  abbracciarono  il  Galateo  ,folo  dijfe  s che  fia^a  ejfer  ter 
nuli  mal  creati  'VoLu^no  poter  mangiari ft<*ì*meadyaLe. 
ganaft  * Ma  rumotf  molto  grandi^  feooro  à fedefibi*  y 
poi  che  non  fola  negarono  di  •voler  m ai  obbligar fi  ailafòr 
brietà  Italiana  nel  bere , ma  ofiinatamentechiedettero  „ 
(fc  nel  Galateo  fi  dichiaraJSe  che'l  fuerchio  bere , & il 
continuo  r, vbbriaccarfi \ che-  facevano  gliAlemani'ì  tra 
*vna  d.llc^  più  principali  'vertudi  , che  fi  cronaca  ne 
gli  huomini  della  lor  Catione,  Qd  ^no  de' primi  te- 
qui  fi  ti , che  per  fi  eureka  de  gli  Stati  loro  i Princì- 
pi 3 e le  Republiche  doueuano  defiderar  ne  Loro  Popo- 
li y la  qual  domanda , come  impertinente , & a fatto, 
ofeena , da  i Letterati  tutti  fu  dannata  » Gd  impugna- 
ta, e però  anco  nel  particolar  della  fobrietd  nel  bere 
molto  furono  gli  Ale  mani  effortati , e pregati  à fot - 
toporfial  Galateo , poiché  per  Ivfodcll’immoderatamen- 
te  bere , e per  così  fpejfo'vbbrtacarfi , dalle  migliori 
N4  tieni  di  Europa  erano  moflrati  a dita . A quefie 
tofi  ammofamente  njfofro  gli  Ale  mani , c hevbbria- 
cbt  meritavano  di  ejfer  chiamati  que  fobrìj  , che  viven- 
do fotto  la  feruitu  de'  Principi  , dal  fio  capriccio  di 
*vnbuomo  bcBtalmente  appigionato  tutto  il  giorno 
erano  Strappatati , (£/  angareggiati , e che  grande- 
mentefobrij  doueuano  effirjhrnatt  quegli  'vbbr tacchi  di 
Germania  f cb  hauendo  hauuto  ingegno  da  Japer  •veri» 
* a . s . ; ' ..  dtearfi 
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dìcdrp,in  libertà  ancohaueuano  ceruello  daffaperuìfì ma- 
tenere ,e  foggiunfero,che  effi  notorij  pazgj  da  catene  ripu- 
tano quei, che  non  ere  de  nano,  che  la  vbbriachez&a  de’ po- 
poli di  Alemagna  fo(fe  il  i vero  fondamento  di  tante  famo- 
fe  'Repubbliche-,  che  vi  fi  'vedevano . Perche  la  ficurez^ 
%a  di  vno  Stato  è la  ’vniuerfal  pace  de' popoli  dependen- 
do dalla  fola  fedeltà  de'  Mini  fri  delle  Repubbliche,  e dà 
Principe  c dalla  feb tetterà,  effimerità  degli  animi  di  o- 
gni  vno,qual  altra  più  pregiata  gioia  poteva  dcfderarfì  al 
mondo  y che  continuamente  •veder  nell'  Alemagna  col  fo- 
uerebio  vino, che  altri  haueva  bevuto , vomitargli* intimi 
f e greti , e gli  occulti  penfìeri  degli  animi  degli  bvomini  , 
O*  apprefo  fggivnfero  i Germani , che  con  la  lunga  efpe - 
rienza  fi  era  venuto  in  chiara  cognttione , che  quei  otti- 
mamente confegliauano  la  patria  loro,  i quali  con  la  molta 
copia  del vino,  chaueuano  beuuto,hauendo  oppreffì  gl'm- 
terejfi privati,  & affogata  la  brutta  fimuUttone , che  ne- 
gli animi  altrui  generar  fuole  la  fobrietà,  all’Alemana 
parlavano  col  cuore , non  come  fogliano  gl'italiani  ,e  le  al- 
tre fobrie  nationi  con  la  fola  boccale  mpr  e mendace . pif- 
fero anco  ychetT  edefebi , che  tanto  affettavano  tlgloiioff 
nome  di  Armigeri , quanto  ad  ogni  vno  era  noto , non  po- 
tevano con  pactenT^a  affollare  i conffgh , e le  deliba  atio- 
pi  de  gli  bvommi  ffbriij , per  f ordinario  pieni  di  timi- 
dità , e di  vna  vittoffa  circonfpettione  , velata  10I man- 
to della  prudenza  > ma  perche  li  volevano  genero  fi , (gjr 
arditi  non  permettevano , che  alcuno  con ff glia ffe  la  fu  a 
patri a a digiuno , ma  dopai , che  col  molto  vino  beuuto  , 

4\  vfr 'Ccatura  Seconda.  L $ altri 
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altri  prima  il  cuore  bau  e u a in  fiammato  digencrofità^pro. 
pria  r virtù  del  'vino  più  e (fendo  fi  acci  ar  la  timidità  dal 
cuore^cbe  leuar  il  gtudicio  dal  intelletto,  che  però  gli  tAle- 
Tacito  mani  con  molta  ragione  De  reconciliancfis  inuicem  ini 
dc.’ra?lìmicis,  & iungendis  affinicatibus  y & ad  fifcendis 
Gcrma.  Principibus , de  pace  deniqtic  ac  bello,  plerumque 
in  conuiuisconfulcant ; tamquàir.  nullo  magis  tem- 
pore ad  fimpliccs  cogitationcs  pateat  animus , aut 
ad  magnas  incalefcat . E figgi  un/èro  poi  %cbe  fe  tra  i 
Germani  fi  fijfi  introdotta  la  vxtìofa  fibrietà  Italia  na  > 
che  anco  tra  quella  fedeliffima  ,e  fincenffimx  Catione  (t 
farebbono  cominciati  a 'vedere  qu.  i cuori  jalft, quegli  ani 
mi  doppi,  que’ penfieri  cupi , quegli  buommi  <verfipelli  > 
pieni  di  tradimenti, di  congiure , di  macbinationi , di  ani- 
mi fal(iimafiberati  di  odij  occulti,  di  amori  non  (inceri  » 
de'  quali  le  Nationi , che  fi  gloriano  dt  ejfir  fibrie , fono 
Puglie  abbondanti , Egtttifecondiffimi . Cofa  tanto  ve  - 
ra,chei  Francefi,i  quali  per  C antica febiettez^a,  e candì - 
dezjz^t  degli  animi  loro  liberi, nella  pref tante  virtù  di  mah 
fimpre  a t Re  loro  ejfir  fedeli , tanto  fino  flati  gloriofi  al 
Mondo,  dapoi  che  molti  di  effibaueuano  lafiiato  l'vfi  lo - 
deuohjfimo  di  allegramente  ber  e, e vbbrtacarfi  alla  Tode - 
fica , fi  erano  lafiiati  aggirare  in  quelle  fellonie , che  pur 
troppo  note  erano  al  mondo  xe  che fe  per  grandtjfimo  bene- 
ficio del  genere  humano  cofa  tanto  neiefjaria  dagli  buomt- 
vi faggi fu  flimato  quel  fine  flrelhno  nel  petto  delle  perfio- 
ve, per  oculatamente  uedere  il  cuore  di  certi  furbacchiottiy 
tbt  dt  dentro  ejfcndo  brutti  Diauoliyognt  lor  artificio pon- 
1 gatto 
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gonoper  efer  riputati  Angeli^con  qual  fondamento  di  buo 
pa  ragione  ,buomo  alcuno  poteua  biafimar  l vfo  pretiofiffi- 
fpo  di  •vbbriacarfi , chiaramente  toccandoci  con  manoy  che 
il  fouerchio  •vino  beuuto  ha  virtù  di  fare  t corpi  diaf  ani  , 
per  lequai  ragioni , che  molto  lodate  > O*  approuate  furono 
da  Apollo  fu  rifoluto , che  nel  particolar  del  fobriam  ente 
bere, la  Nobthjfima  U^ation  Alemana  non f offe fottopo  fèa 
a precetti  del  Galateo  ,t<vfo  dcll'vbbriacarfipiù  e fendo 
apprefo  i Todefchi  artificio  del  publico^che  vii  io  degli  huo 
tnmi prtuaù^chiar amente  conofcendo.fi che  ne'  tem- 
pi di  pace , e di  guerra  quelle  nationi  ottima- 
mente ficonfegltano , che  come  fanno 
gli  Ale  mani . Deliberant  > 

**  dum  fingere  ne- 

-v;  . fciuntconftituunt , dumerrare 

non  poflimt. 


Tacito 
de’ corta- 
mi de* 
G etma- 
ni. 
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che  nelle  deliberaiiom  delle  cofe  grandi  non  sa  quel  ch'ella 
fi  conceda  > ne  quel , che  nieghi 3 con  mirabil/acilttà  ac  con - 
/enti , cA*  difuortfoj/e  chiamato  un  Principe,  che  riordì - 
standolo  Stato  con/u/o,  gouernajfc  la  patria  loroincapace 
del  •viuer  libero . In  quella  raunan^a  dunque  furono de  - 
putatidue  Ambafciadorì^che  dalla  CMiettà  di  Apollo  ot- 
tenejfero  vn  Principe  degno  de'  loro  vrgenti  bi/ognt . Tre 
giorni  fono  a quell  a corte  giun/cro  gli  Amba/ciadori,tqua 
li  nella  pubblica  vdien^ahauendo fatta  la  domanda  loro , 
a nome  di  fuaMaefià  fu  loro  ri/potto 3 che  ben  pretto  fi 
far eb  bona partiti  confolati.Molti ftgnalati /oggetti  di  que 
Ho  Stato potentini mi  fauon  adoperarono  per  ejfcr  mudati 
alla  Signoria  di  co  fi  nobil  Principato,  ma  tra  ipiù  riguar- 
datoli furono  Anna  Memoransì,  famofìjfimo  Baron 
Francefe , ttraordmariamente  aiutato  dal‘7{c  di  Francia 
Francefco  Primo , e Don  Enardo  eh  Toledo  'Duca  di  Al . 
ua  3 f opra  modo  fauorito  dal  Re  di  Spagna  Filippo  fccon- 
do, non  tanto  per  affé  tt  ione , ch'egli  portajfe  a quelfuofer - 
nidore  ^quanto  perleuar fi  di  ca/a  un /oggetto,  che  non  po- 
tendo/offrir  di  bauer  Aguale , non  che  fuperiare , a lui , tgj 
alla  fua  Corte  tutta  /opra  modo  era  nolo  fi . Apollo  nella 
concorrenza  dei  due  /oggetti- tanto  principali  rifiuta- 
mene elefie  il  Duca  di  Alua , ma  con  tanta  di/phcenz^ 
del  Re  Francefco , che  apprefio  la  Macfià  di  Apollo- ama- 
ramente fi  dotfe , che  ad  un  /oggetto  di  e/quifitiffima 
bontà , enc  gouerm  di  stato  di  e/amffimo  giudiao  , 

tome  era  il  M emoransì , egli  hauefie  prgpotto  un  pari 
del  Duca  di  Alua  3 huomo  nel  rigore  della  Giuttuta  ine* 
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fir  abile , non  che  feuero , come  chiaramente  ad  ogni  rvitto 
egli  ft  era  mofìrato  nel  fuo  gouerno  di  Fiandra . *Al  Fe 
Brancrfco  rifpofe  Apolitiche  per  la  fola  flraordtnaria feue - 
miche conofcetta  nel Ducaja  quale  nella prefente  acca - 
pone  degli  Achei  in  liti  feruiua  per  eccellente  'Ztertù,  Cha- 
ueua  propoRo  a Monpgnor  Memoratisi , Signore  d'inge- 
gno amenote  ptaceuolec  però  grandemente  inetto  nelaf- 
pctltjpmo  mcRiere  di  afuefare  Vn  ^Popolo  poliedro  nato 
lìbero  aiduro  bacio  della  nuoua  feruitìi  : e perciò  che'l  Re 
Vranccfco  non p quietaua  anzi,  con  qu  alche  alter ation  di 
animo  diceua , che  anco  i fuoi  Francep , (quando  l'occapo - 
ne  loricercaua ) fapeuano  ejfer  crudeli , non  che  feuerì  , 
Apollo  con  impetOy.e  di /presso grande  li  diffe,  che  taceffc, 
eche  molto  marauigliato  rimaneua , che  anco  le  pecore , e 
gli  ^Agnelli pretende (fero  di  faper  fare  il  me  fiere  de'  Lu„ 
pt,quap che  i Gafpari  Co  tigni,  i Monpgnon  della  Nua  a #.• 
tanti  altri  Moporìt , mofche , e mofcini , che  la  fua 
razga  in  quarantanni  non  feppe  mai  trottar 
Strada  buona  da  leuarp dal  Nafo} 
non  fofero  mai  fati  al 
* • Mondo .. 
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PER  Gl  VSTISSIMA  CAGIONE 
hauendo  Apollo  del  carico  di  Tuo  Theforier  Gc 
nerale  priuato  Guglielmo  Budco,  quello,  ancor 
che  molto  vi  contradicefle  la  Monarchia  Fran- 
cefe , conferifcea  Diego  Couarruuia,  nobil  Let- 
terato SpagnuoIo,e  Decano  del  Collegio  de’  Sa- 
ni Grandi  di  quella  Corte. 
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y giteimo  Bude»  Parigino}cbe  per  ejfer  pe- 
riti ffìmo  mila  cognition  delle  monete  con 
infinita  fua  ripu fattone  per  molti  anni  in 
quejla  Corte  ha  esercitato  il  [uh  lime  cari- 
co diTbefiorier  Generale  d' v4polloyLune- 
di  mattina  ad improuifi  , e con  fuo  grauiffìmo /corno  , 
non  filo  ne  fu  leuato , ma  di  ePfreffo  ordine  di  fua 
Mae  Pi  a perpetuo  bando  li  fu  dato  da  Parnafò  y affronto 
altrettanto  più  uergognofi , quanto  fi  dice  3 che  la  cagio- 
ne di  tanto  rtfenti  mento  fi  a Piata  per  lo  rifpetto  grauijfi- 
mo3  eh  egli  fia  macchiato  di  quelle  herefie  rnoderneyche  fa- 
lò per  far  ribellare  i fudditi  da’  Principi  loro , dagli  huo - 
mini  ambitio fi  ejjendo  Piate  inuentate , affatto  fono  inde- 
gne di  efier feguitate  da  que'  figget  tinche  aperta  profejfio - 
ve  facendo  di  lettereyal  Mondo  tutto  deono  mofirare , non 
filo  di  conofeere * ma  di  bauere  infommo  horror  e gli  errori 
popolari  de  gl'ignoranti*  atti  ad  ejfer  aggirati  con  le  tmpo- 

Plure 
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Sture  delle  impietadi.  Dopò  l'efpulfione  del  rÈudeo>corfe 
fubito  njoce  per  rPxrna/oicb’al  c urico  del  theforierato fua 
Mae  fi  à haueua  de  fi  ma  io  Diego  Couarruuia,fommo  Giu 
reconfulto  Spagnuolo,huomo  nel r valore  delle  lettere  tosi 
eccellente, come  ammirando  nella  fihietteT^a  de' co  fiumi 
e nella  /incerila  divnavita  irreprenfibile , La  fama  di 
quella  rifolutione  di  Apollo  come  prima  / ifparfeper  P ar- 
nafo  y grane  gtlofia generò  nell' animo  della  Serem/fima 
anarchia  di  Francia , alla  quale  il  fuo  beneficio  non  pa- 
tena cbefojfe , che  a Magi  firato  tanto  eminente , colqua- 
le ella  ha  molti  inter e/Jì  5 /offe  chiamato  <r >n  per/ònagg:o 
Spagnolo',  facendo  tuttauia  maggiore  il  fofpctto,  e la  ge- 
lo fa  di  tanta  Reinaf  ingegno  aufero  del  Couanuuia te- 
nace del  giu  fio , inflejfbde , e che  fempre  prepoh  tndo  la 
riputatton  propria , & il  buon  feruigio  del  fuo  Princi- 
pe ad  ogni  altro  rifletto , nel  MagiHrato  di  Primo  Sauto 
Grande , longo  tempo  con  fincerità  di  animo  incorrotto 
esercitato  da  lui, poco  ; ò niun conto  haueua  mo firato  di 
tener  fempre  della gratia,ò  dell  odio  di  qual  fi  coglia  pi» 
potente  Principe  di  quella  corte.  Quella  dunque  potente 
Monarchia  tper  impedire  al  [ouarruuia  l ac  qui  fio  di  ca- 
rico tanto  ftgn alato , conforme  al  coflume  delle  Corti 
grandi , mandò  prima  (mafntto  colori  di  altri  negotij  ) 
alla  Mae  (là  di  Apollo  diuerfi  fuoi  amoreuolt  , i quali 
fingendo  dtt/fer  confidenti  del  Couarruuia  s amici  ze- 
lanti della  pubblica  utilità , con  I art  e fido  delle  lodi  lo 
biafìmauano  , e con  l'inganno  de  finti  fauori  loperfegui- 
tauano  • Ma  per  quello  Jallxce  modo  di  procedere  pur 
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troppo  è noto  ad  Apollo , quefit  hipocritom  facilmente 
fua  Maefià furono  ributtatici  maniera  tale*  che  la  flef- 
fa  Monarchia  Francefi  ejfendofi leuatada  mafchera  della 
fimulatione  Cortigiana  della  faccia^in  •Vna  flraordinaria 
vdien^a,  ch'élla  hebbe  da  Apollo  , tantoimplacabil nemi- 
ca fimo  fìro  del  Couarruuia,  che  ( tanto  iVrmctpì fi  lidia-' 
•noirìoficruar  la  vita,  (£l  i co  fiumi  di  quei, che  nelle  Cor - 
ti  grandi  pojfono  falire  a i gradi  fupremi)  dal  primo  gior- 
no , ch'egli  nacque  fino  a quella  fuagraue  età  feppe  rac- 
contarli , non  filo  i peccati  maggiori  commojfi  da  lui , ma 
ogni  fua  minima  imperfettione . Apollo , che  con  ifiupor 
fuo  infinito  vdì  il  diligentijfimo  proce  fio  dàlia  Monarchia 
Francefi  fabbricato  f opra  la  'vita , & i co  fiumi  del  Co- 
uarruuia con  quella  libertà , che  tanto  è fua  propria  alla 
Monarchia  Francefi  rifpofe , ch'egli  ne’ fuoi  Ver  tuo  fi  in 
tanto  non  abborriua  le  imperfettioni  htimaneyche  quando 
tra  cento  loro  difetti  trouaua  un  paio  di  perfettioni,  una 
fola  rara  •virtù  , un  molto  eccellente  Mini  fin gli pare- 
ua  di  hauer  al  fuo  firuigio.,  effindofuo  co  fiume  contra- 
pe fare  i uitij  con  le  uertudi , e cheti  Couarruuia  ( quale 
egli  per  a Uro  fi/ojfij  eie  Ica  ri  co  di  Sauto  grande,  che  con 
tanta  finccrità  di  animo , e valor  d' ingegno  per  molti  an- 
ni haut.ua  efiercitato , non  filo  menteuole  fi  era  mo- 
firato deìihiforieratò  Generale , che.  volti* a dargli  , ma 
di  qual  fi  voglia  altro  più  infigne  Magi  fi  rato  diV-.rrna- 
Jo . E che  con  leuar  dal  (ub'mie  Senato  de'  Sani  quel [e- 
gnalato  foggetto , far  vàie u a quell' bonere  , à tanto  Ma- 
gi firato . Aquefìe  coj'e  replico  la  Monarchia  di  Fran- 


cia, 
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dà',  che  iSaui  Grandi  di  Patnafo  erano  dodeci , e che  lar- 
ga H rad  a haueua  fuaMaefìà  di  dare  a lei  L Jodùi  sfat- 
tane , che  de  fiderai*  a , eleggendone  vn  altro  in  luogo  del 
foùarruuta  > efpedtfnte  tanto  pii * facile , quando  i S aui 
Grandi  tutti  erano  {oggetti  di  efquifitiffime  lettere , e di 
•valor  [ingoiar  e. Da  tutti  i circofi anti  chiaramente  fuco 
nofciutOichè per cofi fatta in  fianca  grane  dtfguflo  fentì 
Apollo' t ilquale.  con  alter ation  grande  di  ernia ; o alla  Mo- 
narchia Franccfe  rtjfiofe  5 efierxifilutionefopra  modo  mi-- 
qua , a que'  Mini  fin  dar  dtfgufii , e feemar  [a  riputa - 
tione  3 che  co' {udori  loro  dal  Principe  baueuano  mentati 
i carichi  più  principali  e che  all‘hora3cbc  da  •vn  Senat  o > 
da  •vn  (fllegtó  Principe  alcuno  cauaua  •vn  figgetto  per 
inalbarlo  a grado  maggiore  y il  voler  fc  e glie  r il  più  ver- 
tuofocra  fompre  negotio  pieno  di  pericoli  3 potchein  fa- 
migli ante  elettione  anco  la  Santtjfima  intentione  del  P rin 
cipe  yen  tua  interpretata  parti  alita  3 pewoche  inocca — 
[toni  firn  di  il  vero  Giudice  del  valor  de  molti  era  l antid- 
nttà  del  tempo , e chel  fouarruuia  ejfendo  ilDccano  del 
Senato  de  Saui  Grandi  9ial  ' vantaggio  haueua  di  fati- 
che , tal'auanzo  di  merito , che  fen^a  apparente  nota ^ del 
Trmcipcnon  poteua  ejfere  tralaf  iatada lui , merceche 
in  ogni  Senato  quel  foggetto  meritaua  il  primo  premio 
che  nelle  continue  fatiche  più  lungo  tempo  haueua  fu- 
dato  > Precetto  SantifjìmOy  egiufttffimo  3 'il  quale  al- 
C bora  che  inuioLbilmcnte  era  ojfiruato3  ogni  honorato 
Vertuofo  per  meta , & vltimo  feopo  del  corfo  d.lle  fue 
fatiche  fi  proponeua  il  ben  fruire  ilfuo  Principe , oue  al- 
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tramente  facendofi,con  t'vltlma  ruma  deh* am  mini  (Ir a* 
none  della  retta  giuflitia,  e co  e Brema  confu fione  di  tutti 
i negotij  anco  i fuoi  Savi  Grandi  ( Senato , r, elevale  Flava 
appoggiato  il  buon  governo  del  fuo  Stato)  e tutti  gli  altri 
fuot  Vertuofi  Magi  firati , lafciata  thonorata  lirada  del 
merito , e delle  vertuofi  fatiche , fi  farebbono  rivol- 
tati a commetter  la  federata  Idolatria , di  adorar  chi  nel - 
la fu  a Corte  co* favori  più  haueffe  potuto  aiutarli . Che  pe- 
rò per  li  grauiffimi  rifpetti , chaueua  detti,  egli  non  per 
paffione  di  animo  affiti  ionato  alla  per  fona  del  Couarru- 
uia,ma  per  obhgo  flrettiffimo,chaueua  a i meriti  di  lui  , 
col  grado  del  Tbeferierato  voleva  premiarle  fatiche 
di  quel  Vertuofi , e dare  animo  a gli  altri  Saui  Gran- 
di di  Judar  volentieri  ne  carichi  loro  , poiché  vede- 
vano il  premio  non  folo  certo , e fi curo  , ma  ( quetio 
che  più  importa ) pofto  nella  fola  mano  del  Principe  * 
*A  tutte  queflecofe  rtfpoje  la  Monarchia  di  Francia  , 
che  fua  MaeHà  era  padrona  , e fupremo  Arbitro  m 
Tarnafo  de'  premij , e delle  pene , che  però  fin\a  car 
rico  detl'bomr  fuo  poteua  gratificarla  della  gratta , che 
le  chiedeva . A quefla  nuova  infanga  con  notabile  altc- 
ration  d'animo  cosi  rfpofe  Apollo , Ne  io , nè  altri  huo- 
mo  al  Mondo  è padrone  di  quel  premio , che  da  Principi 
gì  u fi t fi  propone  alle  fatiche , alla  virtù  de'  MimCìri 
fedeli , perche  le  più  fubblimi  dignttadi , da  Principi  buo- 
ni , altrui  fi  danno  per  obbligo , ancorché  da  modi  Cli  Mi- 
rsifiri  fi  ricontfeano  dalla  corte  fi  hbtr  alita  del  Signor  lo- 
ro. Efappiy  Monarchia  trance-fi , c he  <que(Pr inope  ^ 


DI  PARNASO.  itfi 

thè  no»  premia  chi  da  lui  ha  meritato , commette  Tiran- 
nide, maggior  di  colui  } che  fetida  cagione  Sparge  il 
/angue  de  fuoifrdditi , e loro  toglie  le  facoltadi . Doppo 
ri  (poti a tanto  rifolut  a liberamente  replicò  la  Monarchia 
dt  Francia}che  di  natione  e (fendo  il  fauarruuta  Sparivo* 
Uyconfequentemente  era  fuograndffimo  diffidente.  Tale 
ju  lo  [degno , de  per  [migliarne  parole  nell* animo  fi io 
concepì  Apodo,  de  proruppe  in  quella  ■efeandtfeen^a:  Le- 
vatati di  qua  'voi,  che  negli  Stati  altrui  uolete fare  ilpa  • 
drone in  cafa  •voTlr a andate  a cercar  la  confidente  j 
d'io  nella  mia  mi  glorio  di  effer  htimtlffimo  fchiauo  d*l 
merito  altrui } tlquale  ali  bora , che  fo lo  fi ricerca  in  •vn 
Mini  (Irò  , ancor  ch'egli  di  fua  natura  affatto  fia  di - 
feortefe . fi  grande  iddio  nondimeno , ilqual  fempre 
*Vuole,  che  colui , il  quale  opera  bene  babbi  a la fod disfa  t- 
tione , che  gli  fi  dee , lo  fa  riufeir  gratffimo . One  per 
lo  contrario , que [oggetti  affctticnati  y e [tiferai  ffi- 
tnt , ne  quali  i Principi  nella  toilatione  delle  fupremi  de- 
gni t adì  t folo  hanno  ricercata  la  cor  fidente , fuaDiuina 
Maeflà  ('<vera  maeSlra  delle  più  Strane  Meta  tn  orjofi  ) 
foto  per  confondere  il  deprauato  giudicio  de  gli  huomim  , 
ha  fatti  riufeir  perfidie  così  arrabiat  amente  ingrati  , 
che  come  Ttelle  ingiurie  mortali  3 fi  fono  'vendicati  de 
benefiiij  rtceuuti , come  per  tanti  infelictffimi  ejfmpi 
fucceduti  nelle  Corti  , chiaramente  è noto  ad  ogni  'ti- 
no, tutte  cofe , che  a 'voi  altri  Principi  fanno  conofice- 
re , che  l oprar  'vertuofamente  prepor  fi  deue  ad  ogni al- 
tro huwano  wterejfc. . Perche  quando,  U Principe  tffxltà 

\ \ Centuria  feconda.  L a min- 
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n>n  ingrato , ma  però  conofciuto  meriteuole , il  ^vituperio' 
tutto  è del  beneficiato  i Oue  quando  altramente  accadeva 
^vergogna  tutta  y & il  danno  è del  Principe  , che  brutta- 
mente fi  è dato  a credere  di  poter  col  mai  operar  ve* fi  Di a 
riceuer, beneficio  da  gli  buomitii » 

• . . t \\‘:A 

MONSIGNOR  GIOVANNC 
dalla  Cafa  ad  A polltfhauendo  preferì  caco  il  Tuo- 
vriliffimo  Galateo»  grandiflìme  difficultadi  rruo. 
ua  in  molte nationi nel  promettere lofleruanzi 
di  lui» 

w « » 
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0 I G D^OT{  Reuerendtfiimo  Gìo - 

uanni  dalla  Cafa , tlquale  ( come  per  l'al- 
tre  fi  fcrijfe  ) con  Straordinaria  pompa  fi* 
ammejfo  in  Parnafi,  dopò  L'bauer  tuffa- 
ti qucflt  lìlufirtjfimi  Poeti  x e compiilo 
con  tutti  i Principi  Letterati  di  quefìa  Corte  % ad  Apollo, 
frefintò  il  fio  belhjfimo 'vtibjfimo  Galateo3  il  quale 
tanto  fu  lodato  da  fu  a Maefìà  > ebefi  fitto  rtgoro- 
f amente  comando  y che  da  tutte  le  Nationi  inuiolabil- 
mente  fife  offiruato * enei  mede  fimo  in  fi  ante  ad  e fi 
fi  Monfignore  ordinò  y che  quanto  prima  componete 
*vna  Galatea  > poiché  chiaramente  fi  contfceua  > ebe 
U Dame  del  Secol  moderno  > così  hanno  necc fitta  di 
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fir  ne  loro  mah  co  fiumi  corrette,  come  gli  huomini.Gran- 
de  alteratione  cagionò  fimtl  editto  tra  i popoli  [oggetti  al 
Dominio  di  Apollo , percioche  nè  co' prieghi , nè  con  le  mi* 
naccie  , giammai  fu  poffibile  indurrei  Marchiani  a con- 
tentar^di  nceuerlo , perche  liberamente  fi protefiauano  , 
che  più  to  fio  èrano  rifoluti  di  abbandonar  la  patria,  e gli 
Beffi  Figliuoli , che  lafciar  la  loro  lodeuolffima  nifano^a , 
di  honorare  i Padroni  con  la  fibre ttc^a  del  cuore , amar 
gli  amici  con  la  candiderà  delt animo  pii*  toflo , che  con 
le  riueren^e,  e con  le  altre  belle  cerimonie  cortigiane  im- 
par afe  alla  mente . Maggior  difficulta fi trouò  tra  i Prin- 
cipi , perche  la  Potentijfima  Monarchia  Francefi  non 
Volle  mai  fittoporfi alla  offiruanzjt  delle  regole  del  Gala- 
teo,nifi  fi,&  mc\\ì2TitVkmcomportauanoi  fuoi  gufli > 
a quali  ella  liberamente  diffi 3 che  piu  rvoleua  atten- 
dere y che  alle  belle  crearne  , le  quali  filo  bauereùbe 
ojfiruate  con  rvna  certa  apparenza  di  fuori.  La  Sere - 
wffima  Monarchia  di  Spagna  folennemente  promife  di 
fottopor  fe  Beffa  alle  regole  del  Galateo , pur  che  Mon - 
fi gnor  dalla  Cafa  ne  leuaffe  rvn  filo  Capitolo,  che  tro- 
uandofi  ella  *4  tauola  con  altri  Principi , non  *Z'oleua<y 
cioè  mala  creanza  fiffe  riputata , fe  haueffe  poBo  ma- 
no ad  un  buon  boccone , che  haueffe  ceduto  nel  piatto 
del  compagno  3 e che  non  uoleua  effir  notata  per  fouer - 
chtamente  golofa  , fi  anco  fi  hautffi  mangiata  la  par- 
te tuffa  del  fuo  nfìcino , i Signori  Venetiani  differo  , 
cheeffi  prontamente  bauerebùono  accettatoci  Galateo  , 
pur  che  Mónfignor  dalla  Cafa  ut  haueffi  dichiarato  , 
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che  ar fi  fin  libertà  ancohaueuano  ccruello  dà  faperuìfi  ma- 
tenere ,e  foggiunferOyche  effi  notorij  pazjj  da  catene  npu - ' 
tatto  quei, che  non  credevano , che  la  vbbriachezga  de’ po- 
poli di  Alemagna  fo(fc  il  -vero f ondamento  di  tante  famo- 
fe  'Repubbliche,  che  an  fi  '■vedevano . Perche  la  ficurez- 
%a  di  •vno  Stato  è la  vntuerfil  pace  de' popoli  dependen- 
do  dalla  fola  fedeltà  de'  Minifiri  delle  Repubbliche , e dd 
Principi , e dalla  fchtettez$a,  e fìncerità  degli  animi  di  o- 
gni  vno, qual  altra  più  pregiata  gioia  poteva  defìderarfi  al 
mondo,  che  continuamente  'veder  nell' Alemagna  col  fio-' 
tterebio  'vino, che  altri  haueva  bevuto, 'vomitar gl'intimi 
fe greti , e gli  occulti  penfieri  degli  animi  degli  buomini  , 
&•  appretto  fggiunfero  i Germani , che  con  la  lunga  efpe- 
rienza  fi  era  r venuto  in  chiara  cognitione , che  quei  otti- 
mamente confegliauano  la  patria  loro,  i quali  con  la  molta 
copia  del  'vino,  c battevano  bevuto, hauendo  oppreffì gl'in- 
tereffi privati,  O*  affogata  la  brutta  fimuUtione , che  ne- 
gli animi  altrui  generar  fuole  la  fobrietà , all'Alemana 
parlavano  col  cuore,  non  come  fogliano  gl'italiani , e le  al- 
trefobrie  nationi  con  la  fola  bocca, fempre  mendace . pif- 
fero anco , che  t Te  de  fichi , che  tanto  affettavano  il gloiiffi 
nome  di  Armigeri,  quanto  ad  ogni  rvnoera  noto, non  po- 
tevano con  pactenza  afcoltare  i confegh , e le  deliba  atio- 
pide  gli  buommi  fobrfi , per  f ordinario  pieni  di  timi- 
da; à ,edt  ■vna  •vitiofa  circonfpettioae , 'velata  10I man- 
to della  prudenza  , ma  perche  li  'volevano  genero  fi, 
arditi  non  permettevano , che  alcuno  confi  gita  fife  la  fu  a 
patria  a digiuno , ma  dopoi , che  col  molto  •vino  beuuto  , 
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altri  prima  il  cuore  baueua  infiammato  dtgencrofità,  pro- 
pria 'virtù  del  vino  più  e fendo  J cacciar  la  timidità  dal 
cuore^be  leuar  il  gtudtcto  dal  intelletto , che  pero  gli  tAle - 
Tacito  mani  conmolta  ragione  Dereconciliandis  inuicem  ini 
& iungendis  affinicatibus  , & ad  fifcendis 
Gcima.  Principibus , de  pace  deniqoc  ac  bello,  plerumque 
in  conuiuisconfulcant  ; tamquàrr,  nullo  magis  tem^ 
pore  ad  funpliccs  cogitationcs pateac animus , aut 
ad  magnasi ncalefcat.  E figgiunfiro poi %ibe  fetrai 
Germani  fi  [offe  introdotta  la  vuiofa  fobnetà  Italia  na  , 
che  anco  tra  quella  fedelijfima , e pncenfiìma  Catione  (t 
far abbono  cominciati  a vedere  qu.  i cuori  fai  fi  quegli  ani 
mi  doppi , que’  penfieri  cupi , quegli  buomini  verfipelli  > 
pieni  di  tradimenttydi  congiure , di  macbinationt , di  ani- 
mi  falfiimafcberati  di  odìj  occulti , di  amori  non  [inceri  , 
de'  quali  le  Nationi , che  fi gloriano  dt  ejfer  fibrie , fono 
Fughe  abbondanti , Egitti  fecondami . Cofa  tanto  ve - 
ra3che  i Fr ance  fi  fi  quali  per  Cantica fcbiettec^a,  e candi- 
dezza degli  animi  loro  liberi,nella  prefcante  virtù  di  mai 
fempre  a t Re  loro  ejfer  fedeli , tanto  fono  flati  glorio  fi  al 
Mondo 3 dapoi  che  molti  di  ejfibaueuano  laf ciato  l’vfi  lo. 
deuoli filmo  di  allegramente  berCyC  vbbriacarfi  alla  Tode - 
fca , fi  erano  Ufciati  aggirare  in  quelle  fellonie , che  pur 
troppo  note  erano  al  mondo %e  che  fe  per  grandtffimo  bene- 
ficio del  genere  humanocofa  tanto  ne  ce  fi  aria  dagli  buomi- 
m faggi  fu  filmato  quel fine  fir  e limo  nel  petto  delle  per  fi- 
ne,per  oculatamente  uedere  il  cuore  di  certi  furbaecbiottìy 
ibi  di  dentro  ejfende  brutti  Diauohyogm  lor  artificio  pon- 
gane 
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gonoper  efier  riputati  Angelico»  qual  fondamento  di  buo 
34  ragione  uomo  alcuno  poteua  biafimar  C vfo  pretiofijfi- 
mo  di r vbbrtacarft , chiaramente  toccando fi  con  manoy  che 
il  fouerchio  •vino  beuuto  ha  virtù  di  fare  t corpi  diaf  ani  , 
per  lequai  ragioni , che  molto  lodate , O*  approuate  furono 
da  Apollo  fu  rifiluto  yche  nel  p articolar  del  fobrìamente 
bere  fi  Nobiltffima  V^ation  Alemana  non {offe fottopofta 
a precetti  del  Galateo  ,T<v[o  dell'vbbriacarfipiù  e fendo 
ap prcfi°  i Todefcbi  artifìcio  del pubhcoyche  vitio  degli  huo 
mini priuatfycbiaramente  conofcendo.fi che  ne ' tem- 
pi di  pace , e di  guerra  quelle  nationi  ottima- 
mente fi  confi  gitano , che  come  fanno 
gli  Alemani . Deliberant  , 
v*  dum  fingere  ne- 

fciuntconftituunt , dum  errare 
non  pofiunt. 


Tacito 
de’ corta- 
mi de* 
G etma- 
ni. 
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essendo  apollo  venvto  tn 

cognitione,cheglihuon)ini  federati  ferucndofi 
dei  bracco  de’ facrofanti  Tribunali  per  egua- 
gliare in  effi  foggetti  di  fomnu  bontàjaltrui  gra- 
demente  li  rendono  odiofi,  per  rimediare  a ran- 

• to  difordine3  era  vna  Congrcgatione  de’  Princir 

• pali  foggetti  di  quello  Stato,ma  con  p~co  felice 
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TAL  Segno  dì  federatela  c giuntata 
perfidia  de ’ maligni  > che  de  t facrofanù 
Tribunati  gretti  perficure^a  degli  buo 
mini  buoni)  e per  punire  i misfatti  de'  ri- 
baldi) perpetuamente  fi  feruono  in  per  fi - 
guitartiO*  affliggere  le  perfine  da  bene , Difirdine ytbe 
infinitamente  trauaglia  l’animo  difua  Maeftàjlqualc  in 
modo  alcuno  non  pub  tollerare , che  per  la  malignità  di  gen 
te  tanto  inìqua  i fin  tifimi  Tribunali  di  quello  Stato  a 
buoni  dtuengano  odio  filande  Apolla  per far  C ultimo  sfit- 
to diveder  ) fi  C ingegno  bumano  a tanto  'veleno  fipeuu 
trouare  ilfuo  vero  antidot  evolti  me  fi fino fece feelta  de * 
~ migliori  Volitici)  de’ più  accapatiFilofifi»  e de  più  Filma- 
tiJ oggetti  nella  prudenza  , chabbia  lo  Stato  di  V ama  fi , 
i quali  fece  rinchiudere  in  quel t appartamento , che  Fìì 
allato  alla  fimofa  'Biblioteca  Delfica  y e Firettamentt 
tornando  laro  , che  in  modo  alcuno  non  *vf afferò  da  quel 
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luogo  yfin  tanto , che  co * debbiti  medicamenti  ben  faldata 
non  hauejfero piaga  tanto  rvcrmioofit.  E tutto  che  a'  Ver- 
tuo  fi  di  Varnafo  pare(fe , che  firnil  nego  t io  in  poche  bore  fi 
foffe  potuto  terminare^  que ’ Signori  no  dimeno  non  prima , 
che  dopò  otto  me  fi forniti  hanno  aperte  le  porte , e fatto  in- 
fiamma di  ejfere  arr.  me  [fi  alt  vdicmma  di  Apollo  3 al  quale 
differoycbe  dopò  t e fi ere  per  così  lungo  tempo fiati  raccbiufi 
in  quelle  fia^e3  nelle  quali  con  diligemmo  tfquifita  haueua - 
no  ejfaminati  mille par  eri , e maturamente  ventilìati  infi 
nifi  ripieghi ,cbc però  non  baueano  faputo , ne  potuto 
trouar  rimedio  alcuno  obbediente  perfeue - 
rumente  cafligar  le  falfc  accufe  >fcn- 
• ; . 5^4  incorrer  nel  fuo  dtfordint 

grauifpmo  di  fpauen- 
farle  ve-  " 
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marco  brvto  chiede  a lvtio 

Bruto,  che  voglia  inoltrargli  le  perfezioni,  c* 
hebbe  la  Congiura , ch’egli  felicemente  confu- 
tò contro  i.  Tarquini , e le  impeifetrioni  della 
fua,chc  tanto  meramente  efleguì  contra  Ce- 
fare , c da  lui  riceue  la  foddisfattione , che  defi- 
dera . 

i iaCGVAGLIO  XXX. 

ARCO  Bruto  , ebe  tn  quella  Corte  cU 
^ Parnafo , perche  felicemente  non  li  riufà 
(j  jVwi  ' quel  fitto  importati  fimo,  ch’egli  intra- 
Ì trefe  di  ricouerar , con  t rvccìfone  del  Ti- 

ranno Cefare , la  perduta  Libertà  Roma- 
na, nstue  in  perpetuo  trauaghof altro  giorno fu  a ritrouar 
Lutto  Bruto ,tl quale  Erettamente pregò, che  "Voleffe  far- 
Itpalefe per  qual cagione  amenduefpinti  dallo  (lòfio  genc- 
tofopen fiere  di  ripor  la  Patria  in  Libertà , nell’ effetto  poi 
tanto  fi  (fero  flati  dijfimili , foggiungendoli  di  più , che  in 
luogo  di  grandi  [firn  a con folat  ione  gli  farebbe flato  ilueni- 
re  in  cognitione  dell' eccellenti  c hebbe  la  fua  Congiura, e 
de  mancamenti , che  fi  poteuano  notare  in  quella,  eh’ egli 
ordì  contro  Cefare.  Il  Menante, che  per  fua  fortuna  gran- 
de fi  trouoprefente  a queflo  quefito,fa  certa  fede  ad  ogni 
mno , che  al  fuo  confànguineo  cofì rtfpofe  Lutto  Bruto  , 
per  acqui  fi  arda  i fatti grandi  buona fama,  non  batta  , 
dMano,  l'bauer  buona  mtentione , ma fa  btfogno , ch’ella 
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fa  accompagnata  da  giudicio  , efappi , che  nel  purgar 
[ Imperlo  Romano  da'  mali  bumori  della  Tirrauide,  da 
quali  [opra  modo  lo  nuedeua  opprejfo,  felicemente  imitai 
C arte , che  i "Valenti  Medici  vfano  per  far  ritornar  la  buo- 
na fallite  in  -un  corpo  opprejfo  da  febbre  mahgna:conf de- 
rat tori  e y che  quando fjf e fiata  bauuta  da  te,  non  folo  non 
battere Fìi  commejft  l’error grauiffimo , che  non  meno  a te, 
che  alla  nofira  'Patria  cagionò  mali  immenfi,  ma  faciU 
mete  battere  Ut fatto  acqmfio  di  quella  gloriale  ha  refo  me 
immortale . Sappi  dunque  ,che  aU’hora>cbe  io  feci  riflu- 
itone di  ripor  la  Liberti  nella  'Patria  noHra.eJfatijf  ma- 
mente  confiderai  prima  il  corpo  dello  Stato  Romano  infer- 
mo , la  quantità,  e qualità  degli  bumori , che  l'aggr  a uo- 
vo nel  male  della  fcruittt,  O*  a gufa  di  fugace  Medico  pri 
ma  con  gli  fetroppi  delle  male foddisf anioni,  che  ogni  gior- 
no contro  i Tarquinifemtnaua  ne /Popolo  'Romano  anda- 
na preparando  le  materie  peccanti , e cuocendogli  bumori 
erudiy  e fu  mia  grandtjfimx  felicità  il  cafot  che  facce  dette 
dell  infoienti  commejft  coir  a Lunetta}  perciò  che  la  afre 
nata  libidine  del  Tiranno  T arquinio , a quel  termine  dì 
odiose  di  dfperatione  rtdujfe  il  Popolo  'Romano > ch’io  fent 
pre  haueua  de ft derato }ondc  dal'C'vrina  de’ perpetui  richid 
mi  delia  plebe  tcono fendo  io  le  materie  della  malafoddtf- 
f anione  eccellentemente  efier  preparate , con  due  fole  on- 
de di  feiroppo  rofato fllutiuo  della  rifolutione , che  feppì 
fare  di  mofirarmi  capo  al  Popolo  ‘Romano già  arrabbiato > 
con  tolleranza  delle  forze  della  Repuhhca  inferma  ,fen- 
Z<t  dolor  alcuno  eli  oca  foni  ,ò  alter  ation  di  ìumulttfi  eua- 
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citarono  i peffimibumort  della  Tirannide  invece  della 
quale  nella  Patria  noflra  comune  entrò  lafalute  della  Li 
berti.  Ma  tu , ('Marco ) a niun  di  quelli  tanto  importan- 
ti particolari  .che  ti  bo  detti , bauetti  la  debita  confiderà - 
tione . Perche  con  poco  faggia  nfolutione  efiendofì  tutto 
dato  in  preda  al  zelo  di  ricouerar  la  libertà  perdutaci  mo 
do  in  te  fi  offufcò  il prudere  lume  delhntelletto^be  tifecc 
traboccare  in  <vna  più  crude  l feruitù >e  ciò  all  bora  accad- 
de, che  con  l'immatura  rifolutionct  che  contro  Ce  far  e efe- 
guitti  nella  curia, ad' inferma  Libertà  Romana  de  fida  po 
tcntijfima  medicina  compotta  di  coloqmntida , di  antimo- 
nio, e di  altri  ingredienti  <■ violenti  , con  la  quale  bauendo 
evoluto  euacudre  bumorì  crudi , in  infinito  alter  atti  quel 
malerbe  prima  bauendo  operato  la  tua  ruina » e quella  de' 
tuoi  compagni , cagionò  alla fine  la  tanto  famofa  infermità 
della  lagrimeuolprofcrittione , che  affatto  njccife  la  pre- 
ttantiffima  libertà  Romana  3 e cofi  njero , come  trito  è il 
prouerbio,cbe  le  congiure  fi  fanno , non  per  curiofità  di  mu 
tar faccia  di  Principe, ma  per  l'importante  interefie  di  can 
giar  la  T ir  annidi,  nella  Libertà  >e  però  in  negotto  di  tanto 
ri/ieuo  fa  bt fogno  raffrenar  fe  tteffo  nella  carità  della  pà- 
tria, nell  amor  della  Libertà , nel  odio , che  fi  porta  alpub - 
bheo  T iranno , e tra  le  altre  confiderationi , che  in  negotio 
tanto  importante  fi  deono  bauere , la  più  principale  è , con 
tjfata  diligenza  confi  derare  i meT&i , co'  quali  il  Tiranno 
ha  occupatala  libertà  di'vna  Repubblica  >i  quali  men- 
tre 'Z'iuono  nel <vigor  loro , non  Qt ladino  innamorato  del 
ben  della  fùaVatrta  , ma  crudeli  fimo  nimico  è colui  , 
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che  machia  and)  contro  la  Vita  del  T iranno,  a fimi  Citta- 
dini è cagione  di  più  crucici fcrttuu,  alla  Patria  difcanda- 
li  molto  maggiori . I T àrquint  con  l'djfettione , che  con  v j- 
riartifìcjj  fi  lune  u ano  ac  qui  fiata  del  Popolo  Romano  , fi 
mant attuano  nell' rvfùrpata  T iraunidc , laqua  le  Mentre 
con  le  crudeltadi , con  le  libidini,  e con  le  loro  auarttie  heb- 
bero  perduta , affatto  mancò  il  fondamento  della  lor  gran- 
dezza , e però  il  ripor  d’antica  Libertà  nella  Patria  a me 
non  fu  cofa  diffìcile . Perciocbe  con  la  mia  Congiura  non 
Cacciai  io  i T arquint  di  Roma,  ma  all'bora,cb‘ejJt per  Codio 
pubblico  precipitavano  ^dicdi  loro  la  pinta. Ma  non  già  cosi 
face  ili  tu , perche  chiara  cofa  è che  Cefare  col  fauor gran- 
di filmo, cìd  egli  baueua  delfuo  efièrcito,dt l quale  tant’anni 
era  flato  capo, con  f ajfettion  mir  abile, che  con  lafuaprofu- 
fe  liberalità  baueua Japuto  acquifiarfi del  Popolo  Roma- 
no,baueua  occupata  la  pubblica  libertà, e mentre pojfeden 
do  egli  que’due  tanto  potenti  mezzi  ? njccideff  t, altro  non 
operafli,cbe  cangiar  Cefare, che  folo  con  la  Clemeza  di  be- 
neficare ogni  rno  fìudiaua  di  afiicurarfiin  Stato  fin  Augu 
fio, che  bauendo  "veduto  l infelice  fine, che  con  t "vfar  l indui 
genoma  del  perdono fanno  i T irannt,per ficuramente  perpe- 
tuar fi  ncljuo  dominio, firada  più ficura  fhrnò  feruirfl  del- 
la crudeltà  di  quella  gran  profcrittione,cbe  fola  cagionò  , 
ch’egli  dopò  l’hauer  per  così  lungo  tempo  felicemente  re - 
gnato , come  cofa  bereditaria  quietamele  potette  trafmet - 
ter  C Imperio  Romano  nella  per  fona  di  T iberio , 
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MARCO  CATONE  CON  INFINITA 
difplicenza  de' Principiai  motto,  'Pugna  prò  Pa- 
tria, Scritto  nell’architraue  della  porta  della  fna 
cala  hauendo  aggiunta  la  parola  Libera, da  Apol- 
lo è comandato  à leuarla. 

RAGGUAGLIO  XXXI . 

, <*  • - 1 * * ■ * fi'  . i v • / *'  / » 

'Ao  i,  l primo  giorno , che  Marco  fifó- 
ne ,Samo  Grande  in  quella  Corte  fabbri- 
co la  fna  cafa  in  Parnafo , neW  Architraue 
della  porta  a Lettere  d'Oro fece  intagliar 
quelle  tanto  famofe  parole , Pugna  prò 
Vàtrh, adequali  pichi  giorni  fono  fece  aggiungere.  Libe- 
ra; di  che  accorto fi  i Principi,  grandi  fimi  richiami  hanno 
fatto  auanti  la  Maefìàdi  Apollo proteflando fi, ebe  fe  quel- 
la parola  tanto  feditiofa , e la  quale poteua  porre  il  Mondo 
tutto  in  combustone,  non  fi  cancellaua  da  quel! Architra- 
ve,euidente  perìcolo  fi correua  di  follcuare  in  Parnafo  mali  ' 
grandine  fecero  dtp  tù  gagliarda  infiamma, che  Catone  pri- 
mo in  flit  utorc  di  quella  mala  rafga  d'buomwi,i  quali  per 
moflr arf  alla  "Vii  P lebe  amatori  della  'verità, fopra  legni 
ti  esercitano  'vna  impertinente  Libertà, &•  <vna  deuotct 
fuperbia , per  correttane , e fpauento  degli  altri  feuera- 
mente  fojfe  punto  . Incontanente  da  Apollo  fu  fatto 
chiamar  Catone , col  quale  acremente  fi  dolfe , che  con 
l mnouatione  di  quella  parola  gtufltffima  occafone  ha - 
uejfedata  a Principi  diquerelarft  di  lui,  e di  far  rumo- 
ri. 


DI  PARNASO. 

*•  rmrnuUmiau  rifpofi  Calme, degl,  Uomini  Uni 
per  quii  (veglia  mm  aceti  dc’Vnmipincm  dou  turno  fp a- 
ucnurji  dtfire.e  dir  quello,chtficot>ucn'ma  loro , e che  io. 
io  dettaua  U cofcìcn%a,checofi  grandemente  crudele , e fi 
In  degna  di  I, uomo  ignorante  , ò maligno  era  con  fintene 
filo fpep lofi  nelle  parole,  ingannargli  /mommi /empiici;  e 
che  fiamma  impietà  gli  pareua, che fojfeconquelle fieparo 
le.  Pugna  prò  Patria,  dare  ad  intendere  al -volgo  igne, 
tante,  che  tome  cofifia propria  (anco  coi/angue,  e con  le 
fitohadtjeglt  era  1 obbligato  difender  quella  controuer/ta, 
nell  aqua  le  egli  non  haueuapur  minimo  intere (S 'e.  che  però 
la  parola,  L ib  zv^nectjfartjffìma  eraper  dichiaratone  del 
prfettofignificat o della  fìntela , pereto  che  così  come 
/cioccherà grande  farebbe  fiata  quella  di  colui . che  fi 
[offe  addogata  la  lue  di  quella  cafajoue  egltflaua  a pigio - 
nevosi  quella  fola  patria  .anco  co  denti, non  che  con  le  ma - 
ni.  e fino  all'efiufione  dell'ultima  goccia  diftngue  merita - 
uà  di  efier  diffefa, nella  quale  altri  come  padrone  com  ada- 
tta. non  quella  doue  comefchiauofi  obbediua  . Alle  parole 
di  Catone  rifpofe  apollo , ebegraue  era  l'errore,  ch'egli  pi - 
ghaua, perche  non  filo  brutta  ignoranza,  ma  fommafedi - 
tione  era  il  voler  dire  .che  i Principi  all'bora.cbe  da  gl'ini 
mici  erano  affali  ti , non  batte  (fero  autorità  da  poter forca- 
re i Popoli  loro  ad  armar  fi  .per  difendere  la  Patria  com- 
mune  * Replicò  all' bora  Catone,  ch'egli  non  negaua.che  i 
Principi  non  bauejfero  firn  il' autor  iti.  ma  che  ben  dictua. 
che  ne potenza , nè  Violenta  alcuna  fitrouaua . chauefie 
fotnto  forcar  rvnbttomo  .che  contro  la  [ua  'volontà  im~ 
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pugnava  le  armi  a tirar  diritto,/  che  la  prima  archibugi* 
ta  non  Spara]] e più  ver  fogli  amici, che  contro  i nemici.  *A 
queSle  cofe  rifpofe  Apollo , che  anco  C autorità  di  forcar 
*vn  foldato  a tirar  giu  fio, a cor aggiofa  mente  menar  le 
mani , haueuano  i Principi , ma  però  folo  i buoni , i quali 
con  la  liberalità , con  la  fcuifcerata  carità  mo firata  in  vn 
ottimo  governo,  violentavano  i /additi  loro  conia  Slejfa 
bravura  di  un  cuor  intrepido  a dtffender  lo  Stato  delPrin 
cipe , che  faceuano  il  privato  patrimonio  loro , t che  folo  l 
Principi  auari,e  fitibon di  del /angue  de’  loro  Vajfalh  in  tei 
to  Vtile  alcuno  non  fentiuano  da  que ’ Soldati, che  violen- 
tavano ad  andar  alla  guerra, che  liprouauano  crudeli  fimi 
nemici,  f he  però  li  comandava,  che  quanto  prima  dall’ ar- 
chitrave cancella  jfc  la  parola  aggiunta  alla  fenten^a , la 
quale  non  folo  per  le  cofe, che  batteva  dette , era  fvperflua, 
ma  par  che  quando  anco  fofje  Slato  altramente , i galanti 
huomini  ve  la  intendevano , tutto  che  ella  non  Vi  fi  ve - 
de ffe  fcritta , non  eflendo  bene , che  l vd popolaccio 
fojfe  u entità  in  cogm  tiene  del  grandi  fimo f- 

creto  che  a gli  huomini  liberi  folo  quel-  A 

V v la  era  patria, deve  e fi  erano  na - 

: ^ tiya fruir  que  Ila, dotte  go- 
devano miglior  ’VlMV.v'l, 

commodt-»  / - 

• • --t - tadi . vji\«£ÌA  • - •'  ' 
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SOCRATE  LA  MATTINA  NEL  SVO 
letto  cflìendo  flato  ricrouato  morto , Apollo  ef- 
fatriflì ma  diligenza  vfa , per  venire  in  cognitio- 
ne  della  vera  wgione  di  morte  tanto  rcpencù 
ca_«* 

RAGGV  AGLIO  XXXIL 

VESTA  mirtina  il  gran  Socrate, che  bier 
fera  fi  corico  fino , mòrto  è (lato  ritrouato 
nel (ito  letto , e perciocbe  il  cadati  ero  tutto 
era  enfiato, pili  che  molto, da  ogni  vno  fi  è 
fiorettato  di machinationi  dt  w tieni, e 
gravemente  ne  fino  fiati  incolpati  i Peripatetici  atroci  ne- 
mici della  Setta  Socratica^  tanto  maggtormente,che  fi fia 
/la  ogni  r vno  /* arme  njergognofitjfima  de  veleni  efier  mol- 
to familiare  ad  Ariflotile,  ‘Principe  di  così  gran  Setta.  La 
Tlejja  mattina  la  famiglia  tutta  di  Socrate  fu  carcerata  , 
dalla  quale  altro  non  fi potette  cauare,  eccetto , che  alcuni 
giorni  prima  Socrate  fu r veduto  tutto  travagliato , e che 
enoflrado  difentire  intimi  dolori  dt animo, fipeJfogrtdaua(ò 
Mondo  corrottolo  Secolo  depravato,  o infeliafjìmo genere 
Piumano.  Apollo,cbe  flraordinano  dolore  ha  f entità  della 
perdita  di  co  fi  gran  Fìlofofo,comado,che  con  ogni  fquifita 
diligeva f iffc  aperto  ilcadauero,e  veduto  fc  le  vi  fiere  da- 
uano  indillo  alcuno  di  Veleno, ilche  fattole  interroga  tutte 
furono  ritrovate  aperte.Onde  chiaramente  fi  conobbe, che 
Socrate  per  le  cofaccie  infinite,  e grandemente fcompofie% 
->  i •Centuria  Seconda-  M che 
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che  era  flato  /orzato  'vedere  tn  qucfla  tanto  dtprau  atre 
ttà,per  batter  pigliato  fouercbio  tento  difcandali^ra  fia- 
to forzato  crepare . Nobilijfitne  ejfìquie fono  fiate [atte  a 
coti  grandi buomo>*  Marco  Tullio  Cicerone  (ajfett ionati f- 
jìmo  della  Setta  Socraticajcon  Vna  elaboratijfimo  Or  ado- 
ne in  infinito  bauendo  lodata  la  menta  delia  dottrina 3e  U 
bontà  de * co  fiumi  di  tanta  FdoJbfo}con  molta  abbondanza 
di  lagrime pianfie  la  dura  calamità  de'fecoli  prefenti , nc 
quali  con  fttientà grande  efjendo  proibitoti  poter 
ratirtz^are  >Cri  Galani  buo mini  ogni  bora, 
•vedendo  cofe  mentenobjfimc  di  effer 
. flrombettate  t erano  forzati 
y •*  *v edere , tacere  3 e 

V'O.r.  ' .Vi'. 
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1 PRINCIPI  HEREDITARII 

'Refidenti  in  Parnafo  appretto  Apollo  fanno  ga- 
gliarda inftanza,  che  Tiberio  Imperatore  fia  le- 
gato dalla  lor  Clatte,  e poftoin  quella  de  Tiran- 
ni, & egliauanti  fua  Maeftà  vitroriofamcnte  di- 
fende la  caufa  . 
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]lle  cinquecento. .e  più  anni  fono  già  paffuti) 
■da  che  il  fucctfiore  di  AuguUo  T tbtrto  / m 
peradore  ejfcndo flato  ammcffo  in  Varxa- 
fo  3 honorattfjìmo  luogo  hebbi  tra  gli  altri 
Principi  legnimi hereditarij , dotte 
con  tanta gloria  fplendore  del  fuo  nome  e fempre  •viuit- 
to}che  appreffo  i maggiori  Potentati  di  Parnafo  perpetua- 
mente è flato  in  concetto  di  effere  tl  Principe  della  pruden 
il  'vero  ritratto  della  'Vigilanza,  l'Oracolo,  non  che  tl 
(fonftgliere  di  tutti  que  Principi  3che  per  la  mani  hanno 
f importanti JJìmo  negotio  di  fiabtlir  'violente gouerno  di 
*vna  fìraordinaria  feuerità , non  fo!o  rvna  nuoua  Tiran- 
nide ma  la  Signoria  di  ogni  Stato nuouamente  conqui fla- 
to . Perciò  che  quantunque  da  ogni  <vno  fi  dee  concedere 
Cefare  il  Dittatore  tfier  fiato  quello  yche  i primi  fonda- 
menti gettò  del  ‘Vafto  edificio  dell*  fmperio  Romano^  che 
i/lugu  fio  fino  al  cornicione  della  fua  maggior  altezza  al- 
"Zaffi  poi  le  mura , non  però  fi  dee  negare  3 che  Tiberio  al- 
iti. 2 flora 
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Thordyche  felicemente  bruendolo  trafmeffo  alfuoproneptr- 
te  C alligo  la, lo  fece  bere  dii  arto  nel /angue  de'  Giulij , e de 
Qlaudfcon  l infinita  ftta fagocita  non  lo  (iabilifft,e  li  dej- 
fe  compitiffmaperfettione,att:one per  certo  grande ,e  filo 
degna  di  quel  Tiberio, che  con  tanta  eccellenza  fapendo  ri - 
cuoprire  le  prillate  puffi  ontano  ho  Eccellete  Dottore  fi fece 
conofcere  neh' arte  fìnijfuna  di  faper  tfeoprire  i pii*  occulti- 
peftert  altrui  co'  quali  artifìci}  fi  può  (liriche  col  tetto  ricuo - 
pnJfelabcUtffima  fabbrica  della  Monarchia  Romana. Co- 
tto così  grande  lm per  udore  dunque,  alcuni  giorni fono, fì: 
fcuoprì  Vita  potente  congiura, molto  tempo  prima  da'  rnag 
glori  Principi  di  quefìa  Corte  orditali  catrami  quali  appi  è f 
fo  fua  Mae  fa  l'accuf areno  di  Tiranno, come  quello, che  in 
pregtudicio  deghberedi  di  Augufìo,con  peffìme  arti  haue 
ua  occupato  t ffmpcrio , ilquale  di  (fero,  che  per  lo  [patio  di 
•venti due  anni  con  vna  inaudita ,e  barbara  crudeltà  haue- 
uagouernatoffempre  ejfendofì  mo  firato  implacabil  nemi- 
co della  Nobiltà  i Rapace  rverfo  ifacoltofì  i Sanguinar  io» 
to'  [oggetti  di  gran  •valore  ingrato  rverfo  quei  yebe 

fedelmente  Thaueuano  feruitOy^ aggrauo  così  brutta  ac- 
cufa  iltefimomo  importdnjfirno  di  Cornelio  Tacito,ilqua 
le  in  quella  Corte  in  ogni  fuo  affare  cfìendof  fempre  fat- 
to conofcere  [opra  modo  cir colpetto , contro  Tiberio  non- 
dimeno dalla  'violente  paffione  dell'odio  rtant  oltre fì la- 
few  tirare , che  à fua  Mae  sì  à fece  piena  fede , ebe  fotte* 
l'atroce goue^rno  di  quel  molìro  di  Natura  Nobilitas. 
?add!c  epes  ,omi(E3  geftiqJC  honores  prò  crimine,  8c 
Hiftoiie.  viciutcs  ccrtillimum  exitium. . Mirabile  alte - 

valle» 
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fittoti  di  Animo  cagionò  quefta  accufa  appreso  fu  a £VUr 
flà  3 e liberamente  dijfk*  e fere  Stato  error  grande , nel- 
! • tbonorafa  elafe  de'  Principi  legittimi  3 baite*  poSlo  così 
crude/ Tiranno i e nello  fejfo  infrante  comandò  , chea 
Tiberio fjfi  fatto  precetto  3 che  l giorno feguente  dottef- 
fe  comparir  nella  Curia  per  difendali  da  quella  accu- 
fa . jll'hora  nella  memoria  di  ogni  njno  f rinouellò 
T infelice  con  di  non  de’  Principi,  quando  foto  3 O4  ab- 
bandonato da  tutti  t fuoi  amoreuoh , fu  ceduto  Tibe- 
rio •vfeir  di  cafa^ per  costituir [t  auanti  i Gradui , liquor 
le  ancor  che  quella  dferùor.e  chiaro  indicto  Siimaffe  del- 
la fu  a condannatone , con  animo  nondimeno  intrepido 
' intrò  nella  furia  3 doue -,  tutto  che  da  fua  Mae  flà,  a 
da  tutto  UVertuofo  Senato  con  ftueri  fguardi , e con 
minacciatoli  getti  fojfericeuuto  , egli  nondimeno  » an- 
jy  alt  bora  parue , che  più  fi  fdceJfì  ardito  y t in  lui 
crefcejfe  la  grandezza  dell’animo , che  i fuoi  perico- 
li più  'vedtua  farfi  maggiori  , comandato  poiché  ai 
ogni  'V  no  fu  il  flentio  , il  Fi  fai  Egidio  Bofjio  m 
faccia  dt  Tiberio  ie(fe  la  crude  l'  accu/k  , Gr*  appref- 
fo  a Tiberio  fu  comandato  ; che  cominciale  la  fua 
difefa  3 ond’eglt  coft  dtffe , Due  ( Sire  de  Letterati  ) 
fono  gli  eccefjì  , de’  quali  da  miei  maltuoli  'vengo 
. accufito « Clx  con  male  arti  io  batbia  occupato  l Im- 
perio Romano  , e chp  con  crudeltà  grande  3*elfercita. 
ta  contro  la  Smobilia  , & altri  [oggetti  di  molto  meri- 
to 3 e qran  •valore  3 tolhabbtagouernato.  il pumo  ca- 
po affatto  è falfo , perche  cornea  me  può  ejfere  oppi  Fio  3 
Centuria  Seconda.  M 5 thè 
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che  con  le  fraudi  io  babbitt  occupato  l'imperio  Romano^nel 
te  fi  amento  di  Augufìo  ejfendo  toriato  firitto  bere  de},  -ve- 
ro conJeJfi)Che  Auguflo  Agrippa  Pofihumo  baueffe  fuo  ni- 
pote , e Germanico  a lui  congiunto  difangue  y ma  fa  bi - 
fogno  confìderare»cbe  non fu  Auguflo  Principe  così  fiioc - 
co»  che  nell' importantijfimo fatto  di  lafiiar  dopo  fe  rvn  be- 
re de  , che  in  così  grande  Imperio  douejfe  [ucce der gli , da 
qual  fi  svoglia  fagacc , e fraudolente  ingegno  giammai, 
baueffe  potuto  ejfere  ingannato . Ben  fi  dee  credere , che 
d fuoi  nipoti  bauendo  egli  prepoflome , a lui  non  pun- 
to congiunto  di  f angue  > alta  cagione » importanti  fimo* 
rifpetto  Cmduceffe  a ciò  fare , e tutto  che  in  quella  occa - 
fìone  con  mia  molta  lode  poti  fft  raccontarci  Vertuofì arte- 
fici^» cbevfai  per  acqui  fi  armi  Cajfettionc , eia  buon  a. 
•volontà  di  quel  grandijfimo  Principe , quello  filo  non-' 
dimeno  mi  piace  di  ricordare  in  queflo  luogo  y che fe  Au- 
guro nt  foggttti  del  fuo  fangue  quelle  quali  adì  baueffe 
trouate » le  quali  neceffarie  conoficeua  in  quel figzetto , che 
efferdoueua  fuo  berede  3 delle  quali  io  ifquifitiffima  dili- 
genza <vfai  di  moflrarmt  apieno  dottato,  nel' amor c,  che 
dice  T acito y che  Auguflo  portò  a mia  madie»  ne  le lu- 
fingbedtlei»  nè  gli  artificij  miei  » ancorché  fihifiìmt 
giammai fartbbono  Siati  fu  fidenti , perindur  quel  faga- 
ciffìmo  Principe  a fare  attione  tanto  crudele , di pnuare  i 
fuoi  nip^t,  per  lafiiar  fi  ’vnberede  (franco  . Ma  in  que- 
flo luogo , & in  quefla  occafione  migioua  di  fare  ad  ogni 
rvnopalefi  quella  mia  attione  » dalla  quale  io  fi  mpre  ho 
ricono  fiuto  l'acqui  fio  dell' Imperio  Romano  » come  quel- 
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lacche  fino  r violento  Augnilo  a fuifceratamente  dm  armi. 
E noto  ad  ogni  vino , che  dopo  la  morte  di  Marco  Agrip - 
pa^Auguflo  mi  diede  Giuli  a fu  a Figliuola  per  moglie 
tanto  pale  fé  a tutti , quale  quella  gran  Prtncipeffa  mi 
riufcijfe per  le  mani , onde  'vihpefo  dalla  fuperbia  3 e dal- 
la Ljciuia  di  quella  donna  impudica  pejf  inamente  've- 
dendomi offefo  nelt  bonore , per  mia  grandiffimatffalta- 
tione feppi  feruirmi  dt  quella  medefima  occ  afone, che  per 
mandare  in  vltimo  precipitio  tutte  quelle  fperan^e  della 
mia  buona  fortuna , le  quali  io  •xiedeua  molto  bene  inca- 
rniate 9 mi  fi  trapofene'  piedi . Perche  confiderando  , 
che  fe  io  ( come  il  zelo  dell  bonor  del  Mondo  mi  •violenta - 
uajcon  la  morte  dt  mia  moglie  •vendicaua  l'ingiuria  gra- 
uiffima , ch'ella  mi  faceua , il  poco  rifpetto , ebauerei 
moSìrato  diportare  al [angue  di  Auguflo , batterebbe po  • 
tufo  alienarlo  dame  t e farlo  nfoluere  ad  abbandonare 
que* buoni  pen fieri , ch'egli  haueua  di  e jf aitar  la  perfona 
mia . E tra  me  lungo  tempo  diforrendo  la  differenza 
grande  ycbeètra  l'ingiuria^  che  da  •vna  moglie  di  f prò - 
portionata  grandezza  al  marito  fi  riceue } da  quella  che 
altrui  rvien  fatta  da  •vna  >vguale , feppi fari' ac er biffi, 
ma  rifluirne  di  prepor  la  gloria , che  iacquìSlo  deli  Im- 
perio Romano  mi  hauertbbc  apportata , alla  uergogna  di 
quelle  pubbliche^  vergognofe  coma  , che  mi  faceua  Giu- 
li* • Fin  qui  col  ragionamento  della  fua  difefa  era  giunto 
Uberto , quando  nella  Curia  fu  •vdita  v na  •voce  molto 
grande  Jaquale  tre  •volte  replico , Ah  traditore . Tubetto 
Slimando , che  così  importante  ingiuria  foffe  detta  a lui  , 

M 4 appref- 
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ópprejjo  fua  Maettà  fi  protetto , che  quello  / macco 
fatto  all'auguttijjtmo  luogo  eh  qu  ella,  Curia  } non  a lui. 
Apollo  per  lo  poco  rispetto  , che  conobbe  ejferglt  portato  d<t 
quel  temerario  ^ comandò , che  con  ogni  ejfatta  diligenza* 
} offe  trottato , e catturata,  il  che  incontanente  fucjfegù't- 
to , e fi  conobbe , che  quella  temerità  fu  comm' (fa  da  fal- 
camo Conte  della  Marcia , famofjfmo  Principe  del  glo- 
rio fo  f angue  di  Francia  Apollo  nondimeno  preponendo  t- 
tngtuna  fatta  a lui,  alla  grandezza  della  profapia  di  quel 
"Principe , comandò , che  fojfe  condotto  nelle  carceri . Al - 
Thora  tl  Conte  pubicamente  fi  protetto , che  nè  per  ingiu- 
riar fua  Maejià , ò l’imperador  T tberto , cghhaueua  det- 
te quelle  parole  , ma  per  isfogare  Tjn  grandfjìmo  affare 
no , che  nel  fuo  cuore  teneua  rincbiufo , non  Tiberio  , 
nè  altri , mafe  ttejfohaueua  chiamato  traditore . Per- 
che althor a , ch'egli  diuenne  marito  dell  impudica  Rei-^ 
na  Giouanna,  contro  lei,  che'l  nobilijfimo  Regno  di 
"Napoli  gli  haueua  dato  in  dote , fctoccamente  battendo 
« voluto  procedere  , come  fe  ella  fojfe  Fiata  Tina  gen- 
tildonna priuata , per  li  feueri  termini , che  pagamen- 
te usò  contro  lei , con  fua  mer gogna  infinita  perdette 
la  moglie  , il  Regno , e per  confequen^a  la  riputai  ione  , 
pieno  di  confufione  fu  forato  fuggir/i  di  C\apolt>  , e 
• vino  andare  a fepelhrfi  in  Tjn  Monatterio  di  Mo- 
naci in  Francia  , doue  morì  poi  di  mera  rabbia  , 
e che  la  molta  fagacità  di  Tiberio  , Tifata  incafo  fi. 
mi  le  9 l'haueua  fatto  accorto  , che  hor  maggiore  glè 
batterebbe  arrecato  uiuere  in  Napoli  Re  Cornuto , che 
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honorato  privato  in  Francia . A quel nobd Francefe  con- 
dono ali' bora  Apollo  tl diflurbo , chaueua  dato , a Ti- 
berio comando , che  fcguitaffc  la  fua  difefa , il  quale  co- 
fi  dtffe . E perciocbe  la  foutrcbia  tollerane  della  "verga, 
gnoja  'vita,  che  teneva  mia  moglie  in  Roma  , appreso  tl 
Senato,  & il  Popolo  Romano , fetida  fallo  alcuno  batte- 
rebbe inuilta,  e difprezgg&bile  re  fa  la  pei  fona  mia,  cofa  , 
che  ad  <vn  foggetto  mio  pan , che  con  la  fperan^a  •viueua 
di  quella  grandezza , che  acquili  ai  poi , non  punto  minor 
danno  batterebbe  apportato  dal  refentimento , cbautjfì 
fatto  per  'vendicar mi, tra  t due  tanto pericolof  eflremi  , 
pigliai  quel partito  di  me%$p , che  nelle  dubiofe  rifolutio - 
nt , altri fuol fempre  apportar  felicità , di  modo , che  per 
non  trovarmi  prefente  a quell'ingiuria , che  io  non  poteva 
nè  •vendicare,  nè  tollt rare , allontanandomi  da  Roma 
fatto  colore  di  defìdeno  di  otto , andai  ad  afcondermi  in 
Rbodtr  Jgue/la  mia  modeflia,  quefio  gjan  ri fp etto,  che 
v fot'  portare  *b  [angue  di  Auguflo , fu  la  'vera , e più 
principal cagione , che , non  folol'tnduffe  ad  amarmi , ma 
che  Erettamente  t obbligò  a far  meco  quella  grandimo- 
Eratione  di  Eraordinaria  dilettione , che  dopo  la  morte 
fua  •vide  il  Mondo . Perche  quel  Principe  altrettanto  fa- 
gace,comeglortofo , moffo  à pietà  della  condition  mia  tan- 
te "vihpefa , e dell'infame  •vita  di  fua  Figliuola  fopra  mo- 
do E om acato , quella  ngoroft  dimoEratione  fece  contro 
lei  y che  per  norma  dee  feruir  ad  ogni  faggio  Princi- 
pe come  proceder  deono  con  le  Figliuole  loro  impudiche  * 
Se  poi  tanta  pattenza,  feti  r tf petto  % la  <veneratione  > 
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tefquifità  •vbbidietiTj , e tanti  altri»  ertuo fi  artifici,  eie 
per  far  innamorare  Augnilo  di  me  continuamente  fefpi 
H.>fare  y fieno  maniere  »itiofe , e ( come  à voflra  M deità 
hanno  rapprefentato gl inimici  miei)  inganni fraudolenti 
lafcio  y che  lo  dicano  quei , che  deano  giudicare  la  mia  ri- 
puta t ione . Vengo  bora  al  fecondo  capo  dell accufa , è ne- 
ra , cenfe (fio  y la  crudeltà  da  me  n.Jata  contro  la  Nobil- 
tà Romana , e •verijfime  dieoefier  le  parole  tutte , ebe 
contro  di  me  ha  dette  T acito , ma  folo  de  fiderò  y che  quel- 
la dtfferet  %a  fi faccia  tra  la  crudeltà , che  rvfa  rvn  Prin- 
cipe nuouo  y e quelle  che r vengono  ejfercitate  da  unantl - 
co}&  bere  ditario , che  fi  deue  j perche f r per  mitio  di  ani «■ 
mo  fiero , fìtibondo  del  f angue  humano  ,fe  per  bell  ialiti 
di  capriciofa  immanità , ad  alcuno  batterò  fatta  toglier 
la  r vita  , da  bora , comefe  io  tip  tir  rude , (t)  abbietto  ple- 
beo fojfi  di  quello  Stato  y mi  fottopor.go  al  rigore  della 
legge  Come  Ita  i ma  fe  per  mera  neccfiità  di  Stato  farò 
incrudelito-contro  il  fan gu e di  Augnilo  > contro  i Sena- 
tori grandi  y contro  i Capitani  di  flraordinanomalore  , 
tt)  in  fiamma  confo  la  Hcjfa  rvirtù , priego  ogni  njna  a 
con  fiderare  la  neceffitày  chet  Principi  nuout  hanno  di  ope- 
rar anco  tu  infinito  difpiacer  loro  , cofe  atroci , efopra 
modo  crudeli . èt  in  quell  anno,  preferite  oc  cafone  mi  pia- 
ce con  la  He  fi  a auttorità  delle  effe fritte  dall'implacabile 
mio  accufatore  T acito  difender  me  mede  fimo . Egli  dun- 
que apertamente  ha  detto  3 che  l'borrenda  proferittione 
fatta  da  Augufìo  ( laquale  io  confi Jfo  , che  pafiò  tutte 
le  pi  u immani  fiere  ^Jy  che  giammai fofiero  commandate 
\ da 
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Ja  buomo  crudele ) non per  inclination  di  animo  fiero,  ma 
folo  per  necejfità  di  Stato  da  que'  mede  fimi  fu  ordinata , 
che  fommamente  la  btafimarono . Sanèprofcriptio- 
Dcmci\iium,quefìe  fono  le  parole  di  7Wrodiui(ìonem  Tacito 
agrorum  > ncque  ipfisquidem  quifecere  laudaras..^^ 
Il  che  ejfendo  vero , debbo  to  ejfer  condennato  per  la  prie-  li . 
denzjt  di  bene  hauer  faputo  flabihrmi  in  <-un  Principato 
nuouo,  e per  hauer  bauuto  genio  di  por  in  effecutione  que’ 
precetti,  che  non  folo  ogni  altro  fcrittor  Politico , maio 
PlcjJj  Tacito  ha publicati  al  Mandole  fe  è vero  , che  all’- 
bora,  [indulgenza ,.  la  manfuet udine , e la  clcmenzj.  <~vi- 
tiofe  fono  in  Principe , quando  vertudi  tanto  fe - 
gn  alate  fono  vfate  •ver fa  chi  nel  per  dono  conferua  l’ani- 
mo iniquo  ) il  genio  vitto fo  y il  cuor  pieno  di  fierezza  > e 
di  / limolo  di  vendetta , quando  io  <tjìuì  hauejfi  lafciatl 
Agrippa  Pofiumo , Germanico,  e gli  altri  fogge  t ti  del 
fangue  di  tAugufìo , trouafi  qui  tra  o>oi  alcuno , che  ere » 
dacché  quefit] fincer  ameni  e hauejfero  mai  amata  la  gran, 
dettf*  mia  l e fe  fi  abilifiimo fondamento  politico  è , che  i 
Principi  fopra  tutte  le  cofe  deono  procacciar  fi  il  Regnare 
fenTf  gelofia , e fe  quel  Principe  non  mai  ficuro  fi  può  dir 
nel  fuo  Stato,  mentre  ruiuono  quei , che  ne  fono  [lati 
cacciati , ò che  migliori  ragioni  vi  pretendono  di  lui , co- 
me anco  meco  ogni  buomo  poco  intendente  delle  cofe  del 
Monda  non  con/ ejfer À , che  non  ejfecuttone  di  animo  fie- 
ro,ma  mera  necejfità  di  politica  Ragion  di  Statomi  vio-- 
lentò  a cofi  feuero  mofirarmi  Verfo  il  fangue  di  Augu-- 
Ho, perche  prudentemente  crudele  c il  Principe , quando t, 

come. 
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Tacitoli  wmclofteff0  Tacito  ba  detto  t egli  corre  periculum  fx 

HiftSe  m^erlcor^'a  • °^re  ^ Cl°  le  fpeJJe  'Vccifioni  j che  io , e 
che  dopò  me  comandarono  gl' lmper adori  cotro  i più  figna- 
lati  {oggetti  del  Senato  Ternano , non  alla  mfira  crudel- 
tà 3(come  iniquamente  dicono  quei,  che  bora  mi  perfiegui- 
tano)mx  all'imprudente {uperbia  di  quei  Senatori  fi  deb- 
bo imputare , i quali  tutto  ebe  r vede  fiero  la  libertà  sban- 
dita dalla  patria  loro , conia  fuperba  ceruicacia  nondi- 
meno di  non  mai  'voler  ve  tt  ir  fi  la  toga  dell  burnita  >an- 
peonia  {ciocca  oHinatione  di 'voler  nella  {ruitù  parlar 
ùbero , e comandare  nella  {oggettìone , ogni  giorno  più 
irritavano  il  Principe  ad  ’vj'arcontra  ingegni  di  tanta {u- 
perbia  ogni  {orte  di  fierezza , e di  immanità.  Quindi 
è { Sire ) che  ne  Tacito  , ne  Dione , nè  Tranquillo , nè  ' 
altro  qual  fi  <voglia  {crittore  delle  co{c  mie , giammai  ha 
potuto  raccontare  , che  io  fia  incrudelito  contro  Cittadino 
alcuno,  ò altro  {oggetto  della  Plebe  Ternana,  e delle 
Proutncie ^ mercè  che  non  mi  diedero  giu  fi  a cagione  di 
{o{pett  o , ma  filo  quello  hanno  detto , che  confefi o njerifi 
fimo,  che  io  afuggeuala  Nobiltà  più  infigne  del  Sena- 
to Romano  5 cojà  che  io{aceua per  inuthrla , per  i/pauen- 
tarla  , per  renderla  tra  ejfa  diffidente , diffimu  , e per 
i ndurla  à riceuer  tutta  quell*  fe ruitù , che  io  mi  avvede- 
ua  t che  ella  {ommamente  haucua  in  horrore , nè  altri 
trattamenti  di  quefii  'Politico  alcuno  può  infign  armi ,ch  e 
buoni  fieno  ad  efier  pr attuati  <Ver{  la  nobiltà  di  quella 
S tato , dalquale  poco  prima  effiendo  fiata  cacciata  la  li. 
berta , non {o lo  non  njuoT accommodare  il  gemo  alla {r- 

uitù , 
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tot»,  ma  piamente  pretender  di  limitar  al  Principe 
l autorità  d\  comandare , e che  nell  a ftr  uttù  ritiene  la fu  - 
perbia  di  h uomo  libero  ,e  l animo  art  ambiato  di  'vendicar  „ 
con  buona  occafione , ì offe  fa  della  libertà  occupata  >on- 
de  e , che  ipiù  veritflromenti  da  Habtltrfi  in  quegli  S ta- 
te nuout , da  quali  poco  prima  fia  flato  cacciato  tl <viuer 
libero  di  •vna  Rcppubblica , fono  i C arnefici , le  Spie , & 
i Fife  alt , concio  fi acofa  che  ogni  crude  l'at  none  prudente, 
rfolutionc  è predicata  y quando  ella  la  •vita , lo  Stato  > e 
la  ri putAt ione  ajficura  à quel  Principe  nuouo , che  fa  m- 
farla 'Di  più  Erettamente  priego  ogni  ' vno  a con fide-, 
tattiche  que*  fòggettiy  che  nel  Senato  Tgomanocon  ofien - 
tatione  di  •valor  grande , di  •virtù  flraordinana  •vole- 
vano ejfer  conofciuti  di  maggior  condii  ione  de  gli  altri „ 
non  perche  foffero  innamorati  della  •virtù 3 non  per  quel- 
la fola  nobiltà  di  animo , che  fi  dee  trovare  in  •vn  huomo , 
ilquale  fi  contenti  di  morir  priuato  3 ma  per  hauer  fé— 
gatto,  di  Smobili,  per  acqui  flar fi  l’aura  popolare  , t affit- 
tione  de  gli  efferati 3 fe  ne  adornauano , co  fa  •veriffìma 
t la  quale  da  niun  altro  fcrittore  meglio  che  da  te  fi  e fi* 
fi  Tacito  yè  fiata  infognata  a‘  Principi  mici  pari  » per- 
che Uberamente  dici , che  non  altro  piu  rvitiofore  fee— 
ler at 9 f oggetto  prouano  i Principi  nuoui  di  quel  •vertuo- 
fi  Senatore 3 che  dellinflr omento  della  •virtù  fi  fir - 
ue  r per  farfì  firada  alC ambinone  y che  egli  ha  di  re- 
gnare. Perche  dapoi  che  ne  i tuoi  tannali  altrui  dipin- 
gevi i co  fiumi  di  quel  traditor  di  Stiano  , dici  le  fl- 
guenti  parole  3 le  quali  chiaramente  pruouano  Tinten - 
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Tadroii. **on  Palarci  compofiros  pudor  ,intus  fumma 

Anni gl1  api^cen^^bi^°  ì eiufquccaufamodo  largiiio,  & 

. luxus , fxpius  induftria , ac  vigilantia , haud  minus 
noxia*,qnoties  parando  Regno  finguntur,  e bene 
bai  dettojperche  tn  vno  Stato  nuouo3non  ancor  feuramen 
, te  diuenuto  hereditario  in  vn [angue 3e  doue  la  tumultuo - 

fa  e'ettionc  del  Principe  ha  tanto  luogo, che  anco  alTocctfo- 
re  di  Itti  e lecito  afpirare  all' Imper  io 3quc' [oggetti  grandi  % 
que‘  Al  ini H ri  V ertuofi,  e fommamente  meritatoli , che  à 
gli  buomint  priuati  fono  di  tanta  ammiratane,  che  da  ejji 
degni  fono  ritmati  di  tutto  l’amor  del  ‘Principe , delie  più 
fublime  dignitadi,  e de' più  ricchi  premij 3 dal fagacc  in - 
gtgno  nondimeno  di  colut^che  regna  pernitiofjfimi fono  ce- 
no fiuti  ,e  degni  di  efier  atuchilati.  Di  maniera  tale3che  la 
qualità  dell' Imperio  Romano  non  meno  difordmato  nella . 
fucctffion  hereditaria , che  nella  fua  elettione grandemen 
te  tumultuofojda  me  quel  feuero  modo  di  procedere  ricer 
caua,it quale  folo  potette  faluarmi la  rvttaìe  lo  Stato . Nè 
jp  Vedere  come  da  alcuno  Vitto  fa  poffa  ejfir giudicata  quel 
la  crudeltà , eh' effercitai  •Z'erfo  la  Nobiltà  Romana  ,ffli 
[oggetti ptn f ’gn alati  dell'  fmperto  f e notabil difetto , in- 
degno di  njn  mio  pari  farebbe  flato  filmato  fe  rverfo  cjfi 
haueffi  r vfata  quella  clemenza  > quella  manfuet udine  3 e 
quella  pi  ace  uoleTga  3 che  con  tanta  fua  infelicità  prattico 
Cefarc3il fine  mi fer abile  del  quale  ad  ogni  fuo pari  chiari f 
[imamente  m fegna^che gli  S tati  j quali  altri  occupa  con  ia 
fraude  ,con  le  ftraordtnarie  feueritadtfi  flabilif cono, mer- 
ce che  della  clemenza  del  rPnncipe  nuouogli  buomini  no - 
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Bili  delle  Repubbliche  figgi  oga  ! e folo  fi fe  tuono  per  ottima 
occ Apone  da  opprimerlo  colile  congiure  ,•  ne  conte  par , che  ' 
donerebbe  accadere »ella  punto  Vale  per  i/mor^ar  dal  cuor 
loro  U rabbia  dell  odio , ildefìdeno  int  enfi  filmo , e perpe- 
tuo^'hanno  di  'vendicare yanche  con  ogni  loro  pericolo  [jn 
giuria  della  libertà  occupar a.Mo/to gin Slificata  a' Giudi- 
ci parue  ladifefa  diTiberioyperche non folaper buono  ber- 
bero il  te  fi  amento  di  Augu/loy  e confeguentemente  le  giti- 
ma  la  fuccejfione  di  Tiberio, ; mà  confi dorarono  ancora , che 
ejfendo  egli  Principe  nuouo , non  congiunto  al  f angue  di 
tAuguSto,e  nel  Senato  Rovunò  trauandp [Empiti  /oggetti 
per  nobiltà  di [angue  maggiori  di  Luty fecondo  i 'veri  termi- 
ni della  tirannica pobticaydoue  quella  venir at ione ye  quel - 
IttnatHa  li  mancauatcbe  l'ejfer  nato  di  [angue  Reale  ap- 
porta altrui, era [orbato  rv[ar  la  crudeltà^  co’ pugnali , e 
col  ‘veleno farfifar  largOy&  apprefib  quelli  render  fi  tre 
mendoy  i quali  troppo  prefiumendo  di  loro  He/fi  la prìuata 
nobiltà,  loro  ardivano  di  paragonare  con  lÌmmen[A 
fortuna  di  colul,che  RegnauayC  che  dove  Tv- 
[o  della  clemenza  a*  Principi  nuovi 
- >v  apportava  danno , t ejfercitio  di  x' 

ryndyanco  Straordinaria 
feueritàydoueua  ef- 
fere  Stimato  > 
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per  PROHIBIRH  LE  FREQVENTI 
morti  cagionate  ne  gl’infermi  per  la  molta  igno- 
.ranza  de  Medici , hauendo  Hippocratedatoad 
Apollo  vn  confeglio,chc  poi  riufci  in  felici  (lìmo,  » 
grane  pericolo  corredi  elfere da  fua  Maeftà  fcue 
ra mente  punito. 
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L grande  Hippocratey  alcuni  giorni  fono , 
fecefapere  alla  MaeRà  di  Apollo , che  fi 
Mondo  tutto  talmente  fi  era  empiuto  di 
Medici  ignoranti , che  fe  non  noi  jì porge-, 
■tu  pretto  rimedio , euidentifiimo  pericolo * 
fi  corretta , che' /Genere  Humano  tutto  (ìfific  d fenato $ . 
perche  i miferi  infermi  da  gl' ignoranti  Medici  T enutario 
curati  con  nuoue  esperienze  , con  medicamenti  contrari ’j , 
e più  toflo  con  ricette  da  Cerei  ani  }che  co'  Canonici 've- 
ri  precetti  dell'arte , onde  fi  cagionava , che  di  quegt  in- 
fermi tnoriua  numero  grande yi  quali  quando  da  buo- 
mini  fu jficienti  nell'arte  fi  fiero  flati  medicati , con  molta 
facilità  hauerebbono potuto  ncouerarela  perduta  loro  fa- 
nità . Ter  Cauuifo  dhbuomo  tanto  Segnalato  ferma  ri - 
folutione  fece  t/ì pollo  di  tjo  lercia  o^ni  modo  por  rimedio 
a così  grane  dfordine.  Onde  fetmefì  fono  fermo  rvn 
(fob'egto  de'  ptù  fgnalati  Me  dici  ^ che  giammai  habbia 

hauuti 
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battutila  Medicina , &*  i più  principali  furono  Q omelia 
Celjo , Galeno , Auicenna , il  Fraca  flore , il  t'allopia , C-  . 
Altomare, et  il moderniffmo  Girolamo  Mercuriali , e uoU 
let  che  lo  fìeffo  Principe  della  Medicina  fitppoiraic  fife 
capo  di  così  honorato  folletto , alquale  ampia  e piena  au- 
torità diede  di  prouedere  il  genere  Humana  di  Medici  e- 
fperi  mentati , e di  cono  fiuto  "valore . Dagli  Eccellentif- 
fìmi  Signori  Medici  del  (ollegio  prima  fu  fatta  la  difri- 
b ut  ione  delle  condotte, & a tutti  t luoghi  furono  mandati 
i Medici  loro , a‘  quali  per  maggior  fc  uretra  della  buona 
falute  j della  lunga  "Vita  de  gli  huomint  fu  comandato  > 
che  a gli  ammalati  loro  non  altro  poteffro  ordinare , che 
eh  fieri)  comuni,  ingenti  da7(ogn  a , purché  ordina- 
rie, e nelle  febbri  cattar  ali  l'acqua  pettorale  ; ma  che  do- 
vendo "ventre  all'atto  dicauar  f angue , di  medicar  febbri 
maligne , tergane  doppie , O*  altri  mali graui , /off  ro 
obhgatt  a dar  fubito  minuto  conto  al  Collegio  de  gli  acci- 
denti dell' iti  fermo , della  qualità  del  male , de  gli  accef- 
fi  delle  febbri , e che  in  cafi  tali  diligentifìmi  dou  {fero  ef 
fere  nelC  inviar  mattina, e fra  le  ir  me,  egli  e frementi 
de  gt infermi  a Signori  del  folte gn,a fine  che  con foddtf 
fattion  maggiore  de  gli  ammalali  baueffero  potuto  ordi- 
nar i medicamenti  neceff  ri . Con  fomma  ibbcdien^a 
poferoi  Medici  in  effecutione  quanto  dai  Signori  del 
Collegio  ienne  loro  comandalo . Ma  poche  ftumane 
pajfarono , che* l Mondo  tutto  i enne  in  chiara  cogniti o- 
ne,  che  quegli  ordini , che  con  tanto  stelo  di  pubblica  car 
rità furono  dati , non  operauanoquel  buon  effetto , che 
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fu a C Mae  Ha  fi  era  dato  a credere  ,peri  he  i medici,  i quali 
affi  fi  eu  ano  alla  cura  de  gl’ infermi, nel pigliar  delle  altera - 
tiuw,e  mutationi  de  mah  le  debite  rjclutiom  tatto  fla- 
nano  perpleffi , che  nè  meno  ne’  cafì  rtptntihi  co  [ubiti , t 
vece  fan  medicamenti  ardivano  di  [occorrer  l'ammalato ,, 
ma  obbedienza  maggiore  mo[randa  'vefo  dColleggio  , 
che  carità  con  l'infermo  ,/enza  cfprtjft  ordine  de'  Supe- 
riori ricufauano  di  'voler  por  mano  ancff  a que'mah , che 
non  patinano  di  lattone,  e per  certa  cofa  ivflictfjìma  era  il 
•veder  ,c  he  quel  tempo , che fruttuofamente  dove  ua  e (fere 
fpejjo  nella  cura  dell’ infermo, da  quc  medici  inutilmente 
fojfe  con  fumato  in  fcriutr  eleganti  telai  ioni,  e finito  dotti 
confegli  agli  EcccllentijJ/mi  Signori  della  Cógregatione  d 
quali  con  diligenza  ej qui  fila  mandauano  le f eccita  le  uri- 
ne de  gl' infermi,  le  quali  peroocbe  per  la  lunghezza  della 
firada  fi  corrompeuano,  accade  ua  il  gran  difordwe  che  da' 
Medici  del  Colleggio  perfettamente  non  potendo  efjer  ce - 
vofciute , le  ricette, che  da  effi  erano  mutate , moie  ' volte 
affatto  contrarie  erano  al  bi  fogno  dell'infermo  % oltre  t hi 
fpeffè  •volt e accadette, che  ' l male, delquale  fi  era  dato  con- 
io molto  minuto, nella  lunga  tardanza  de  Ilari  {fotta  mu - 
t atta  natura , per  lo  che  eh  nuouo  faceua  bfugno.  inutar al- 
tre relitioni,  e nuout  dtfcorfì,  di  [ordine , che  operava , che 
gl* infermi  per  iu  ano  di  meta  neccfjfìcà , po' che  mentre  fi  a- 
fpettauanoi  medicamenti  lont  am, molte  njolte  gli  e in  fo- 
ttìi , i clyflerq  y e le  medicine  giungeuano  dppo  la  morte 
dell' ammalato, tutti  inconuenicnti  tanto  brutti,  che  cagio- 
narono^ he  le  tfrmitadijC  le  morti  degli  buon: mi  rnoliipli 
* . - /Caronti 
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tdrouo  di  modo, che  l richiamo  di  tati  difrdtnì  ejfendo  al- 
la fine  prevenuto  a gli  occhi  di  Apollo  3 egli  molto  rim  afe 
mar  attignalo  ,cbe  nona  deliberai  ione  fatta  con  T^elo  di  tan 
ta  carità  fi aueffi  potuto fortir  il  fine  infelice  di  runa  tanto 
calamitofa  confufione.Onde  Apollo  bruttamente  da  Hippo 
crate  chiamandoli offefo3e fchernitoyche  fittocelo  di  appa 
rent  e carità  +verfo  il  ben  pubblico  3 con  quel pernttiof  ri- 
cordo hauejfe  voluto  aprtrfi larga  firada  all'ejfercitio  del- 
tafu  a ambitione3in  pubblica  ardien^a  dr fesche  finalmen 
te  baueua  toccato  con  mano3che  per  curar  qual  fi  voglia  in- 
fermttài  molto  più  u ale  nano  i medici  afjiflentt  all' amma- 
lato 3 ancorché  ignoranti  3che  i dotttjfimi  lontani  3 & ap- 
preso con  indignation  grande  disfece  il  Collegi^  io  animo 
deliberatijfimo  di far  contro  Hifpocrate  qualche  notabil ri 
fentimento . Ma  per  lem flanti preghiere  di  Efculapto  , 
da  coffe  urrà  deliberatone  fi  rimoJfc3  ilquale  hauendo  co- 
fejfato  tamburone  di  Hippocrate , eccellentemente  la  fu- 
so col  de  fàtuo  -tanto  commune  a lutti  gli  buomi - 
ni  più  honorati  di  emmandare  3 per  non  pa- 
rer di  tener  il  lume  a gli  altri , e fi  or 
per  remo  di  più  in  quefìo 
mondo . 
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FRANCESCO  MAVRO  NOBIL 
Poeta  Italiano,  poco  appreflo  ch’egli  per  fua 
x moglie ifposòla  vertuofdllma  Laura  T erracina, 
per  gelofia , ch’hebbcdcllapudidtiadildi  l’vc- 
cide. 
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IfK.  0 dal primo giorno,che  la  leggiadrif- 
fìnta  Signora  Laura  T erracina  fu  ammef 
fa  in  Varnafo , e che  dalla  Sereniffima  Eia 
terge  fu  acce  t taf  a per  fua  Cameriera , da 
mola  di  quelli  amaro  fi  Poeti  cominciò  ad 
effer  molto  vagheggiata,  ma  però  iptù  affiditi  amanti , e 
forfè  anco  i più  ben  veduti , erano  Francefcomaria  Moi- 
na , e Franctfco  Mauro , amendue  f amo  fi  'Poeti  in 
quefta  Corte . Lafleffa  Sereniffema  Euterpe  confederan- 
do lagiouanilc  età  della  Signora  Laura/ efquifita  belle\ 
K4  di  Lei  / numero fo  corteggiarti  ella  baucua  de'  Vertuo- 
fi , fece  rifolutione  di  quanto  prima  darle  Marito , e 
communio  ato  , c ’hebbe  femil  penjtere  conia  fua  rDamì - 
gella/ifpofetiffema  la  trouò  ad  vbbidire  j Euterpe  dun- 
que in  arbitrio  di  lei  lafciò  Cac  capar  fi  vno  de'  due  fuoi  é- 
manù , il  Mauro,  o’I  Mcl%a . La  vtrtuofeffema  T erraci- 
va  , che  ( non  come  è co  fiume  delle  fcioccbe  dame ) con  la 
foddisfattion  de  gli  occhi , ma  ( come  fogliono  le  faggie  ) 
col  contento  dell* animo  voltua  far  rifolutione  tanto  im- 
portante, volle  prima  che  amendue  le  mofìr afferò  le  poe- 
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fieloro,  le  quali  da  poi  che  con  effatifiima  dilige piu  uoltt 
tll a hebbe  rilette  ,e  ben  confidente  ìtrala.fctat  e le  Fiche  del 
Moh^a,come  canute  con  ifitle  eneruato,e  molto  languido, 
ji at taco  alla  Faua  del  Mauro , nella  quali  le  parue  di  tro- 
ttar maggior  facco  di  concetti , e che  quell* argomento  fife 
ditte fo  con  più  fodera  di  uerfo , Concbtufo  duuqu  e che 
il parentado , poco  appreso  furono  celebrate  le  noz&e , nel- 
le quali  il  Mauro  di  ftcoltadt  cojì posero,  che  poco  altro  (la 
bile  haueua,che'  Ifùo  Capitolo  della  Faua , dalla  fuafpofa 
perra^ó  di  doterteeuette  mille  e cinquececo  ottaue  meo- 
tantiyfent^al'arriedo  ricchiffimo  di  un’ infinità  grande  di 
Madrigali , Sonetti , e Cannoni , che  quella  u ert uoftffì - 
'ma  damigella  fi  baueua  lavorati  con  l'ago  de  Ila  fin  a pena . 
Già  era  paffuto  l'anno  deppo  le  nottue  quando  il  JHauro 
notò,  che  la fua  fpofa  nella  gamba  delira  vfaua  di  portare 
yna  legacela  molto  pompo  fa,  prettofamer.te  ricca  mata  d’- 
oro , e tutta  tcmpeflatadi  gioie,  e per  ciocbe  quella  dtllal- 
■tra gamba  era  di  C appiatta  dozzinale stl  Mauro  mofto,nfi 
fola  dalla  nouità  di  quella  ceffi,  ma  gratamente  fiondali^ 
%ato  per  efierfi più  uolte  auueduto,cbe  la  fua  moglie  tanta 
■ottent a t torre  f aceua  di  quella  ligaccia,che per  le  (1rade,al- 
l' bora  che  in  qualche  fegnalato  drap  e Ho  di  uertuefi , s in- 
contrava, più  di  quello , che  compor taua  la  pudicttia  di  ho - 
norata  [ignora,  fi  aguale  uettt  alla  fua  moglie  libera- 
mente dimandò  la  flennità  di  quella  ligaccta , e le  dif- 
ft , fe  ella  baueua  /imbolo  alcuno  : al  Mauro  rfpofe  * 
Laura , che  il  Sereni  fimo  Re  d'Inghilterra  Odo  ardo  Se - 
fio,tn  premio  della  diuotion  fua  yerfo-lui  le  baueua  dona- 
•Gcmuria  Seconda.  N y ta 
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ta  quella  limaccia , laquale  per  cagio  di  honore  ella portante 
ve' giorni  più  f olirmi , e che  come  affé  t lionata  a quel  gran- 
Refaueua  giurato  diferuirlo  in  tutte  le  fùe  occafiontj  di  > 
mai  sepre  efferli  ferua  dinota  e fedele ‘}e  per  quejle  cofe  co- 
ti bruttamente  entrò  il  Mauro  nelle  furie , che  addoffo  la 
moglie  auuentatc fi  cosile  diffe . Dunque rtùalda^Jcele- 
rata , ejjendo  tu  moglie  di  *vn  h or.  or  aio  retta  mio  pari  v 
fotta  colore  di  bonore  con  la  conofcenzjt  di  altrbuomoyc  con 
riceuer  doni  da  altri  ycbe  dal  tuo  marito tbai  bauuto  ardi- 
re di 'Vituperarmi > (3*  io  cosi  ajfajjìnat osella  nputatione 
non  debbo  riferirmi  ì e quello  detto  nulla  salendo  alla 
sfortunata infelice  Terraana , il  chieder  mercede,  g/ 
il  dire  in  fua  difefa , cbe'l  tutto  fi  era fatto  co  efprejftjfima 
protefia , che  ella  non  mai  intendeua  y che  t.  è punto  fi fiffe 
preiudicato  all' obbligo  firettijfimo  della  fedeltà  matrimo- 
niale y cacciò  mano  ad  Vn  "ver fi prohibtto  difei fillabey  che 
portaua  allato  y col  quale  molte  "Volte  le  pafiò  lagola  9 e t- 
•vccife  *.  Qucfiorifcntimento  da.  ogni  *vno  riputato  be- 
Sitale  y non  filo  alle  Signore  tutte  Poeteffe  di  queSio  Stato * 
grandementedifpiacque » ma  moleSiifsimofu  a tutti  i più 
fi gn alati  Principi  letterati  ai  Parnafiy  onde  e quelli  eque, 
fieyin  numero  molto  grande  comparuera  auami  apollo  , e 
conacerbffime  parole  accu far ono  il  Mauro  y ebetui  erti 
prefinte  y che fen\a precede  nte  legitimacagione ycon fim- 
mo  fior  no  de  gli  bonoratiordini  di  faualltna  de  maggio - 
• nT{e  di  Europa , be fi  talmente  hauejje  'veci fa  U più  ver- 
tuo  fa  Dama  di  Parnafi . A quefia  accufa  animo f am  ente 
rifpofe  il  Mauro  tjfer  Veri  firn  ot  ch’egli  da  fua  Mae  Sii. 

meritau a 
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jnerttauafeueriffimo  cafiigo,ma  non  già  per  lo  gtufiiffimo 
rifenti mento , ch'egli  baueua fotta  contro  la  fua  impudica 
moglie , ma  perche  la  prima  bora  ch’egli  fi  auuide  della  ri- 
balderia dt  quella  ltgacia,piu  me  fi  baueua  differita  la  uè 
detta, che  tato  era  neteffaria  alla  riputai  ione  di  vn’buomo 
honorato  . Straordinaria  commotione  nel  petto  di  tutti  $ 
* circo  fiati  Principi  cagionarono  le  parole  del  Mauro  t qua- 
li in  modo  alcuno  non  potendo  yi offrire , che  gli  bonari , che 
■tffi  confermano  d nobilfoggettiforaShert  loro  adherenti , 
par  fiali,  (èff  affett  tonati,  foffero  interpretati  r vituperi , la 
Curia  tutta  empirono  d’infinito  rumore , quando  tA polio 
per  estinguer  e il principio  di  quel  fuoco , ilquale  bcnifjìmo 
preuide,ehe  lofio  era  per  proromper  in  <vrì incendio  gran- 
de,cosi  dijfe  loro * Con  caratteri  indebili  ne’  •voSlri  cuori 
ffcriuctcfo  ' Principi  tlcafo  infelicijfimo  fucceduto  a Laura 
Terrac  ma , digniffimo  di  ejfer  nel  Mauro , anzi  premiato 
■da  me,  e lodato  da  njoi , che  da  miei  giudici  punito  , e da 
•voi  biafimato , e per  cofa  certa  tenete , che  quell  t fauortje 
quelli  bonort,  che  i Principi  fanno  àgli  Stranieri,  apertif- 
fimi preludi  fono  delle  bruttiffime  ofcenitadi,cbe  con  Sin- 
gegno  loro  hbidtnójfimj  di  dominare  perpetuamente  con 
•varie  macchmattoni  vanno  meditando . Hgli  animi  de * 
fudditi  col  fretto  vincolo  di  caftijfimo  ,efanvffimo  ma- 
trimonio fono  copulati  co’ Principi  loro, e però  come  pudiche 
mogli  nè  pur  con  gli  occhi  deono  cono  fiere  altro  Principe  % 
che  quello, thè  loro  ha  dato-la  legge  di  Dio, e degli  buomi- 
ni , no n che  fia  lecito  loro  amarlo  col  cuore , e giurarli  nuo - 
uafcdcltà,c  molto [ciocchi farete  fi  nel  'vendicare  Cmfe - 
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deità  de  ’Voflnfudditi  affetterete  il  tempo  buono  decorri 
«egli  Adulteri]  delle felloniapercbe  le  fcritc3cbe  arrecano 
disbonore , da  i faggi  Maefiri  di  feberma  fi  riparano  pri- 
ma3cbe  offendano  da  gli  folti  fi  medicano  poiché  fi fonori « 
ceuute , ma  nelf  bora  flejfa , che  a/i  accorgete , che  alcuno 
fuddito  uoflro  uri  fol guardo  dà  a Principe  alcuno  ffranie 
re  y come  bauete  •veduto } che  ba  fatto  il  Mauro , non  <vi- 
tenetele  mani  a cìntola , ma  giocate  di  mannate , die  ape  - 
Sìrice  ne  maggiori  njofìn  bifogni , & all' bora  par- 
ticolarmcntCycbe  con  l'arme  de  uofirifuddi- 
ti  in  mano  y a' Principi  n>ottri  nemici.  v 
. ’ ^volete  moflrarui  buomini  ho- 

‘ ;'v  » orati , non  r volete  tro - 

uarui  con  a». 

' paffo  dì 

■ Z a «uérgognofe  corna  in 
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BENCHÉ  DOPO  GRAVI  CONTESE, 
pure  alla  fine  Taide  famofa  Cortigiana  designo 
ri  Poeti  Comici  è ammetta  in  Parnalo,  laquale 
con  molta  foddisfattione  di  Apollo  dice  l’vtile, 
ih'eila  fpcra  di  apportar  alla  Tua  Corte , 
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EL  gran  Confeg  fio , bieri  fi fece  di  tutti 
i Letterali , e de  più  famofi  perfonaggi  ,. 
thè  fi  truouino  in  quefio  Stato  di  Varn fi- 
fe furono  propoHi  molti feggetti  dottifiìmi 
in  tutte  le  Arti  liberali , nuouamente  capta- 
tati a quefla  Corte , per  ottenere  bonorat o luogo  m Par» fi- 
fe y tra  i quali propofla  , e con  fauoreuoli  fejfragifu  an- 
co  uinta  Taide  t famofi  filma  meretrice  de  Signori  Poeti 
Comici  , fìraordinariamcnte  aiutata  da  Publio  T erettilo,, 
tanto  partiale  di  lei , che  con  tutti  i •vertuofì  Poeti  fece 
feoperte prattiebe , & occorfe , ebe  mentre, acciò  ella  fi 
prefentafie  auanti  Apollo , il  Ver  tuo fo  Senato  per  ren- 

der loro  le  douute  grane  del  beneficio  riceuuto , e le  fu  aper 
tfi  la  porta  di  Parnafefi lllufirtfiìmo  Signor  C ardtnale  A- 
lejf andrò  V ar  ne fe, accompagnato  da  runa  comitiua  di  Pre 
lati  fuoi  amoreuoli  fioppofe  a Taide  per  impedirle  Un - 
irata  , ad  alta  njoce  , efclamando  , che  fe  perfetta 
tanto  indegna  , e dalla  quale  non  altro  poteua  afpet - 
tufi  che  fondali  pubblichi , doucua  efiere  ammefia  n fc 

Parnafi ,, 
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Parnafo,per  non  ajedtrconfporcitia  tinto  fetente  profa- 
niti quei  •vertuof  luoghi  ycbe  folo  erano  fiamma  di  que 
Letter  attiche  conia  nuoce,  con  gli  fritti  ,e  col  buonejfm 
pio  della  ulta  loro , altrui poteuano  tnfcgnare precettif aiu- 
tati,in  tutti  i modi r voleua  andarfene,e  cbefapeua  di  ha- 
uer  molti  'vertuo(fì  che  in  quella  rifolutione  l'hauerebbono 
fguitato.  Mentre  il  Cardinale  diceua  quelle  parole ,f  che 
con  for^a  grande  fi  adoperaua  per  cacciar  Tonde  fuori  del- 
la  porta , ella  da  runa  molto  numero  fa  f quadra  diVoeti  , 
che faceuano  [palla  a T erentio , così  viuamente  •veniua 
aiutata , che  a quella  porta  fi  diede  principio  ad  <vna  mol- 
to pericolofa  qui shone . Ma  la  fagace  T aidc,che  fapeua , 
che  delle  riffe  tutte , le  quali  per  lo  p affato  erano  fegutte 
per  cagio  di  lei , élla  mai  seprc  batte  a riportate  amartffìme 
pene  ^congr  atto fe  maniere fece fapere  ad  ogni  vno,  ch’elld 
in  modo  alcuno  non  intendeua  di  •voler  con  violenta  en- 
trare in  Parnafo , ma  con  la  buona  grafia  di  tutti , e con 
foddisfattione  in  particolare  di  quegli  lUuflnJftmi , O* 
rvertuopfjtmi  Prelati , e che  [e  quei  degni  erano  / limati 
della  fi  an^  di  <~Parnafoìche  altrui  poteuano  dar  eccellen 
ti  confegli,  ottimi  precetti  di  prudenza , che  a lei  con  fom - 
tn  a ingiù  flit  ia  ne gau  ano  11 b abitar  e in  quei  luoghi  •vene- 
randi , e che  fe  bene  per  termine  di  rigorofa  giulietta  ella 
conofceua  douerleft  la  fianca  di  Varnafo , che  nondi- 
meno per  fingolariffìma  gratta  da  quei  maggiormen- 
te •voleua  rtconó feria , che  più  gliela  contrafi  aitano  -, 
e che  quei  > che  non  emanano  di  ^vederla  in  Parne- 
Jo  j in  tanto  nella  mala  opinione  9 cbaueuano  di  lei  , 
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erra  nano , ohe  perfora  alcuna  non  fi  trouaua  in  quei  ver- 
tuo  fi  luoghi , allaquale  ella  non  haueffe  potuto  dar  que  ri- 
cordi,che  nè  pili  neceffxrij,nc  più  prudenti , da  qual f vo- 
glia fapienttflimo  Filofofo  Morale  fi poteuano  afpettare , e 
che  ella  non  tanto  per  acqui  flar  l'eternità  al fuo  nome  de  fi 
deraua  habitat  tra  i 'vcrtuofi  di  Parnafo , quanto  pergio 
uare  a molti  con  perpetuamente  andar  per  le  firade  ema- 
nando ogniunq  a mode fi  a mente  ruiuere  nel  fuo  rvicinatoy 
C7*  a j uggir , come  la  morte  il  bruttifiimo  •zittio  di  dir  put- 
tana alla  compagna , quando  non  fi  ha  la  cof denta  netta , 
auuer  tenta , che  nelle  Corti  non  hauendo  hauuto  molti gar 
ritori  Cortigiani , audacemente  con  gli  e moli  loro  haueua - 
uo  attaccate  di  quelle  rifie, nelle  quali  dalle  coltellate  gial- 
le calunnie , bruttamente  fregiata , e disonorata  haueua 
r veduta  la  loro  riputatone  $ e che  gli  Officiali , i quali  an- 
fanano a/gouerno  delle  Prouincie  non  da  altra  più  dotta 
mofira  meglio  poteuano  imparare  l’importante , e dt fitei- 
. bffima  Filofòfia  di  cauar  da  •zjngouerno  danariye  riputa - 
itone , che  da  lei , poi  che  allifole  T aidi  effusamente  era 
nota  la  gentil' arte  di  pelar  con  tanta  diligenza, e defirez- 
Zjt  la  Gaggia  ycb’ella  più  toflo  cantafic , che  fi  ri  de ffe , nel- 
laqual pratica  ella  fi  daua  il  •■vanto  di  co  fi  efier  / ingoiare  » 
che  mille  • •volte  haueua  ueduto  i fuo't  innamorati  alt  bora, 
maggiormente  arder  dell' amor  di  lei , che  ffe  lati  ne  lui* 
uey  e porticati  fino  alt ofio , nudi , e crudi  gli  haueua 
mandati  allo  fpedale.  di  doue  ancora  lo  haueuano  f erti- 
le lettere  amrofe.  Che  quegtingordi  delle  ricchezze  % 
che  per  ogni  firada , e per  ogni  •verfo  fempre  fudaua 
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no  in  accumulare  oro , dal  foto  infeliciffimo  effitnpio  di  léx 
poteuano  chiarir fi,  eh  fi  thè  fori  accumulati  con  le  male  ar- 
ti , dalla  gìufhjftma  ira  di  Dio  erano  alla  fine  mandati  in 
fumo  * perche  di  così  gran  numero  di  danari , che  delle 
mene  de'  fuoi  amanti  ella  haueua  fucchiati  ideile  infini- 
tericchezze , de  Ile  quali  ella  haueua  [pagliate  infinite 
famiglie , altri astanti  noti  haueua  fatti , thè  quei  quat- 
tro j tracci , che  ogni  uno  le  uedeua  indofjo , e che  fe  il  da- 
naro , che  le  era  capitato  alle  mani  co  fi  haueffe  hauuta  la 
benedettone  di  Dio , come  egli  haueua  hauuto  mille  ma- 
ledettomi che  di  ricchezze  ella  baderebbe  uguagliate 
le  Principejfepiùfacoltofie . Che  poi  dal  fitto  uolto , che 
a fuol  amici  tanto  era  grato , dalle  luftnghe  , e dalle . 
fallacie  y con  le  quali  ella  folcua  adefcare  i mai accorti 
gtouani  y che  le  capitanano  per  le  mani , dal perpetuo  ri» 
fe  y ch'ella  haueua  in  bocca^col quale  ricopriua  l’attimo fiuo 
rapace  quel  tagliente  rafoio , col  quale  ella  radala  fin- 
a difirttione  i fiorticaua  fcnzji  pietà  3 qual  fi  uo- 
glta  poi  eua  imparare , a noti  mai  fidar  fi  delle  apparente 
delle  belle  accogliente  y delle grate parole , e delle  cor  te  fi 
prof  erte  altrui , e giammai  non  dar  fi  in  preda  ad  alcu- 
no 3 fe  di  lui  non  haueua  prima  fatta  effittaanotomia  , 
merce  che  a molte  fue  pari  rtluceua  la  faccia  } pareua 
bello  l' affetto , & odorifero  il  fiato , che  quando  poi 
dalle  fagaci  perfine  erano  loro  alziate  le  utili  e fio» 
pet  to  l intimo  dell ànimo , fi trouauano  efier  fetenti  co- 
rogne , piene  di  piaghe  puzzolenti  y di  fi  fi  ole  uermi - 
*°fe  j di  animi  falfi^  di  cuori  in  eilremo  fraudolen - 
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try  iti  infinito  tnterej] e . Si  r molto  poi  T ride  Verfo  il  Ma- 
gm  Cardinal  Farnefe,e  cosigli  di/Je.  E chi  più  di  uoijllte 
flnfjttnó  mio  Signore , quando  in  ‘Parnafio  baderò  Xpert  a 
U mia  rafia , dàuer.ì  frequentar  la  mia  /cuoia , nelUqu&lt 
imparerete  quella  importàntiffiimà  Uirtù  della  neutra - 
li tà , della  quale  i Nepott  de ’ Papi , uoHri pari , hanno 
tanta  ne  ce  flit à ,/cienz^a  tanto  poffieduta  da  me , che  me - 
Tritamente  potrò  leggerla  nelle  catedre  ? P ercioche  men- 
tre io  mi/fi  al  mondo  giammai  non  offendo  Piata  fenica 
una  utntina  di  Panfili  innamorati  di  me y e per  la  gelo- 
fi 4,  che  regnar  fittole  tra  igiouani  riuali  incagni  ti  tutti  tra 
effi  y con  la  fiagacità  nondimeno  del  mio  ingegno , con  de - 
flrex^a  tale  ho  fiempre  faputo  proceder  con  effi , che  più  to - 
fio  bo  Uuate , che  pofie  loro  le  armi  nelle  mani , col  quale 
artificio  da  effi  bo  potuto  cauar  utile  infinito  y fienyt 
giammài  perderne  alcuno , precetto  raro  > & artificio  così 
j ingoiare , come  difficile  ad  efier  pr  attica!  0 , a pari  di 

V.  S.  lllu  fin  filma  tanto  più  necejfiarto , quanto  che  non  > 
tome  fo  io , che  con  le  forti  catene  della  libidine  Eretta- 
mente imprigionati  tegono  gli  amore uo li  amici: ma  col  de- 
bili filmo  filo  della  gratitudine  tenete  legati  quei , cbaueti 
bonificatici  quale  per  vn  ombra  di  leggtertffimo  dtfgufto» 
de  anco  inauertentemente  fi  dia  loro  y fi  tronca , e pur - 
io  molti  uoHri  pari  cono  fico,  che  per  bauer  commeffia  /- 
imprudenza  di  innamorar  fi  di  un  particolar  /oggetto 
non  fiolo  hanno  precipitati  gl  inter  effi  toroy  ma  grande- 
mente rumata  la  fortuna  di  quell  amico3cbe  ’Voleuano  ef- 
fettate ) con  le  gelofie  grandi , che  hanno  date  a tutti  gli 

amo- 
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amoreuoli  loro feguaci  fiaccamente  hanno pofle  loro  le  ar- 
mi nelle  manty  con  le  quali  hanno  •violentati  huominiyper 
altro  gratinimi , a contracambiare  il  difetto  della  parti*- 
Ittà  col  uitio  dell! ingratitudine  > tutte  cofe  tanto  rvereiau - 
uertimenti  tanto  ncceffarij  ycbcfc( :ome fi conuiene  ) fa- 
ranno offeritati  da’  uottri  partane'  •voflrt  difgufìi  non  ba- 
tterete mai  occ afone  di  più  doler  ui  dellapoca  fede  degli  a- 
anict^che  deli  odio  de' uo  fin  poco  amorcuotiyapprejfo  le  «rie 
pari  ejfendo  regola  molto  trita , che  non  dee  bau  ere 
il  brutto  •vitto  di  imbertonarfi  di  vn  fot 
/oggetto,  chi  •vuolhauere  il  fogni - 

iodi  più fuoi  amo-  f 
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L’AMBASCIADORE  DELLA 


Prouincia  della  Marca  mandato  a quella  Corte 
nella  pubblica  vdienz.a  fi  duole  confua  Maeftè 
del  cafo  infdiceoccorfoa’ruoi  Marche  giani,  ai- 
quale  Apollo  con  (ingoiar  dimcftrationedi  ve- 
ra affettione  pone  competente  1 imedio .. 

ragguaglio  XXXVIL 


ORATO  R Marchiano  , che  L fettì - 
man  a pajfata  capitò  aqucfla  forte  ,bieri 
Accompagnato  dalla  maggior  parte  de  Ha. 
Smobilia  mertuofa.  .fece  la  fina folenne , e 
pubblica  intrata , e •zi  e fi  ito  di  nw*  lunga 
Gr  amagli  a funerale  comparue  nel  ’vcnerXdo  Collegio  de 
Letterati , nelquale  doppo  l’hauer  con  una  profonda  nue - 
retila  honorata  la  Mae  fi à di  Apollo  parlò  in  queflaguifaì 
Sire , e Padre  delle  buone  lettere^  'voialtri  Principi  dei 
C\ì\uSì  che  mi  afcoltate , mentre  le  buone  Lettere  fioriro- 
no al  Mondo  > anco  la  Marca  talmente  fi  fegnalo  in  effe 
chebbe  grido  di  hauer  Poeti , F t lofio  fi , Oratori , (fiff  altri 
Perfonaggt grandi  non  punto  inferiori  a 1 Mantouani , a 
gli  Ateme(tya  i Ternani,  onde  alcuna  molta  dagl’ingegni 
grandi  de'  Letterati  fino  meritò  di  ejfier  paragonata  alla 
ihjfafamofifftma  Grecia,  fe  con  didima  madre  di  tutte  le 
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gitati,  o fatti  morir  di  fame  i letterati , leluont  let- 
tere ancorasi  fattamente  furono  c alpe  fate  da  tifi  > che 
doppogttncendij  di  tante  famopjfime  Biblioteche , nelle- 
quali  perirono  le  fatiche  de'  più  fiamofi  Scrittori,  effen - 
dofì  anco  fmamta  la  nobibfifima  lingua  latina , affatto p 
perdette  la  ra^a  de  i 'Dtttongi,  dalla  'mina  de' quali  è 
nata  poi  l'ultima fpiantatione  della  nobihjfima  Prouin - 
eia  della  Marca  , perche  dalla  famofa  Città  di  fi  efi  , 
i nobilitimi  Marchiani  ejfendo  prima  chiamati  Pi- 
ceni Aefni , doppo  la  mera  mente  lagrimeuole  perdita  , 
cho  detto , che  fi  fece  de  t Dittonga  fono  rim  atti  P/‘- 
ceni  t/ìfni  3 che  certo  non  so  me  dere  qual  maggior 
calamità  a qual fi  mogia  altra  Nat  ione  fu  accaduta 
giammai , che  a quella  della  Patria  noflra  pojfa  pa- 
ragonarli , laquale  per  la  perdita  di  mn  fol  Trittongo 
talmente  e rim  a fi  a priu  a dell'antica  fua  riputatane  , 
che  gl  infelici  Marchigiani  non  più  nè  praticare  3 nè  com- 
• farirc poffono in  ridotto  alcuno  idi  galantuomini  3 doue 
non  Venga  loro  dato  dell  Afino  per  lo  capo . J®ut  con  ab- 
bondanti ffima  copta  di  lagrime  fornì  l'Oratore  il  fuo  ra- 
gionamentoj ne  alcun  Letterato  fi  trono  in  quella  mdien- 
5^4}  che  fìraordtn aria  pajfione  non  fentiffe  della  difgvatia 
de' Marchigiani , di  modo  che  Apollo  fleffo  per  loca* 
fio  sjortunatijfimo  di  cosi  nobil  Prouincia  grandemente 
commoffo , fubtto  comando  t che  li  fife  portato  da  fù- 
nere , e di  fua  mano  nfpofe  il  Dittongo  a lep  > O4  a Ver- 
gilo Reggente  della  fcanfone  de  verfit  comandò , che  la 
prima  filala  di  Icpjacefie  ojjeruar  lunga  , & fiotto  gra- 
ni 
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iti  pene  ordino , che  nefùno  per  C annerire  ardile  di  chia- 
mare i Marchegiant  Afini , e fendo  vertffmoy  che  la  M*- 
dre  Natura  con  tanto  giufla  mifura  tra  le  nationi  tutte 
dell" •vniuerfo  haueua  feminata  I A fintici  che  ogni  vnone 
baueua  la  fua parte  aguale  quella  atl compagno . 

CONSALVO  FERRANTE  CORDOVA 
ad  A pollo  chiede  Ja  confcrmatione  del  ticólo  di 
Magno, & in  vece  della  gratin  ficaie  rifpofta  di 
grauc  dilgufto. 

raggvaglio  XXXVIII . 

Onfaluo  Ferrante  Cordona  da  gli  Spa - 
gnuoli  detto  il  Gran  Capitano , con  rvna 
nobilifìma  comitiua  d‘ infiliti  Signori  Ca 
Fligltani  più  giorni  fono  comparite  in  Par 
nafojtcon  vna  n.agnifca  orai  ione  a fua 
Madia  hauendo  narrate  le  più  fegnalate  fue  attioni fat- 
te in  guerra , domando  la  confcrmatione  del  titolo  di  Ma - 
gnotcbe  dal  confenfo  di  tutta  la  militiate  da  tutti gC  Hi  fio 
riddi  Europa  gli  era  flato  dato.  Con  buoni  fimo  occhio 
fu  Coufaluo  nceuuto  da  Apollo  3 il  quale  girondino , che 
in  fritto  dcjfe  le  imprefe  fue  tutte  militari , le  quali  co - 
mandò  poi»  che  dagli  licecllenttfimi  Giouauni  Gio- 
uintano  Fontano  , da  Franccfco  Guicciardini^  e da  Mon- 
fgnor  Reuerend fimo  Paolo  Gtouio  3 esattamente fofjero 
ef aminate  >e  che  diligente  relatione  ne  facefero  poi  al  Se- 
Centuria  Seconda.  0 - nato 
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nato  hiftorico, tutto  affne,cbe  quando  f offro  trouatc  ba- 
tter que'rcqitijitìjchc  per  ottener  l bonorato  titolo  di  Ma- 
gno fono  nectfiarij 3.  con  autentiche  bolle  di  fu  a Mae  flit 
gbelo  confcr  ma  fiero . In  mano  di  qui  famofì  tbilorici 
co’fcgno  Cor. fatuo  nw  molto  compito  commentano  di  tut 
te  le  fue  imprcfe , le  quali  da  qutgh  buommi  grandi  con 
efqmfit a diligenza  furono  (fiammate 3 t ben  ponderate  • 
e poco  apprffio  di  effe  in  pieno  follcgio  fecero  la  relatione , 
douc  quello  concluftro  3 che  a Confaluo  dir  fi  doueua  per- 
nffofìa  , tl  quale  tjpndo  flato  ilnamatot.ella  furia  7 i- 
to  Liuto  principe  del  Senato  hiffiorico  3 a r.om  e di  t ulto  il 
Collegio  gli  difie 3 che  ccn  efiatta  diligenza  i fiindo  Hate, 
confiderate  le  fue  impreft  di  guerra  3 que  Signori  balle- 
ttano finalmente  concbiufo , che  delle  cefe  3 le  quali  egli 
baueuaoperate  in  Granata  y come  di  fattiont  fuccedute: 
fatto  l’autorità,  di  *vn  fapitano  nella  facoltà  del  co- 
mandare a lui , fuperiore 3 fecondo  lo  file  dilla  Corte  dì 
Parnafo  3 non  fi  era  tenuto  canto  alcuno douendofì  in 
caffi  fi  mdi  la  gloria  tutta  della.njittoria.  al  Capitano  Ge- 
nerale , che  comandaua  all' efferato  ,cbe  quando  anco  egli 
f offe  fiato  Generale  dell’tmprefa  di  cacciane  i Mori  dal 
Tspgno  di  Granata,  que'  Signori  Hi  fiorici  baut  uano  giu- 
dicato ,,  che  ella  in  modo  alcuno  non  era  Efficiente  per 
acqui  Bare  al  Capo  di  lei  il  gloriofo  titolo  di  Magno  3 poi 
che,  che  tutta  la  Spagna  armata  baueffi  faputo  cacc iar  da. 
Granata  quattro  Mori  diuifi tn fattiont , era  anione  me- 
no che  mediocre ..  Apprefio  foggtunfe  Liuio3cbe  le  iwprc~ 
fe , clftgb  baueua fatte  in  Africa  neh' ifpugnat  iene  di  aL- 
* cuoi 
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tunì  piccioli  luoghi , ancorejje  erano  fiate  giudicate  inde* 
gne  di  ejfìr  batiale  in  confi  leratione  in  rvn  j oggetto , che 
chiedendo /a  gran  prerogattua  del  titolo  di  Magno  a fi. 
ceua  b fogno , che  al  mondo  mofìraff'e  di  hauer  recate  a fi- 
ne imprefe  'veramente  magne , e che  da' fuoifer itti  chia- 
ramente fi  conofceua^he  la  riputarion  tutta  nelle  cofe  mi- 
litari gli  era  data  dalla  guerra , ch'egli  maneggiata  ba- 
uetta  per  t acquilo  del7(egno  di  f/^apoli  }nelqu ale  di  fe- 
gnalato>e  degno  di  confìderatione  fi  'vedeuano  le  due  bat- 
taglie campali , ma  fatta  a Seminava  3 e l'altra  al  Gari - 
gliano,  le  quali  3 quando  altrui  haueffro  potuto  a equi  Tia- 
re il  glortofo  titolo  di  Magno , cosi  grande  era  in  Vani  a fio 
il  numero  de * Bili  far  ij  3 do'  Narfettt , da'  Carli  Martel- 
lile Scanderbegi,e  degli  altri  Capitani  fimo  fi,  c baut- 
te ano  operate  cofe  più  memorande , che  maggiore  nel  mon . 
•do  farebbe  slato  il  numero  de’  Magni , che  de'  piccioli . 

J quelle  cofe  replico  (fotfaluo } che  li  partita  , che  nella 
guerra  Napoletana  non Jt  douejfc  hauer  confìderatione  al- 
le cofe  particolari , ma  tutta  la  nobilifftma  imprefa , ch’e- 
gli glor  infame  te  haueua  recata  al  fio  fiue,  di  hauer  guada 
gnato  al fuo  7{e  yn  Regno flori'i ijfirno  ^ e forti  filmo . Ri- 
fpof e alt  bora  làuto  3 che  anco  il  filo  acqui  fio  di  tutto  il 
Regno  di  Napoli  da  que’  Signori  era  flato  hauuto  in  con- 
fi deratione , nel  quale  pareua:che  non  poco  ofcuraffela  fua 
fama3l' efierfi in  quella  imprefa  più  adoperata  lafraude •> 
che  la  r vera  virtù  militare  yeche  perciò  il  u ir  tuo fo  Colle- 
gio Hifìorico  haueua  giudicato  alt imprefa  Napolitana 
poco  ben  conuenirfi  il  nome  dt  bonorato  acqui  fio  t che  pe- 
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rò  fapejfe  > che  per  certa  p articolar  pr  erogatiti*  il  gloria* 
fo  titolo  di  M agno  foto  a quelli  fi  concede uaì  c he  con  ti  tiro 
mento  della 'Vera  'virtù  militare  a fine  reccauano  im- 
prefe  piene  di  fegnalato  'valore , che  pero  a quc’  Signo- 
ri del  Collegio  in  modo  alcuno  non  partita  9 che  Confaluo 
pretender  potefie  di  hauer  col  ua/or  delle  armi  computi  la- 
to quel  Regno  di  Napoli  , nel  quale  da  i malaccorti  Re 
Napolitani  come  amico,  e dfienfore  ejfendo  Hata  poco  pri- 
ma chiamatole’  maggiori  bfogni poi  di  quegl! infelici  ‘Re 
& all' bora  appunto  f che  il  Regno  tutto  gli  haueuano  dato 
in  manojiebbe  cuore  dt  pubblicarfi  loro  nemico  fa  qualar - 
tione fe  tanto  glorio  fo  rendeua  chi  Fhaueua  efieguit  a , che 
gli  face ff e meritar  il  titolo  di  Magno,  che  ri  Collegio  Hillo 
rico  ne faceua  giudice  lo  fe  fio  Confaluo . Diffe  anco  L ìhio± 
che  alle  cofe  raccontate  fi  aggiungeua  il  fine  ofcurijfimo  , 
ch’egli  fett\in degno  di  "onpar  di  Confaluo y che  chiedendo 
il  titolo  di  magno  n voleua  efjer predicato  il  Proto fauio  del 
Mondo , poiché  doppo  F acqui  fio  dt  tanto  regno , fen^x 
punto  fapere  afficurar  la  fua  riputatane)  ignor  antiffi ma- 
mente  fi!  afcio  difarmare  , per  ejferpoi  leuatodalgouern» 
di  Napoli  >e  condotto  in  filagna  ad  una  relegatane,  per 
fornir ui  i fuoì giorni  di  rabbia . Efclamo  all’hora  Confal- 
uo ye  dtffe  ) Che  fine  molto  più  infelice  di  lui  batte  ua fat  tv 
Pompeo, e che  nondimeno  haueua  ottenuto  tlvtolo-di  Ma « 
gno.  A quefio  rifpofe  Liuto, che  fecondo  gFinflituti  di  *Par 
nafo  tutti  quei , che  per fare  ac  quitto  di  un  I mperio , per- 
deuano  la  ulta , ofaceuano  altro  fin  e infelice  spunto  non 
ifcolorauano  la  riput attori  loro^comt  m nt una  parte  lafio- 
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loro  il  Magno  Pompeo , Uguale  lo fi  e (So  generofo  pen fiere 
{fi  bene  pi*  occulto)  btbbc fi  mpr  e , che  feppe  effeguir  Ce- 
fare . In  ultimo  drfje  Liuto,  che  al defiderio  di  Confaluo 
grandi (fimo  preiudtcìo  faceuano  i due  tncfcuf abili  errori , 
dbe  nel  maneggiar  limprefit  del  T^egno  di  Napoli  egli  com 
tnife, poiché  non  folo  troppo  trapalò  i termini  della  libera - 
liti,  e de IC autorità  di  Capitano  ail' bora,  che  dopò  l’acqui - 
fio  di  tato  Regno  bauedo  beneficato  numero  grande  di  Ba 
reni  >di  Capitani , e di  altri  buoni  ini  illusi  ri , fi  batic  ua  ac - 
qu  fiato  vnfeguito  grande  di  fogge  tti fignalati, fernet  ba - 
uer  la  neccffaria  auuertenzx  di  lafciare  al fuo  7(c commo- 
ti ita  di  poter  fi  modi  far grato  uerfio  quei , che  Ibaueu  ano 
feruito,e  che  con  affabilità , e maniere  lòtane  dall  au  il  era 
natura , dalla  fua  natione , apertamente  haueua  moli  ra- 
to di  affettar  quel feguito  # quell amore  de  rBaroniNapo 
Ulani , che  con  fommo  dindio  doueua  effer  fuggito  da  un 
fuo pari,m ini  flro  di  un  Re  per  natura  fofpetiofijfiuioy  col 
quale fiocco  modo  di  procedere  lo  pofi  in  quelle  gelofie  , 
dalle  quali  fen\a  la  ruma  della  riputai  ione  di  effo  Confal- 
uo egli  non  feppe  liberar fi,  e che  le  gelofie  di  affettar  la  Si- 
gnoria de ' Regni  altrui,da  gli  buomini  faggi,  ò non  fi  da  - 
unno,  òficompiuano,  mercè  che  l' effer  m quelli  cafi tiepi- 
do , altrui fi  mpre  riufeìu  a confegho  mortale.  Mirabile f de- 
gno te  parole  di  Liuto  cagionarono  in  Confaluo  9 il  quale 
non  potette  contener  finche  non  diceffe  : Ch'egli  con  quella 
fedeltà  baueua  fruito  il fuo  Re,  obe  ad  un  Barone  Casli- 
gltano  fi conuemua  , e che  gli  artificij  di  tradire  il  fuo 
Principe  non  erano  notiin.Spagnafe  che  tra  i Baroni  del- 
* Centuria  Seconda.  o $ ta 
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• la  fu  a natione  bonor  maggiore  era  ripur  ato  ricever  fi*  fuori 
Re  torti , che  far  loro  tradimenti . A quefte  cofe  replicò 
Livio  i che  fé  egli  così  ben  compofio  banca  l animo , do-  _ 
mandaffe  il  titolo  di  buowo  da  benebbe  favoritamente  gli 
farebbe  fiato  date , non  quello  di  M agno , ilquaie  all  huré\  . •. 
batterebbe  meritato , quando  crfa  p Hi  glòrie  fa  bau  effe  ti  i- 
maio  morir  Re  di  Napoli , che  tot. fidato  in  ^on  nxlijj^  ma 
C a sitilo  di  Spagna,  fole  per  bauer  meritato  premio  tale 
che  non  con  altro  guiderdone  potea  ejfer  contracambiato , 
che  con  quella  ingratitudine  yche  li  Ju  nofau ..  Al  lo'A- 
(onfaluo  finta  punto  portar  rtfpttto  a qucli'auguinjfmo 

luogo , nel  quale  fttrouauano  figgati  dilania  eminenza  v 

liberamente  efclamò,cbe  uerfi  lui  fi  procedeva  co  termini- 
di  apertijjìma  wgiuftitta  poicbe  dannandifitn  lui  la  un  tu 
di  ^na  confi an tif  i ma  fedeltà , apertamente  h facevano 
fi  pere  che  premi  maggiori  bauer  ebbe,  ottenuti  in  Pai  nafo , 
quando  rvifofic  capitato , pieno  difellonit,e che  l ingrati- 
t udtne  del  Re  Ferdinando , non filo  non  ofiuraua  lafua 
ripetanone } ma  ebe  in  infinito  accrefeeua  le  fue  glorie 
e che  la  Ragion  di  Stato , laquale  a gli  buomirn  mfegna. 
ita  il  mi  furar  le  at  rioni  loro  col  filo  compajfo  dctfinlcrcffi, 
non  col  braccio  dalla  riputatone , era  dottrina , ebe più  fi 
conuemua  a i Re , 0*  ad  ogni  altro  Principe  grande  , che 
d Capitani  fuoi  pari , ve’  quali  gb  fpcr giuri , i tradi- 
menti e le  fellonie  fempre  erano  filmate  infamie  y ouet 
guadagni  de%  Regni  fatti  da  i fupremt  potentati , ancor- 
ché i mezzi fi  fiero  brutti  filmi,  molte  -volt  ter  Ano chiami-- 

ttglortofi  acqui  fli  _ Con  acerbe  parole  nfpofi  alt  bora  Li- 

.uii 
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mio  A Qonfaluo>  che  gli  Italiani  non  tanto  erano  ignoratiti -> 
che  bcuiffmo  nonfapejjero , che  il  titolo  che  egli  hebbe  nèh 
l’tmprefa  di  Napoli  fu  di  Capitano  Maior , che  in  Italiano 
fùona  Generali , non  Magno , e che  egli  troppo  pretendete 
di  fe>e  che  il  Venerando  Collegio  Rittortco  anzj  hauea  ani 
mo  di  leuar  di  bordello  la  Signoria , doue  dalla  <Vd~ 
nità  de  gli  huomini  ambit  infera  Hata  fe - 
■polca , che  'volejfe  anco  cacciarui 
il  pregiat'Jfmo  titolo 
dà  Magno • 


0 4 MPL- 


i 


7 


• S 

ii  (5  RAGGVAGLl 

MOLTI  NOBILI  FRANCESI 
v appresola  Monarchia  loro  fanno  in  danza»  che 
conforrnealì’vfo  delle  Nobilcadi  ideile  Repub- 
bliche, fu  lor  lecito  eflercirar  la  mercatura , e da 
ki  bruttamente  fono  fcacciati . 

R A G G V AGLIO  XXXiX, 

0 LTl  Nobili  Frwctfì , alcuni  giorni f 3— 
no, andarono  a rvtfitar  la  Screntjfima  li- 
bertà di  Viregta,  e tutto  che  grandemen- 
te ammir afferò  le  leggi  egregie  del  <~oiuer 
libero  ,glt  ordini  eccellentdjimi  3 co‘  quali 
illa  fi  mantiene  in- quella  incorrotta  libertà , ebora  tanto 
rara  e tra  le  genti  : infinitamente  ancora  lodarono , O*  in- 
sidiarono la  grandezza  della  Nobiltà  V indiana,  e [opra 
tutte  le  altre  cofegran  maramglia  apporto  loro  il  njedtrey 
(he  i primi  Senatori  di  così  eccelfa  Repubblica  liberamen- 
te ejjtrcitauano  quella  mercatura , che  i loro  Re  di  Fracia 
hautuano  dichiarato  ejjer  cofa  fordida , e molto  flrano par 
se  loro,  che  alta  Nobiltà  Frante ft  così  fermamente  [offe 
flato  dato  a credere , che  l e f eremo  delle  armi  » il  qua- 
le ordinariamente  diflrugge  le  proprie  facoltadt  ,ptù  no- 
bilefoj] e di  quella  mercatura^he  la  cafa  empie  d' oro.  On- 
de alcuni  Frante fi  della  pii*  [celta  Nobiltà , pochi  giorni- 
fino,  comparuero  auantt  la  Monarchia  loro , la  quale 
bumd* [firn  amente [applicarono  , che  rimanere  [erutta  y 
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di  'voler  per  *vjt  fio  pubblico  editto  dichiarare  a'fioi 
Nobili  Frante  fi  codi  bonorata  cf*  ejfcr  attendere  d traffi- 
chi della  mere  atanti  4 , come  in  molta  riputatile  ella  era 
tenuta  nelle  fumo fffi  me  Repubbliche  di  F'megia^e  di  Ge- 
nova > di  Raguor,  dì  Lvcca , e di  altre  molte . A quella 
tanto  mi  provi  fa  richiedi  a fuor  di  modo  f altero  la  Mo- 
narchia F rance fe , e non  altramente , che  fe  cofa  dishonc- 
[hffima  le  fojfe  fiata  domandata  , con  •villane  parole  } e 
con  brnfca  etera  da  fe  dife acciò  que'  Nobili  , i quali  a 
grane  ingiuria  recando  fi.  che  con  tanta  acerbi  7&a  venif- 
fc  ributtata  vna  richiefla , che  effi  filmavano  giuflffi- 
mat  comparvero  f ubilo  aitanti  Apollo  >al quale  minuto  con- 
to diedero  di  quanto  tra  effi ^ e la  loro  Monarchia  era  paf 
fato  y apprejjò  afua  Mae  fi  a fecero  la  mede ft ma  in- 

fiamma „ Apollo , che  tenne , che  la  Nobiltà  Francefe  cofa 
molto  giu  fi  a , chiedere , alla  Monarchia  di  Francia  fece 
fapere , che  quando  ella  alla  Nobiltà  del  fio  Regno , nel 
p articolar  di  poter  fen^a  incarico  del  fio  hnnore  ejferct- 
tar  la  mercatura}cbe  defderaua3non  bauejfe  dato foddif- 
f attione, egli  non poteua  non  gratificarla  • La  Monarchia 
di  plancia  3 rvdita  che  hebbe  novità  tanto  grande,  per  ri- 
mediare alla  tmmenfa  ruba , che  antiuedeua  precipitofa- 
tnent e correrle  addoffio , comparve  fubito  avanti  Apollo  > 
al  quale  dìffe  efier  noto  a fu  a Mae  fi à il  •vero fondamen- 
te della fua  grande1^ , il  più ficuro  frumento  della  fua 
potenza , ejfcr  la  fpada  della  fua  invitta  Nobiltà , la  qua- 
le col  latte  hauendo  bevuto  l'opinione , che  l’efiercitto  della 
mercatura  altre  tanto  era  degno  di  perfine  meccani - 

che. 


flt-.  R'A"G  G V A‘  GtLV' 

che  quinto  indecente  ad  hucmim  J^obiti , e che'l  meJhtT 
della  guerra d'ejfrcit io  delle  armi , erano  i naeri  traffichi^ 
te  proprie  mercatantie  delle  ge  ti  nobili, e che  il  rumar  que- 
gli / aldi  f ondameli  altro  non  farebbe  ttato^cbe  affatto  an- 
r.ihttare  ,non  filo  la  gran  machìna-del  Regno  di  Francia  , 
ma  le poter.ttjjìme  Monarclm  ancora  di  Spugnaci  foghi l 
terra,  di  Polonia , g/  altre , le  quali  tutte  benijfimo  cono- 
fcendola  neceffità , channo  i Re  grandi  di  perpetuamene 
te  tener  la  Nobiltà  de'  7 \egni  loro  armata  ,con  miflerioji 
artifici}  dapenfìeu  de'  trajfiihi  mercantili  l'haueuanote- 
nuta  lo  t,  tana, e che  ficurtfjima  cofa  era , che  come  prima  la 
fua  Pfobdcà  Franco  fé  haucfie  cominciato  aguflare  la  dol 
cez^a  del  guadagno  della  mercatura  , ancor  che  bora  ella 
fi'vedcffc  folocjfcr  nata  alle  armi,  prettamente  tondi - 
meno  le  hauer ebbe  gettate  ne’ cantoni  della  fuacafa , i 
continui  guadagni  de  i traffichi  anteponendo  ai  perpetui 
diffendij  della  guerra  ,e  che  l tff etto, che  ne’  Senatori  par- 
ler tua  C'vfo  della  3 Mercatante  , chiaramente  fi forgeuu 
in  tutte  le  Repubbliche , doue per  ingordigia  di  mantener 
rt/iui  i traffichi  loro  , fuerchiamente  fi  •zedeuano  in- 
chinare alla  pace . Ricordò  anco  la  medefima  Monarchia 
a foia  Maeflà  la  neccffìtà  , ch'ella  haueua  dada  fua 
Pfcbiltà  armata  , poiché  in  tutte  le  fue più  impor- 
tanti attiom  haueua  JpenmentatO)  che  i pochi  Nobili 
ballettano  fupcraù  gli  efferati  grandi  compofh  di  Ple- 
bei j mercè  che  compartitone  alcuna  non  fi  daua  trail 
rvaforc  , eia  fede  dilla  Nobiltà  , cl e gucrreggiaua 
-per  meritar  la  buona  grada  del  fuo  Priinipe , e per  fare 


acqui - 
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acqui  fio  dell  a gloria,  e que'  fantaccini  tclu  dalle  piagge  , 
ùbefolo  per  lo  miferabil  fine  diguadagnar  d •vii  foldo  di  . 
Refendi  il  me  fe, cingendo  la  fpada . f le  ragioni  del- 

la Monarchia  Urancefe fommamente  piacquero  ad  Apols 
lo , ond' egli  poco  apprcfjo  , a que ' N-bili  F rance fi , (he  ri- 
tornati eranofer  la  rfpofa  delnegotio  lorodijfe  che  [opra 
la  loro  riclne  fi  a battendo  egli  fatta  matura  refhjfione,ha- 
ueua  filmata  non  e far  cefi  lonue  niente  , e he  la  nobiltà 
Francefe , famofìffima  appreffo  le  n adoni  deli’Vninerfo , 
per  parer  nata  al  me  fiere  della  guerra, e per  hauer  per fuo 
•l'ero  elemento  l'tffcrcitio perpetuo  delle  armi , con  la  for - 
didelfa  de' guadagni  della  mercatantia  votiffe  bora  ofeu 
rarla  chiarezza  della  fua  glortofa  nobiltà , e che  diuerff 
fimi  erano  i/fini  dille  Repubbliche  a quei  delle  Monar- 
chie , perche  ì’ejfercitio  della  mercatantia , che  co! fuo  co - 
tìdiano  guadagno  eludente  mete  inuiltua  gl'ingegni,  odioft 
rende  a i difpendij  deila  guerra , e difarmaua  le  mani  di 
quei  j che  Vi  applicauano  l'animo , non  foto  buono , ma  mi- 
rabili(fimo  era  nelle  Repubbliche  ^nelle  quali  in  perpetua, 
gelofu  rviuendofi della  libertà , que’  Senatori , che  erano • 
conofciuti  d'ingegno  foto  nato  aWcjfercitio  delle  armi , non 
poco  erano  fof petti  alle  patrie  libere , le  quali  i loro  Senato- 
ri più  de fider  au  ano  faggi,  prudenti,  e grandemente  incli- 
nati alla  pace , che  foucrcbiamente  bcl'icpfi,  e folo  de  fide- 
rò f di  maneggiar  le  armile  con  la  nfolutionc  di  quelle  pa- 
role que’  nobili  Franceft  furono  licentiati  da  fua  Mae  f là. 
V ublic  am  ente f dice  in  quella  Corte } che  per  così  fatta 
repulfa , fi  bruttamente  rimafero  esacerbati  quei  no- 

bilty  , 
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bili, chi  njfto  di  effi  ad  alta  ruote  fu  rvdtto  dire , o Iddi 9 
grandiffimoycbe  ingannile  che  frodi  fon  que(ìe,c$n  le  qua- 
li la  nobiltà  delle  Monarchie  apertamente  uien  aggirata  ,• 
t trappolata  y t qualmente  human  a può  capire,  qual  legge 
di  Intornine  rvuole , qual giuflitia  di  Dio  comanda , 
thè' l guadagnar  con  la  mercatantiaperfefìa 
riputata  cofh  uergognofa,tl rubar  con 
le  armi  per  altri  yfìa  credu- 
to ejfcrcitio  borio- - 

rato - . \ 
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L*H ONORATO  TITOLO  MESSERE 
dopò  I eflfer  caduto  nella  miferia  di  vna  infeliciT- 
(ìmaconditione,  vergognofaméte  è cacciato  dal 
Regno  di  Napoli,  nè  (come  egli  fperaua)  eflen- 
do  Rato  riceuuto  in  Roma, per  vltimo  refugio  ri- 
corre ad  A pollo,  dal  quale  glièaflcgnata  ftanza 
di  Tua  compiuta  foddisfattione. 
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ELLA  Chiama, (Irosi chiamano i Na- 
politani le  pubbliche  loro  raunantt ) che 
due  me  fi  fono  3 fecero  i Seggi  di  Napo- 
li > rvl  fi * rifoluto  y che  da  tutto  il  Re - 
gnofioffie  dato  lo  sfratto  alatolo  di  Mef- 
fere  3 con  l'aggiunta  di  pene grauifjime , fe  nel  termine  di 
tre  giorni  non  ubbidiua , e perche  a quel  già  honora - 
tifjìmo  titolo  non  pareua  di  meritar  quel  pubblico  ficorno  , 
per  quietar  qne'  Principi , e quei  Signori , contro  lui  gran- 
dementefdegnati , autentiche  fedi  produffe  in  giudicio 
di  Giouanni  Scopaci  Antonio  M uncinelli,  e di  altri  eccel- 
Itntiffìmì  Grammatici , nelle  quali  concludentemente  fi 
pruouaua,  che  i Barbari , i quali  di  Settentrione  dilania- 
rono in  Italuycon  Pignoranti  c baueuano  delle  cofe  Lati- 
ne y non  folo  corrotto  baueuano  ilfupremo  titolo  di  Here  , 
in  Sire , ma  che  quello  ancora  le  genti , che  feguirono  poi 
baueuano  mutato  in  Mefferey  tlquale  il medefìmo fionaua 
. thè  mio  Here,  cioè  mio  Signor  e#  che  un  titolo fuo  pari  , 
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colquale  fempre  tglono(iT{e  di  Francia  honorauano  le  [e- 
rtniffime  perfine  loro , indegnamente  de  gl' Italiani  cofì 
rveniua  Fir ap aitato 3e  mal  trattato . {Ma  perche  a que- 
lle cofe  fu  ri(po/lo}che  nell'importante  materia  titolare, 
non  alv  ero  •valore  de'  titoli  ; ma  chefolo  fi  attendata  a 
quello , che  efficorreuano  alla ptz&a  , t infelice  Mefiert 
fu  forato  di  afeonderfi  in  taf  a di  alcunihonorati  ftccbio 
ni , i quali  acerbamente  fi  doleuano , che  anco  da  più  'Vili 
bottegai  così  malamente  •v enijfe  oltraggiato  quelThono - 
rattjfimo  MeJfere>col quale  fi  ncordauano,che  ipaffati  Re 
Napolitani  fior  lofi)  ftfi  infinitamente  •venerandi  rende - 
ror.oi  titoli  delle  perfine  loro.  Ma  alla  fìnefedendofiil 
r.egotio  affatto  d fperatofo  sfortunato  Me  fiere  co  t ordina 
rie  Pm  accio  nel  me  de  fimo  infante  fipofi  in  /viaggio  per 
la  njolta  di  T\0  macche  gli  honoratjfimi  titoli  di  Magnifi- 
cici Spettabili C‘  Strenui  ,e  di  Genero  fi  per  tema,  chcb- 
bonodc  me  de  fimi  affronti , afiof amente  fuggirono  dal  re- 
gno . Giunto  che  il Meffirejù  in  Rema. da  que’  Cortigia * 
ni, che  molto  tempo  puma  con  indegnità  grade  fi  erano  ue- 
fhti  la  giubba  dell  llluflre,  del  molto  lllaffre3e  che  fino  tra 
poco  rapo  ff  eranano  di  manometter  l' ibu fi  ri ffimo^cope fi 
fimo  occhio  fu  •veduto  , per  Icquai  diffuultadi  il  M fiere 
s‘ incarnino  alla  folta  di  Parnafo , doue  ginn  fi  pochi  gior- 
ni foho,e prefentatofi auanti apollo,  prima  lt  narro  la  cru- 
deltà di  tutte  lefue  pt  rfecutioni , (fff  appreffo  grettamen- 
te lo fu  pplico , che  qualche  fianca  foli fise  oc  e de  rii, oue  ha- 
ll effe  potuto  rìpofarfifin  tanto,  che  l'iiflufiò  dell’ arnbrtio. 
■te,  che  anco  gli  buomini  buoni  hatieua  ammaliati,  fi  fife 

par- 
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partito  dal  mondo , eEremamente  compatì  apollo  le  per- 
fezioni fatte  a quell' honoratiffimo  titolo , e co  Signori 
Ce»firi  bauendo  prima  comunicato  il  negocio , fece  rtfi- 
Utmedi  Erettamente  raccomandarlo  all' Or ator  Mar- 
chiano , che  pur  alt' bora  era  di  ritorno  per  la  Marca , dal 
quale  con  affttion  grande  di  buonijfimo  amore  e fi ondo (la 
to  accettato , e condotto  alfuo paefe  3 per  queflo  ordinario 
fi fono  bauute  lettere  di  Macerata  de'  i x*  del  córrente  f e 
quali  danno  auuifo  3 che  la  cordiale , & amoreuole  natio* 
ne  Marcbegiana , non  fola  'volentieri  ba  ricettato  il  MeJL 
fere , ma  che  col  Baldacchino  di  broccato  con  ogni  pompa 
pofibile  r baammefio  nella  fu  a patria,  e che  ilMejferein 
contrae  ambio  delle  infinite  cortefie  r ice  uut  e }il  giorno  dop 
' il  fuo  arriuo , a i ìMarchegiani  infegno  il  vero  ma* 
do  di  cuocere  •vn  buon  pe?$p  di  lontra  arra- 
fio  > e far  con  ejfa  il faporito pan  aiu- 
to i con  lafciar  andate  su  per  lo 
camino  quel fumo , che  d 
[Napolitani)  al* 
le  altre  na - 
ttonty 

che  più  E tediano  alla  •vanità  dì  par  tre: 
che  alla  fi  fi  ance*,  di  e fiere 
ferite  per  campa* 
natica  ». 


DI 


C/ 


£14  RA’GGVAGLI 


DI  ORDINE  DI  APOLLO 

i Ccnforidi  Parnafo  hauendo  pubblicato  vn  ri- 
gorofo  editto  contro  gli  Hippocriti,  per  vn  gra- 
ue  particolare  feoperto  loro  da  Platone  fono  for 
zati  moderarlo . 

RAGGVAGL10  XLl 

P VH  LICl  Cenfiori  di  quello  fiat* 
emendo  venuti  in  chiara  cognitione , che 
certa  bontà , che  modernamente  fi  fieno» 
pre  in  alcuni  Letterati  di  Parnajo  è tue - 
fa  midura  di  artificiofia  apparenza , t di 
fioda  fialfiià,  e che  l’ infirmai  Hippocrifta  ogni  giorno  piu  ne 
gli  animi  di  cufiche duno  manifie fi  amente  va  fier pendo  ,afi 
fine  che  morbo  tanto  contagiofi  non  appefii  tutto  Fama - 
fio , di  ordine  efiprejfio  di fina  Mae  fi  à Jet  giorni  fimo  contro 
gl Hippocriti  pubblicarono  vn  fieuenjfimo  editto , Qd  è 
fiata  cofia  degna  di  fiupor  infinito  il  veder , che  lo  fi  e fi 
fio  Platone  da  i Ver  tuo  fi  tutti  di  Farnafio  filmato  l fi  de  a 
dellafichiette^a , (g-r  il  vero  efimplare  di  V » huomo  da 
bene:  fi prefiento  fiubito  auanti  il  Tribunale  de * fienfiori^O* 
apertamente  opponendofi ad  editto  riputato  tanto  buono  , 
co  lafiohtafua  libertà  dijfe}che per  l'aperta  ignorar^ 3che 
gli  huomini  moderni  mofirauano  nelfiar  certo  giudicio  del 
fa  uera  qualità  de‘ co  fiumi  altrui  >per  vitto  fi  flirti  a.  nfolutio - 
ne  era  da  Farnafio  e fi er minar  tutta  qUa  hhppocrfia,  co  la 

‘ quale 
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quale  in  quefli  tcpiinfelici , anco  gli  huomini  tuoni  eran » 
forcati fo fi  et  are  la  nputation  loroypcrchc  le  perfine  ficbiet 
te, gl' wgegni  aperti, gli  animi  liberi, ini  tnu '/fi mi  degli  arti 
fiùjyt  delle  doppiezze  jqttali  ne' tempi paj]*ti)iomt  Semi- 
dei delle  genti  furono  ammirati honorati,da  gli  httomi 
ut  del  preferite  fecolo,in  tanto  non  più  erano  {limatile  he  la 
nobihjfima  r virtù  del  ragionar  con  la  'verità  in  bocca , la 
/ingoiar  dote  del  proceder  libero,  non  cofi fante , non  "virtù 
amabtli/ftma , ma  erano /limate  futilità , vita  rii  afiata, 
proceder  hcentiofo, co  fiumi  [corretti  per  le  quali  cofie,  anco 
quegli  bttommt  di  perfctti/fimi  coHumt , e que'  mede  (imi , 
che  camminati  ano  prima  la  tanto  lodata  uia  delbctìC  vi- 
tiere,&  lxiaii,èti  quali  capit&liffimi  nemici  fi  moflraua - 
no  dell’tìippocrifia , per  mantener  fi  nondimeno  con  Qttio 
tanto  federato  quel  ere  dito, che  col  viuer  vertuo/b  aperta- 
mentefi per  detta,  a lor  mal  grado  erano  forcati  tnat  enerfi 
in  credito  fon  /’ Hppocrijia.il confeglio  di  alatone  da'  Si- 
gnori C trifori  t alme  te fu  /limato  buono, che  da  t/Jì fu  fibt 
to  abbracciato,  di  maniera  tale, che  co  un  Miotto  editto , che 
pubblicarono, acerbamente  efiedofi  dolutt,che  in  quefia  tu 
to  deprauata  età, per grandi/fima  calamità  degli  buomtni 
buoni, e per  infinita  ventura  de'  ribaldi  più  uenenUo  cen- 
erate le  parole  libere,  die  gru  mete  dettein  pubhco  da  un 
huomo  gioiti  oleiche  qual  fi  uoglia fceleratezza,cbe  gl  Hip- 
pocriti  modcrmfactuano  in  fiere  to,  Apollo  {arco  a fio  mal 
grado)  aiuttì  i galani  buomini  dtlfvno.e  i altro (etfocò- 
cedeua  liceva  di  poter fin^a  incoi  fo  dipeno  ab  una  fruir - 
fi  dell'ottante  fi  ma  parte  di  vn  grano  di  Hppocrifia  fina . 
Centuria  Seconda.  P L iM- 
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l’immensa  mole  dell’impero 

Octomano>laqua(e  anco  da  i p:ù  intendenti  Poli- 
tici era  ftimata  eterna,  così  horada  fe  ftefla  va. 
diftruggendofi,che  minaccia  prefentanea  r«L 


ni- 
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L ’VAfììJjìmo  edifìcio  dell’Imperio  Ottoni- 
no , t L] uale  ( come  è noto  a tutti  quei , che- 
pr Attuino  in  Parnafo  J di  circuito  è cosi 
grande  ycbe  fembra-vri imtnenfa  cittàje 
mura  del  quale  da  qtte’  P rincipi(ancorche. 
barbari > tèJ  ignoranti  delle  buone  lettere ) fabbricate  con 
forum  a eccellenza  di  Tino,  ottima  architettura  politica  for- 
no di  così  falda  materiale  così  benintefi fi  ueggonot  Ha*, 
loardi  reali , le  cortine  terrapienatefe  fife,  t riuellini , le 
/ carpe , e le  contrafcarpe , che  da  tutti  quei , che  poco  fa  lo 
contemplauanoy  nonfolo  col  mondo  era  (limato  eterno , ma 
dtceuano  ancoraché  per  ejfer  quegl' Imperadoriogni  gior- 
no più  ambitiofidi  renderlo  con  la  fabbrica  degli  acquiftl 
di  nuoui  appartamenti  maggioreypareua  che  a gufa  delt 
Aurea  cafa  di  Perone  daueffe  occupar  Parnafo  tutto , da. 
pochi  anni  in  quà,non  folo  i f or  tifimi  baloardi  di  T auris, 
del  Seruan^della  Giorgia, della  Diarbecca , è qua  fi  di  tut- 
ta l Armenia , affatto  fono  caduti  a terra  $ ma  quel  for- 
ti ffi  mode  II  Afa  Minore  ha  gettato  così  largo  pe  losche  mi- 
naccia pretta  ruina3dt  modo , che  que'  muri,  che  pareuano- 
-S  • - - • gì* 
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'già  eterni , bora  comi  materia  dtbolijfim a da  loro  Jleffi  fi 
veggono  rumare, e dileguare \ nouità,la  quale  infinita  ma - 
rautglia  rende  a quei , che  la  rimirano , e certo  con  raro  e fi 
/ empio  dell' tn  fi  abilità  delle  grandezze  Immane,  perche  a. 
gli  occhi  de' mortali  non  altra  co/a  piu  moflradofipotente, 
ad  eterna,  che  gl' Imperij  grandi,  con  facilità  nondimeno , 
tpTcfÌC7$*  indicibile  fi  veggono  ruinare . Perche fe  altri 
yuoldemolire  nsna  torre  fabbricata  con  falde  mura  fa  bi 
fogno, che  molti  giorni  07  Pienti prima  cole  annone, o co’ pie 
•coni, e Urouere  anno  fa  ,fen%a  che  altri  lungo  tempo  con  U 
•Scure  rvt fidi  intorno, non  può  e (Per  atterrata}  ma 
per far  precipitare  qual fi  -voglia  grande, e po- 
tente Imperiosa  fi  a filo  unfojfio  (an- 
co tenue) d’ innet ia  di  Principe , 
t*  o dt  atnbit  tondi  priuato 

v chabbia  feguito  , 

■danari  fin- 

gegno,che filo  lo  faccia  'vn  poco  crollare  , 

che  prima  cade , che  mtnac-  • .V 
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2i9  RAGGVAGLI 
jL  PRINCIPE  DI  ELICONA 

per  vn  Tuo  Ambafeiadore  mandato  in  Parnafo  , 
ad  Apollo  chiedcilpriuilcgiodi  poter  tra  la  no- 
biltà del  Tuo  Stato  inftituir  la  primogenitura  »it- 
qualc  da  Tua  MaefUgli  vien  negato. 

RAGG VAGLIO  XLllh 

1 tAM  B ASC IAD  ORE  del  Principe  dì 
Elicona , che  tre  giorni  fono  cóparue  in  Par 
nafo , bieri  fu  introdotto  ali'tvdten^a  d' A< 
pollo  , alquale  dtjfi,  che'l fuo  Principe  dopa 
Ì batter  abbellito  il  fuo  flondijjuno  Stato- 
di  tutti  quegli  ornamenti  fingolart>che  altruiriguardeuo - 
li  rendano  i Regni  grandi)  filo  li  mancaua,  chela  Nobiltà 
molto  numerofdycbe  a haueua  infittitila  perpetuamente  fi 
mantenefie  nel  decoro  della fua  grandetti)  e perche  cono - 
fceua,cbe  le  fole  ruchette  erano  quelle , che  in  vn  continuo 
fpledore  conferuauano  le  famiglie  llluQrr,  preuedeua  an- 
coraché la  !A(  obtltà  del fuo  Statoy  per  l'ordinaria  fecondi- 
tà de  gli  buomintjra  brieue  tempo farebbe  ritornata  all'- 
antica fua  'Viltà  » quando  da  i molti  fratelli  in  più  parte 
/offro  fiate  diuife  le  beredità  de ’ Padri  loro,e  che  le famo 
fe  'Nobiltà  di  Francia , di  Spagna , di  Germania,  di  Polo- 
nia j e di  altri  Regni , per  lo  fio  beneficio  della  Primo - 
genitura  per  infinite  centinaia  di  anni fi  erano  mantenute 
grandi , per  le  quai  cofe  il  fuo  Principe  (dtuotiffimo  di  fua 
Mac  Sìa  ) bumiliffimamem  la  fupphcaua , a degnar/ di 

conce- 
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concedergli  'vn  ampio  pnuiUgio , da  poter  tra  la  O^obilti 
del Jiìo  Stato  infhtuire  il  beneficio  della  Primogenitura  . 
^U'Ambjtfctadire  njpofe  Apollo , che  ben  filmo fcorgeua 
che  il  filo  Principe  non  benpenctraua  la  domanda , che  li 
faceua far  e, poi  che  mofiraua  di  non  bene  hauer  cogmtione 
di  quel , che  importi  in  vno  Stato  , co’  ricibi  patrimoni ’j , e 
con  le  preten foni  di  nobiltà , mettere  le  corna  di  loro  in 
tefla  t Cr  i denti  di  Lupoin  bocca  alle  mifffime  Pecore  > 
atte  adeffer  conamendue  le  mani  munte , e col  fot  fittone 
dello  fi  rapaio  tofiateyquando  erano  infirmate  del  a pre- 
tensone di  quelli  borio  fa  nobiltà , che  altrui  fo'.o  in fiegn  an- 
dò la  f gnor  d'arte  di  comandare , mirabilmente  faceua  co - 
nofeere  tutta  la  feruti  brute  ^a  d ii' obbedire y e che  quei 
Potentati , i quali  negli  Stati  lnroacon  l'mflttutione  della 
primogenitura } haueuo.no  cercato  di  fondare  3e  di  mant  e- 
ner  grande  Vna  infigne  nobiltà , fi  erano  alla  fine  auuc  da- 
ta , che  fiaccamente  baueua?  o fatti  i capi  a que’  popoli , i , 
qualiquado  per  lor  guidi  ballettano  fioggetti  facolto  fi , e di 
nguardeuole  nobiltà  , ad  ogni  Principe  erano  fipauente- 
uoli  ye  che  le famiglie  gran  di  in  ogni  Stato  non  ad  altro  fer 
uiuanoyche  per  lanternoni , e per  fanali } che  ne  tempi  piu 
bui  delle  nuolutioni  y chiaro  lumefaceuano  alla  plebe , chi 
camma  allofcuro : inconveniente  thè  cagionano  xcbt  n'  gli 
Stati  oue  fitrouaua  numcrofia  nobili àf  acca  bifogno-yihe  i 
Principi  vi  ut  ff'ero  co'  puntigli  de  i rj petti)  tra  u aglio  infinp 
portabiti  3del quale  affato  mancauar.o  que' Regni, ihe no» 
hauer.  do  impedimenti  tallii  gran  ragione  <t  enygd  affiolu 
ti  padroni  chiamar  fipoteuono  de  gli  Stati  loro  quei , che 
Centuria -^conda.  P 3 ^ 
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d pojfideùano , e cbe  non  filo  nella  Francia  , e nella  Firn- 
dracma  cbe  in  altri  regni  ancora , infiniti  erano  gli  effempi 
di  quei  nobili , cbe  nelle  brutte  folleuationi  cagionate  da  ef 
fi>  fino  baueuano  ardito  d intitolar  fi  Padri  della  Patria,e 
•Veri  'Protettori  del  popolo  3eche  per  giunger  alfediiiofo 
termine  di  non folo  tiraneggiari  popoli  ma  fino  di  dar  leg- 
gi al  Principe  loro  naturale,  erano  giunti  all’in/olete  teme 
riti  di  innovellare  le  armi feditiàfamente pigliate  cotro  il 
Signor  loro 3 con  lo fpecio[o3  e cantal  ino  prete  fio  della  pub- 
blica rutili  fa . A qucfio  rifpofe  l' Amb afciador  e tchc'l fole 
ejjempio  della  bellicofa  Nobiltà  di  Fracia  batic ua  indotto* 
iifuo  Principe  a tanto  viua  mente  defiderarla  nel  fuo  Sta 
to , perche  chiaramente  baueua  conofiiuto 3 cbe  dalla fola- 
glorio  fa  Nobiltà  F race  fi  erano  fiate fuperate  le  fellonie  di 
queitcbe  sf acciai  infimamente  contro  tl  Re  loro fi  erano foU 
leuatt , e cbe  il  mbiltjfimo  Regno  di  Francia  armato  dt  To- 
na j non  meno  numero faycbe  bellicofa  nobiltà 3 al  Mondo • 
tutto  baueua  fatto  conofcere , quanto  in  un  Regno  vaglio 
1 infittitone  di  una  numero f a nobilt à 3 poiché  ella  fola 
con  la  fua  inuitta  fpada  baueua  francato  tl  fuoco  dt  quel- 
lefolleuationi  France fi , cbe  in  un  Regno  priuo  di  tanto 
benefìcio  batterebbe  arfo  eternamente.  Replico  all  bora  A- 
pol/o,che  il  tutto  farebbe  Fiato  vero,  quado  le  folleuationi. 
di  Francia , delle  quali  «gli  ragion  aua , dal  filo  popolo  fof - 
fero  fiatefufcitateyma  cbe  chiaramente  da  numero  gran* 
de  di  nobili  di  qutl’Rcgno , offendo  elleno  Fiate  de  Fiate  r 
molto  ridicolo  alle  giti  ira  quel  Medica  > che  fi  gloriaua  di 
felicemente  bauer  curato  quel  male , del  quale  per  la fuo 
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Cftjpt  ignorane*  egli  era  Rata  fola  cagione, e che  ogni  fag- 
gio Principe , tn  tanto  doueua  guardar  fi  dal fallo grautfit- 
mo  di  alleuarfi  compagnie  fratelli  nel fuo  Stato , che  quei 
Monarchi  più  puramente fi  'vedevano  regnare  al  mon - 
dolche  tra  la  loro  gronderà,  e la  taffetà  de  loro/uddt- 
iìfapeuano  far  nafcere fproportiò  maggior  e. Ch' a fu  a M ae 
fà.  al  pari  della  fiefia  ignoranza  faceu  a naufea  ilfaptre , 
che in  'vn  T(egno  principali  mo  di  Europa  fi  trouajfero 
fudditi  di  tanta  vanità, e boria, che -con  la  fuperba  preten- 
pon  della  Nobiltà  loro  tant' oltre  fofiero  arnuati , che  fino 
ardijpro  dire , che  così  erano  Nobili  come  lo  He  fio  Re  , 
qua  fi  che  tra  le  fufa,e  gli  alberi  di  nane, tra  le  mofche,egti 
elefantina  il  comandare,^  ilfcruirefojfepofiìbile  darfi 
proportion  alcuna, che grandemete  non f offe  ridicola, ,in  in- 
finito oiiofa. . E foggiunfe  Apollo, che  per  così  moHruofape 
tulan^a  ,a  gran  ragione gC  fmper adori  Ottomani princi- 
pa lifiìmo  i frumento  della  ficure^a,e gradella  loro  ha- 
ueuano  (limatoci  non  voler  negli  Stati  loro, ne  meno  Pont 
tra  di  pretenfione  di  nobiltà  alcuna,  che  quei  che  bene  ad- 
dentro penetrati  ano  gli  effetti , che  in  n,n  regno  cagionava 
la  nobiltà , non  tanto  biafimauano  la  rifolutione gl'  f rape- 
rà dori,  come  imprudentemente  facevano  alcuni pocomten 
denti  delle  cofe  del  mondo, perche  que  Principi,  grandi  , 
che  ne  gli  affari  delle  cofe  loro  filo  fegmuano  la  fo  fianca  , 
e non  l’apparenza  in  f'ommo  odio  baueuano  l'oflentatio- 
ne  di  quelle  cofe, che  parevano,  e non  er ano, t grandemen- 
te abborriuano  rceder,  che  il  no  bile, .ancor  che  ne * manrg * 
fi  della  guerra, e negli  afin  della  pace  fife  fen^a  ejpene 
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z^a finzj  Volar  e, e fenza prudenza  ale  una, con  la fili pie- 
ttnfione  nondimeno  della  ^vana  nobiltà  fu  a,  fltmafe  do - 
uergltfi  que’ gradi  della  militici,  cbe'l  principe  tanto  c ne- 
ec [fi  tato  conferire  alla  fola  •virtù,(tf  al  merito  di  que’  Ci 
pitaui,  che fotto  la  celata  baueu ano  fatto  canuto  il  crine  3 e 
con  perpetuamente  nelle  fatuo  ni  di guerra  'vestirla  Co- 
razziincalliti  haueuavo  d petto,  e la  fcbiena , e cbe  più  di 
qual  fi  voglia  ahracofa  od-oji  rendeiia  con  fatti  /oggetti  y 
il  'vederli  ofiinatiffimi  in  non  uoler esanco  nell'età  lorogio 
uanile , ubbedire  a i comandamenti  ài  quei  Capitani  mucc 
eh  tati  nella  guerra , cbe  effi  meno  nobili  J limano  delle  per- 
fine loro, pretensone  per  certo  tnfopport  abile  yuoltr  conpao^ 
%a  oflinatione , cbe  i doni  della  fortuna  dal  Principe  fieno 
riputati  beni  dell’animo . In  ultimo  poi  dife  Apodo, cbe  font 
via  crudeltà , iniquiffirnaigiuflitiagli pareua  chef  offe, che 
tra  que  fratelli  •vguali  non  jojferole  facoltadi  ,ihe  co  in- 
vi une  baueuano  ilPadreye  la  Madre,  cbe  ben  lod.u*a,cbe 
al primogenito  qual  prerogatiua  ft  doutffi , ma  che  pero 
faceuxbfigno , eh’ ella  fi  (fi  tale,  c he  al  mondo  capo  lo  mo- 
graffi  della  c afa, nò  padrone  definì fratelli  e che  Urica, 
egiufla  primogenitura , cbe  i Padri  eh.  ueuano  laf  tiare  neh. 
le  c affioro  yer  a la  carità , l' amore  ye  la  concordia  tra  fuoi  fi- 
gliuoli,e che  non  filo  irnprudezj.graT.de, ma  soma  crudel- 
tà era  mtrodur  tratprtuati  quella  primogenitura, cbe  nel 
fangue  de ‘Principi  cagionando fcan dall  tanto graut. qua- 
li nelle  carte  altri  ne  uedeua  regiftratifolo  per  beneficio  di 
quella  pubbltca  p aererà  toìerat  afaqu*  le  non  goder  ebbono 
popoli  alt  bora  cbe  i Regni  fijfiro  iloti  duti/ibilt , e chela 
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^ri'tio  genitura  a principi  filo  portando  il  beneficio , che  i 
fioatti  e fclu fi  dall' hcY  e datali  paterne  ,per  fi*fi  et  ai  la  vi - 
tfi  loro  et  ano  forzati  pigiar  falda  da  tfii , O*  attendere  a 
quell' effe  rat  io  della guerra tcol quale  * Principi  affienano 
gli  Scatterò,  fi  medefi>aa  abbondarne  di  buomini  milita 
ribebe  con  tanta  ingiufiitia,e  pcjfima  fiddisfattione  dedo- 
ro Vaffalli  fi  procacciavano,  potcuano  ricevere, quando  al- 
i bere  di  cadi  paterne  batte fiero  amrpefii  tuteli  fratelli,  che 
quella  fila  era  lodevole  primogenitura^be  non  t * 'Principi , 
non  i Padri , ma  i fratelli  PUffi  concordemente  fondavano 
nelle  cafe  loro , all* bora , che  non  filo  attendendo  alla  prò - ^ 

pagation  del  figuragli  altri  tutti  fi  affaticavano  per  augu 
montare  il  comun patrimonio . Apprejfopoi  fornì  Apollo  il 
ragionamento  della  fu  a nfpofixeon  dir, ch'egli  affilutame 
te  al  Principe  di  Elicona  negava  la  primogenitura , che 
chiedeva , perche  più  non  poteua  rimirar  le  horrende  Tra- 
gedie, piene  di  fiere  macinai  ioni , che  tra  fratelli  fiordi « 
vano  in  quegli  Stati  » doue  viueua  l>fvfi  della  prtmogeni - 
turarmene  che  gli  efclufi  dall* bere  dit  adì  paterne  forte  al- 
cuna di  crudeltà  ,e  di  perfidia  non  lafciauano  intatta^per 
corregere  la  brutta  ingtvshtiayche  era  fatta  loro\pltre,che 
ogni  primogenitura  fondando  fi  con  iPfargimento  grande 
fidi  f angue,  non  gli  daua  Panimeli  faper  trouare forma  al- 
cuna di  privilegio  , con  claufule  tanto  flrette  , e di  tanta 
Vahditàycbauefpro  forila  di  proibirebbe  i figge  tti  e fili* 
fi  dall' bere  ditali , con  •zj»  pugnale  in  mano  mofficiofi  no» 
dice  fiero  il  te  PI  amento  de  Padri  loro - 
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Il  DVCA  D’ALVA  NEL  SVO  NVOVO 
Principato  de  gli  Achei , con  equifita  diligenza 
hauendo  fatto  carcerare, vccidere,  e poi  fegreta- 
mente  nelle ftefTe  carceri  fepcllire  due  dc’prim 
foggetridi  quello  Stato,  di  cosi  crudelattioneì 
eflendo  accufato,  auanti  Apollo  fufficiencemen- 
te  difende  fe  fteflfo. 
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dapoi , che'l  Duca  <T  Alua  hebbepì • 
'gliato  il pofftffo  del  nuouo  Principato  degli 
Achei , del  (fetale  appieno  fi  forfè  con  le 
paffate,  quell’ingegno  fouero,  che  tutto  ef- 
fondo accori c7$a,tutto  vigilanza,  con  tut 
ti  quei  requi  poi  pareua  procreato  dalla  Natura,  che  necef 
farij  fono  ad  Tjn  Principesche pcuramentc  Voglia  domina 
re  Stati  nuouamente  conquidi atiidapoi  che,  coattamente 
hebbe  offerua togli  humori,  egli  andamtti  tutti  di  alcuni 
principali  /oggetti  del  fuo  Stato , fommactira  pofo  per 
* intuire  in  cognitione  di  quei,  che  quelle  molle  folleuationi 
pope1  ari  haucuano fu  fatate , le  quali  lo  flato  libero  de  gli 
Acht  i batic  u ano  precipitato , e finalmente  con  mano  toccò 
tm*[i tutti pafati  battere  battuto  origine  dall' ambitior.è 
di  due  hu  omini  molto  fegn  alatili  quali  effonde  facolto fo  , 
liberali , ma»  terofo  s ambino  p fono  al  termine  , di  eftr  di 
genio  fopr a l nj/o  de  gli  huomtni  puuati  fitibondi  di  ffg 

domi- 
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dominatone , qualità  di 3 che  in  qual  fi f voglia  T{epubùlt - 
ca  corrotta , & in  ogni  Principato  nuouamente  fondato  , 
formidabile  rendono  colui, che  lo  pojJiede( ? per  tai  cofe fui - 
[ceratamente  amati  dal  popolo ) il  Principe , per  ajjìcurar 
la  quiete  del fuo  Statolo  fa  necejfarijjfma  filmò  leuardal 
mondo  foggettit auto pericolofi \ di  modo,  che  con  delire ^ 
7^a}e fc grettezza  mirabile  amendue  gli  hebbe  nelle  mani, 
e con  ncceffaria  rifluitone  3c  degna  dell'ingegno  di  colui  , 
che feppe  porla  in  effecutione,  nell' bora  mede  firn  a 3 che  fu- 
rono condotti  prigioni fegretijjìmamente  li jece  fc annate , 
e [e p elitre  . Jguefìa  tanto  crudele,  e rifiuta  attione,in- 
folidaad  v dir  fi , e veder  fi  in  vno  Stato , che  giammai 
non bauendo  conofciuta feruitu , non  baueua  notitia  dei 
feueririfentimenti , che  fcgliono  fare  i Principi  per  ge- 
lojiedi  Stato,  così  come  alla  nobiltà  diede  quel  conten- 
to, che  darfuole  la  crudeltà  di  vn  Principe  nuouo>cJfer- 
citata  contro  quegli  ambittoft  capi  Popolari , che  conlefe - 
ditoni  loro  bauendo  abufata  la  libertà 3br attamente  l ban 
no  precipitata  nella  Tir  anniderò  sì  di fommo  fpauentofu 
alla  Plebe , laquale  tutto  che  contro  il  fuo  Principe  gran- 
dementefoffe  infuriata  , quando  nondimeno Jt  'vide pri- 
vata de'  fuo i Capi , nè  cuore ,.  nè  ingegno  hebbe  da  muo - 
ucrfi,  ma(come  m famigliami  accidenti  e fuo  co  fiume , J 
l'infoleh\a  cangiò  nella  marauiglia,  l'ardire  nello  fpauen 
io  il' operar  con  le  mani  anioni piene  di fentimento,  nede 
querimonie  di  parole , nel  minacciar  quella  •vendetta,  che. 
da  /?  non  baueua  genio  da  fa per  ejjeguire . Il fine  dunque 
de'fuoi  rancori  fu  ycheauantt  Apollo  così  gran  richiami t 
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fece  contro  il  Principesche  fu*  Maefià  [rettamente  gli  cs 
mando , che  per  giufhficarfi  da  quella  imputatione  quitto 
prima  comparile  in  Parnafo  .•  Obbedì  il  Principe  , O*  a 
fui  Maefià  hauendo  rapprefentata  la  qualità  de pf  inge- 
gnifeditiofi  di  quei  t alt ,chiaram ente  lo  mofìro , che  per  af 
[curar fi  nella  Signoria  del  fuo  nuouo  Principato , era  fla- 
to forato  ftruirfi  de  II* or  dm  ario  rimediò  di  tenari  capi  al- 
la plebe  [editto fa,di  che  poco  moflro  Apollo  di  rimaner [od 
, disfatto , perche  al  Principe  di  (Se , che fe  bene  la  morte  di 
quc‘  due  feditiofi  era  neccjfaria , ch'egli  nondimeno  non  po 
teua  approuare  il  modo , che  fiera  tenuto , perche  3 e la  ri- 
f utation  propria, e gl' mteref/i  loro  di  Stato  gravemente  of 
fendevano  que‘  Principi , che  nell'  importantifiìma  riflu- 
itone dileuarla  "Vita  ad  alcun  lor  'Va  falò  non  cammina- 
vano co' piedi  etnina  regolata , e bene  ordinata  giu  flit ia,e 
che  i Principi  Erettamente  erano  obbligati  far  palcfc  ad 
ogrxyno  la  •z.'cra  cagione , che gtinduceua  ad  incrudelir 
control  loro  fudditi , e che  non  folo  per  giu  fti fiòàtto»  dei 
Principe , ma  per  iff  sventargli  altri  dal  mat'operare , il 
cafhgo  del  delinquente  necejfariamente  doveva  cjfcr  pub 
blico . EJfangue  rim  afe  il  Principe  per  quelle  rifolute  pa- 
role di  t/ì pollo , &in fua  dtfefa  ri  fife , che  que'  due  [og- 
getti così  arditamente  erano  amati  dal  popolo,  che  quando 
co' termini  ordinarìj  di  giu  flttia  fi  [offe  proceduto  contro 
effi  > O4  d cafhgo  ( come  covofceua , T oler'ognt  dovere} 
nella  pubblica  piatta  fofie  flato  effeguito , tutdentiffimo 
pericolo [ correva , che'/  popolo  tutto  non fi frjj e folieuato 
per  morii  a Mimflrt  della  Giu  finta , al  qual  di  [ordine 
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quando  anco  con  le  guardie  de  gli  buoni  ivi  armati  fi  /offe 
potuto  prevedere , che  nondimeno  cofa  jìcura  era , che  la 
morte  pubblica  di  [oggetti  tato  principali^  dal  popolo  del 
fuo  Stato  tanto  teneramente  amati , così  fatta  pietà , e 
tanta  alteration  di  animi  bauerebbe cagionata  ne'fuoi  uaf 
falli , che  fe  non  in  quell'tflante  3 col  tempo  almeno  co- 
fa  alcuna  intatta  non  bauerebbono  tralafciata  per  •vendi- 
carla• Tutti  ri/petti,  che  l’baueuano  fatto  fuggir  l’or- 
dinario rimedio  di  purgarii  corpo  del fuo fato  da  que' ma- 
ligni burncri  i de  quali  lo  vedeua  ripieno , con  quelle  ca- 
nontee  medicine , che  ficur amente  con  la  copta  di  più  per - 
tuttofi bumori  3 che  bauerebbono  deilato , notabilmente 
bauerebbono  aggravato  il  male , che  triuial  precetto  po- 
litico era  3 che  nelle  piazze,  e negli  altri  luoghi  pubbli- 
ci, con  lo  Spettacolo  filo  di foggetti  meccanici^  dal  com- 
metter fcelerateZj^e  Spauentar fi  doueua  la  •vii  cana- 
glia 3 ma  che  i perfonaggi qualificati , amati  da’  Popoli  > 
della  ulta  de' quali  per  la  fola  quiete  degli  fiati  lotosi  P tilt 
dpi  fi  afftcnrauano  3 f aceua  bi fogno  , che  in  luoghi  figge- 
tifimi, alla  catturabaueffero  congiunta  la  morte  , e lafe- 
poltura , perche  ne  gli  alti  catafalchi,  il  far  moflra  di 
fupplicij  di  buomini  grandemente  fegnalati  > nontfpa- 
uento } ma  rabbia  grande  di  vendetta  generaua  in  ogni 
•vno . Interrogo  all’ bora  Apollo  il  Principe, quanto  tempo 
era , ch'egli  baueua  notitia  del precetto  , c baueua  detto  » 
nfpofe  il  Principe , che  fino  dalla  fua prim4  giouane Zf* 
f baueua  imparato  da <vn  Fiorentino,  fuo m attiro  nella 
Politica  '}  all' bora  di  nuouo  chiede tte  Apollo  al  Principe  , 

per 
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VN  - SOGGETTO  MOLTO  PRINCIPALE 
«klld  PrOwiacu.k Macedonia , con  falario gran- 
» dceflen^iiipcndiacodal  Principe  dcllìTpiro, 
poichcr-mm  o in  cógniiione  d:lla  vera  cagióne  * 
perche  qneìtè  penfioni  gli  erano  pagate,inagna? 
nimainentcle  rifiata-  v.$ . ♦ 
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LVrincipe dell' Epiro,  che con graffi fala» 

‘ rtq  trattiene  1 più  principali  [oggetti  de 
gli  (iati  di  alcuni  Potentati  r vicini , [noi 
diffidenti,  molto  tepo  è,chegran  fomm a 
di  danari  paga  ognauno  ad  un  principi - 
liffimo  Barone  della  Macedonia  , molto  amato , e di  gran 
feguito  tra  quella  natione . Queflt  fermamente effiendofì 
dato  a credere , che  la  liberalità  del  Principe  di  Epiro  ufa- 
ti  rverfo  lui , proce dejfe  da  mera  affietxton  di  animo , e da 
Tona  J incera  mete , affine  di  bberarfida  ogn  altra  fupertorl- 
tà  di  Principe ,haueffie potuto  dtfiurbarlo  nelfuoferuigio , 
per  meglio  potere  affili  ere  a quello  del  Principe  dell’  Epiro 
•vendette  la  nobiliffima  ’B atonia, eh* egli  bauea  nella  Ma 
ce  doma,  e del  danaro  ritratto  un  belliffimo  Stato  compero 
nell'  Epiro,  doue  andò  a far  la  fua  fianca, con  animo , che 
f Epiro  [offe  per  C auuenire  la  vera  fua  patria , e con  affi - 
duttile  fedeltà  sìgrade  tutto  fi  applicò  alferuigio  di  quel 
Principe , che,  e nella  diligerne , e nell’ accuratezza  vfa*- 
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ta  ne  gl'importanti negocij  >cbc  gli  erano  commefiìfiperaZ 
uà  qual  fi  •voglia  altro  firuìdore  di  quella  altezza . Ma 
occor fesche  efiendo  egli  andato  al  banco  per  rifcuoter  Ufi- 
mefire  della  fua  [olita  pcnfione , con  iflupor  fio  infinito  tre 
monche  di  ordine  de  i T he  forieri  gli  era  fiata  leuata,  della 
qual  no  uità  egli [ubico  [tee  auuifato  il  Principe , col  quale 
molto  fi  dolfi>cbc  mentre  i meriti  della  fua  firuitù  crcfce- 
uanoìgltfo fiero [cernati  ipremij , Salatamente  a co  fluì  ri - 
fpofe  alt  bora  il  Principe , ebauendo  egli  mutata  patria , e 
di  amico  eficndofi [atto  fuo  feruo  9 egli  non  più  era  il cafio 
per  lui f (quale  da  [uoi  pari  quel  comperaua3cb‘egli  nel  fuo 
filentiopoteua  intendere  per  dtfcrcttione  3 e che  della  fe- 
deltà»e  della  dilige '^a  in  tutti  i [uoi  btfogni^a  miglior  defi* 
derata  abbodan^a  grade  ne  batteva  da  [uoi  r vafialli.lnte - 
fe  alt  bora  quel  Barone  dove  arriuauanogt inttrefiì  delle 
penfioni , cbe‘1  Principe  de It Epiro gli  baueua  afiignate , e 
grandemente  arr office  fine  t con  animo  grande  cesi  gli  ri- 
fpofi3  Serentfiìmo  Signore  3 la  riputatone , con  laquale  io 
•vtuo  nella  mia  patria , in  tutte  le  guerre  3 che  nell' età 
mia  fino  [ucce  dui  e in  Europa  ho  comperata  dieci  libre  di 
[angue Concia,  Vofira  Altezza  nonmibabbìa  per  così 
prodtgOf  che  io  per  tre [oidi  la  libera  uogha  bora  •venderla 
4 lei3e  dopo  quello  hauendo fatto  ritratto  della  nttoua  TU 
romaiche  nell’ Epiro  baueua  comperataci Uccniio  da  quel 
Principe 3efubito  ritornò  alla  f ita pat riaver  quella [ua  no 
bthjjìma  rifilatone  ammirato 3 e lodato  da  tutti >im nato. 
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PER  L’INFELICE  MEMORIA  DELLA 
perdita  delle  Deche  di  Tito  Liuio,  il  decimo  gior 
no  di  Luglio  cui  Parnafo  niello,  c lugubre. 

r * » 1 v, . i , ■ ,»  • V'  • 
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IERI , Che  fummo  & diteteli  Luglio  3 
£ per  antico  •x  jo  di  Parnafo  è fiato  giorno 
jj  lugubre  , peri  he  fi sa  certo , che  in  finii 
' giorno  di  infelteiffma  memoria , per  Cin- 
tedio  della  Biblioteca  Capitolina fu  fatta 
quella  grandiffma  perdita  della  maggior  parte  delle  pre - 
ttefffime  Deche  dtTito  Lui  io  Padouanofhe  con  rvere  la - 
grimo  piangono^  amanjf inamente fempre  mai  piange- 
ranno gli  amatori  delle  buone  lettere , nel  qua! giorno  per 
fegno  di  firaordmaria , e grandi  (Jima  mefhtia , C Atrio  » 
il  Regai  palazzo  tutto  di  Sua  Mae fìà } le  Baflicbe  3 i 
pub/tei  Ginnasi}  3 O*  t più  famof  bori  Ji  videro  coperti 
di  fotone , elafìcj]arBibltoteca<T>elfca  (cofa  infoiti  a 
in  qual f 'voglia  altra  occasione  di  cafoinfliciffimo)  tut- 
to quel  giorno  f'vide  cbiufa . Honoratiffrne  ejjcquic fo- 
no fiate  fatte  a fritti  tanto famof , e fornita  che  Ju  la 
cerimonia , Rafael  Volat erano  con  'vua  lagnmeuole  ora- 
tane deplorò  tanta  perdita  3 appunto  all' bora , c Ite- 
gli era  nel  feruor  maggiore  della  fua  muettiua  contro  l'- 
ignoranza di  que  faci  tic  gì , che  così  lugubre  incendio  ha- 
ueuano  cagionato , occorfe , che  njn  teggiaditjfmo  Poe- 
ta, 0 che  'veramente  da  'un'intima  compuuttone di  fica - 
a Centuria  Seconda.  *r di - 
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ordinaria  tenerezza  di  animo  fi  fentìffe  commetter!,  ò chi- 
con  mofirare  a tutto  il  yertuofo  Collegio,  che  quella perdi 
ta  infinitamente  li  doleua,appre/fi  ogni  uno  Voleffc  acqui - 
far firiputatione, proruppe  in  così  gran  piantonile  all’ora- 
tore impedì  il  piu  poter  effer  udifoìnè  ( tncor  che  di  ordine 
degli  Eccelletijfimi  Signori  C efori  li fofie  detto,  che  tace/' 
fc)  emendo  fi  potuto  quel  Letterato  acquetare , Apollo,  che 
all'ejfequie  fìtrouxua  presete , e chepercagió  del  tutto  era 
ricoperto  di  <vna  ofeura  nube, impaciente  di  quello  Crepi- 
to,per  poter  rimirar  infaceta  colute  he  tanto  dirottamente 
piangeua,con  la  ‘Violenza  de’ fuoi  raggi  dirado  la  nube,e- 
conobbe  effer  Ce  far  e Caporali , tlquale  non  ejfendofi  curato 
di  'veder  le  Deche , lequali  di  quel mtrabil fcrittore  f mo 
auanzate,con  tanti  yrh piangala  quelle , che  furavo  per^. 
dute  per  la  quale  frana  affiti  ione  in  così  fatte  rifa  prorupg 
pe  ognvno,  thè  l’or  attorie  del  Volaterano , laqualc 
fuo  mezgfl  fu  interrotta  dal  pianto  ‘vmuer - 
fale  de’  letterati, per  lo  molto  rifo,  che 
>•  f fece  da  tutti  ,non  potette 

efier  condotta  al 
fuo fine  ^ 

a.  'tft  ' • , >. 
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H AVENDO  APOLLO  AD  OGNI 

Nacione  fabbricato  il  Tuo  fpcdalc de’ matti  : per 
!o  poco  numero , che  fé  ne  trouano  tra  Fiorenti- 
ni Io  fopprinie.e  le  intrate  di  lui  applica  a quello 
de’  Lombardi,perl’eccc(Iìuonumcro,cheve  ne 
concorrono  aggrauato  dafouerthia  fpcfa,egià- 
. demente  indebitato. 


RAGGUAGLIO  X l VII. 


E RC  H E con  U lunga  tycncnv^  fi  è 
ve  nulo  in  chiara  cogwtione , che  nailon  al- 
cuna non  fi  truoua , la  eguale  non  produca 
copia  grade  dipani , Anello  per /occorrer 
(come  è fuo  co  fiume  ) in  tempo  opportu- 
no alle  miferie  degli  bucini ni , già  molte  centinaia  di  anni 
fono , a ciaf  una  Nbt  ione  fabbricò  il  fuo fpedale  de  M at- 
ti,i quali-,  affine  che  in  t/fi  con  l 'abbondar  za  di  tutte  le  co- 
fe  nccefiarie  fojfcro  curati  quei , che  dalla  diuina giufli- 
tia  col  feuero  castigo  della  dirnwutione  della  mente  de 
misfatti  loro  erano  punttttdotò  di  molle  ricche  rendite. E 
per  cicche  lo  fpedale  della  nobihjfima  Ufation  Fiorentina  9 
per  lo  poco  numero  de' paT^i,  che  cllaproduce^faniuna  , 
o pochi  [fi  ma  ]pefa,e  per  lo  contrario  cedendo  fi,  che  l con- 
corfo  de' pazzi  Lombardi  è così  grande  che  lo  fpedalloro 
non  è capace  per  nceuerli  'tutti , ne  puofuppfrre  alle graui 
fpefe } ch’egli  è forato  farei  Sua  Mae/là  alcuni  giorni 

3.  fino 
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fono  di  moto  proprio  fuppreffe  lo f pedale  de  pazgi  Fiore» • 
tini , e le  mirate  di  Itti  applico  a quella  de'  Lombardi , per 
U maggior  parte  impaciti  nella  brutta  indegnità  di  far 
lofgberro  3 a fommo  honore  tenendofi  quella  Nobtl 
Catione , la  bruita  vergogna  di  menar- 
fi  dietro  'Ztna  lunga  codaccia 
cC infami  taglia- 
cantoni- 


A, 


ICA- 


di  parnaso: 


% 

CAPITANI  DA  MARE  DI  APOLLO 

in  vna  loro  Cougrcgatione  haucndo  fatti  molti 
decreti  vcili  alle  cofc  della  militia  loro,  Sua  Mae- 
ftà  ordinatile  fieno  intimati  a’  Cortigiani,  è co- 
mandata loro  la  puntal’oiTeruanza  di  efli . 

R A C C V A G L I 0 XLVlll . 

E molte  Congregationi , che  per  più  giorni 
hanno  fatte  i Capitani  da  Mare  di  fua 
Mae  fi à , non  prima  di  bieri  hebbero  fine  ; 
‘ónde  l' Eccellenttfjimo  Generale  tAndrea 
* Doria  con  le  confi  ituttoni^ebe  in  effe  ban.  . 
no  fiabilite.quefla  mattina  e andato  ad  Apollo  per  bauer 
da  Sua  Macfla  il  Placet,  fi  e rifaputo , che  grandfp. 
tna  foddisfattione  ba  dato  a fua  Mae  fi  d il  Decreto , che 
•vide  fatto per  li  Galeotti^  quali  althora9cbe  dal  fornito 
della  Galeafono  battuti , non  pojj'onortuoltarfi  a guardar- 
lo, non  riparami  colpo , non  dolerjidi  chi  lo  batte , e mol- 
to meno  ingiuriarlo , fotta  pena  sfacendo  il  contrario , di 
triplicate  battiture , ma  con  animo  tanto  patiente  deano 
riceuer  le  sferrate  , che  la  molta  loro  humiltà  mona  il 
Cornilo  a più  tofio  con  effi  rvfar  la  pietd , che' l rigore . 
Apollo ydopo  molto  l’ bauer  cementato  fimil Decreto,^' ol- 
le , che  giudicialmente  foffe  intimato  a tutte  quelle  per- 
fine mtferabili , che  per  gli  occulti  demeriti  loro , dal 
gtudicio  diurno , in  l{oma  3 & alerone  fono  condannate 

Centuria  Seconda.  4L  3 a ^ 


al  duro  remo  della  Corte, foto  affine^  che  talmente  impari- 
no  a fopportar  con  patten^a  le  battiture  degli  /rapaci  de 
sferrate  de‘  difguth  , che  da  Padroni  loro  riceuono  nelle' 
(orti,  che  non  per  occafìone  di  mormoral  e , ma  fe  ne  ferri- 
no per  tiramento  di  pigliar  cuore  nelle  tnbulationi , elevar 
maggior  animo  arrancare  il  remo  del  buonferutgio >3  e con 
effo  uiolentar  il  Principe  a più  toflo  nsfar  uerfo  rfjìia  libe 
r alita  fa  gratitudine ì e la  piaceuole7^iche  a raddoppiar 
le  battiture  delle  dit feort epe , le  sferrate  de  mali  tratta- 
menti, merce  che  le  mormoratimi  le  querele  di  chiamar 
ne’  difgusli , che  fi  riceuono  il fuo  Signore  ingrato  3 così  in 
lui  generano  l\  fi  mattone  di  non  beneficare  chi  per  altro  co * 
efio  lui  b* qualche  merito, come  i cancheri, e le  altre 
beflemmie , che  ì Galeotti  mandano  a i Q>- 
miti  fino  la  'ver  a calamità  delle  ba- 
fonate,  cofa  tanto più  'vera  * 
quanto  per  maffima  ir- 
refragabile tengo- 
no i Prin* 

: , ciP‘>-  , : . 

che  l'inimico /coperto, gf  it fortigiato- 
difguflato  Diffcrant  nomi<» 

ne*  nonfubftantia.- 


NA~  , 
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'NATALE  QONTI  HI  STORICO,  , 

pcrhaiierinvncongreffodi  Letterati  detto  co- 
falche  graùcraente  ofFefe  l’animo  d 'Apollo,  da 
Sua  Macftà  fciieramentc  è punito. 

RAG  G VAGLIO  XLIX. 

* * * ♦ . 

E NT'T^'E  !t  giorni  pajfati  fattoti  por- 
tico di  Melpomene, Sfatai  Conti  Hi  fiori - 
co  Latino  y con  altri  molti  Letterati  di 
quefìa  Corte  dtfcor reua  , della  gloria  di 
que'  Principi  grandi , che  delle  honorate 
■ attieni  loro  eterna  memoria  hanno  Ufciata  al  Mondo , co- 
me è co  fi  urne  de  gC Hi  fiorici , l'occupatione  di  <x>n  7{egno 
da  un  T>rinctpepot  ente  fatta  fenza  titolo  alcuno  di  buoua 
giu  fistia , chiamò  glonofo  acqui  fio . La  qual  parola  da 
•uno  di  quegli  Spinti  maligni  > de'  quali  fempre fu  piena 
t aere1  e la  t err  a offendo fubito  fìat  a riportata  ad  Apollo , 
fua  Maefià  in  tal  furor  di  fdegno  entrò  contro  Natale  , 
che  nel  punto  tfìeffo , . che  lo fece  condur  prigione , ni  so  il 
rigore  dì  prohibirli  per  tre  anni  Tingrejfo  nelle  Bibliote - 
chele  tuttoché  Apollo  da'  più  principali  Ht  fiorici  di  que - 
fio  Stato  fìa  fiato  fuppluat  o a njoltr  con  quel  fuo  Ver - 
tuofo  procedere  con  qualche  termine  di  mifericordia , egli 
nondimeno  non  folo  rifolutamentt  ha  fempre  negato  di 
•volerlo  fare , ma  liberamente  ha  detto , che  non  altra 
federateti*  maggiore  trouandof  al  Mondo , che  l em- 

4L  4 V*  ' 
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pia  licenzi,  laquale  molti  ^Principi  fi  hanno  <-vfurpata  di 
rubbarfi infiemeglt  Statisti ione  cbcl  modo  tutto  ha  em- 
piuto di  que  lagrimeuoh  difiordini  3 che  tanta  affliggono  il 
genere  bumano,troppo  atroce  iniquità  gli  pareua,  che  fofi. 
fesche  nel  fuo  *ver  tuofo  Stato  fi foffe  trouato  letterato  al- 
cuno di  tanta  perfidia  v cbegloriofi acquisii  hauejfe 
chiamati  quegli  fceleratiffìmi  furti , i quali 
fi  commettono  con  rvn  milione  di 
circo»  ftanite  aggrauantu 
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le  piv  principali  monarchie 

dell’Europa , e deli’Alia,  rcfidenci  in  Parnafo,  in 
vn  ponto  medcfimo  cadono  infcrmerie  dal  gri- 
de Efculapio  da  Hippocrate,  e da  altri  Tuffi,  len- 
ti Medici  Filici, ma  da  vn  valentiflìmo  Marcfcal 
co  fono  rifanacc. 

raggvaglio  l. 

^ FINITA  marauigha  ad  ogni  ytio 
di  parnafo  ha  dato  lo  firau  agame  cafo  , 
che  in  *vn  giorno  mede  fimo  è fucceduto » 
della  grane  infermità  di  alcune  principa- 
li Monarchie  di  Suropa  > e dell  Afa  » di 
modo , che  molti  hanno  filmato  il  tutto  effere  flato  cagto- 
• nato  da  putrefattone  di  aere  3 0 da  infelici  afpetti  Celefli . 

Apollo  a tutti  que'  potentati , non  filo  ha  mandati  medi- 
camenti preflantiffimi , ma  i più  principali  Medici  di  que - 
fi  a Corte  3 e fino  ha  comandato , che  lo  flejf'o  grande  E- 
fculapio  affilia  alla  cura  di  effi , di  modo , che  da  Medici 
di  tanta  eminenza  rimedio  nejfuuo  è flato  laf ciato  in- 
tatto , acciò  Principi  tanto  grandi  ricourino  la  priflma^  j 
loro  buòna  falute , ma  li  tutto  l flato  indarno  $ perciò 
che  di  marauiglia  , e di  fpauevto  grande  ha  empiuto  i 
Medici  tutti , il  'veder (ì , che  fi  benei  medicamenti  era- 
no generofiflìmi,  appropriar iffimi  al  maley,  intanto 

nondimeno  non  operauano  gli  effetti  delle  particolari  loro 

nrertudt , che  la  Manna , gli  far  oppi  rofatifilutiut  ,e  la 
c » - - — - flljj/À 


jf 
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fop  S tna.ancor  che  data  in  molta  copia . fiuto  fio  cagm- 
nauanofommc  flitichczge.che  open  fero  le folte  evacua, 
tioni  loro  .perle  qdai  nomadi,  per  certo t grandi  .il fapie», 
tiffimo  B/culapio . e gli  altri  Eccellenti  mi  Medici  Hi. 
mando . che  per  debole 3^4  della  - virtù  nanna  la  Snatura 
cedefe  alla  potenza  del  male. come  cura  dif/erata  abban- 
donarono gl'infermi. Tra  tanto  accade  .che  a >n  Letterato 
Politico  per  fempltce  compimento  di  rvifttafu  a [aiutar 
nano  de  Vrmctpi  infermi  3fuo  antico  Signore . dal  quale 
imefe  prima  la  qualità  del  male. che  lo  teneua  aggravato, 
ed  apprejfa  nsolle  fapere  i medicamenti , co  quali  egli  era 
fato  curato,  e ricevuta  fhcbbe  la  foddisfattione.cbe  de  fi. 
der  atta  .grandemente  b taf  imo  i medicamenti  V fati. e %ran 
diffimt  richiami  fece  contro  que  Medici  3i  quali  pubblica. - 
mente  nomini  ignoranti,  e poco  apprejfo  in  molta  diligen- 
ti fece  chiamare  quel? eccellente  Maufcalco  di  Varnafo, 
che'èpropoHo  alta  cura  delfamofiffimo  Cauatlo  Pegafeo , 
Co(ìttt  ejfer‘ do  [ubico  comparfo.nonfolo(come  ordinano  co - 
Hume  e de' Medio)  dall*  bocca  dell' infermo  non  fi curo  di 
intendere  la  Rari  a del fuo  male,  rrufenz*  toccarci  il  poi - 
fo.  o rveder  le  terme,  conobbe fubtto  la  qualità  de lf  infer- 
mità incontanente  col [angue  di  Drago . col' bollo  Ar- 

menie-. con  chiare  di  neouo.  e con  molta  ornatura  di  panni 
hauendofatta  certa  fu  a còmpoftione . dteffa  impiaHrò  la 
netta  tutta  a que  -Principi , d quali  poi  nelle ^ gambe . e 
velie  braccia  fece  gagliarde  Strettoie,  e poco  apprejfo  per 
Jiroppo  diede  loro  a bere  a-»  fluttuo  differii t che  poco 
prima  era  Hato  ordinato  da  Galeno . Qutjh  medicamen- 
ti) 


DI  PARNASO.  2 ft 

titfbe  da  Efculapio,da  Hippocrate , e da  altri  medici  pii ì 
principali  grandemente furono  dannati 3 e fc  burniti , con  la 
potente  virtù  loro  in  pochiffime  bore  a que  Principi  diede- 
ro tal fallite  , cb’ejpfubito furono  r veduti  'vfeir  di  letto , 
correrete  con  gagliarda  maggiore  /alt  are,  ch’eglino  bautf 
fero fatto  giamai.  Onde  i Ver  tuo  fi  tutti  di  Parnafo  poiché 
•videro  affetti  di  tanta  marauiglta>gran  demente  maraui 
gliatinm  a/ero  tcbe  gl’ Imperift  Regni 3 egli  Stati  grandi, 
nelle  wfermitadi , nelle  quali  per  li  loro  difordini  incorre - 
. uaMjtto» i da  <v  alenti  Medici  Fifìci  co’  Re  ubar  bari  » 

9 con  gli  altri  Canonici  medicamenti  huma- 
ni  3 ma  da  gl’ ignorantiffi  mi  Mar  e fal- 
chi confluita  grande  •veniff-, 

, - ro  curato  con  be  fi  tali  ri- 

cette da  Ca- 
vallo*. 

. y.  . A -*  * , 

4 ■ « • * • ’/  . . * * : * ’ * * • • ^ ’ae  • è 
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GLI  ACHEI  PER  LA  CRVDELE 
cflccutione  dal  Duca  d’Alua  fatta  contra  i due 
capi  del  Popolo,  ftraordi  nanamente  infuriati 
con  le  armi  pubbliche  lo  cacciano  di  Stato . 

R AG  G VAGLIO  LI. 


ri  Entreil  Duca  et aIua  nel fuo  Principato  de 
gli  Achei  dopò  il  riferitimelo,  che  ft  ce  cotra 
£ 1 due  primi  [oggetti  del  popolo  ,delquale  fi  c 
J [critto  conte  p affiate ,co  "Vfiar feuentà gradi 
di  molte  occifioni  cercaua  di  afificutarjiin  i fiato,  il  negotio 
della  quiete  del  fuo  Vrincipato,sepre più  è andato  difficul 
tadofi,non  sepre  e fendo  uero , che  t efitirpar  ne‘ primi  anni 
dagli  fiati  nuoui,  e ffipet  tìy  i [oggetti per  nobili  à,perfiegui 
to,per  ualore,  e per  ricchezze  più  eminenti  [berti  brinci 
pi  dalla  gelofidyC  Lavo  della  nobiltà, e del  popolo.  Perciò  che 
alcuni  principali  hu  omini  Achei,  come  prima  "videro  ma - 
nome  (fi  q»e  due  Vcrfonaggt  tanto  principati  ,[olo  perche 
dal  popolo  molto  erano  amatile  filmati, come  in  f [petti  ta 
li  ai  cader fole , in  loro  me  defimi  cominciarono  a temer  la 
ruma . £ perciò  che  gli  huomini  di  "valore  lungo  tepo 
no  iano  uiuere  nella  paura, e per  no  pericolare , no foto  f ira 
da  molto ficura  fiimado  il  precipitar  e, ma  quando  il  timer 
quieto,  e fien^afiofipetto  non  e loro  conceduto,  ùaldahzpfia- 
mente fi  danno  in  preda  alla  t emerita  , molti  de’ più  prin- 
cipali 
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ùpcili  ingegni  de  gli  Achei  fi  fec ero  capi  del  popolo , ar- 
rabbiato dal  dolore  dt  veder,  che  denteo  degno  di  morte 
/offe  flato  giudicato  l'amore > che  /ut/cerato  egli  portano,  a 
que  due  /oggetti , che  fine  haueuano fatto  tanto  in/elce  . 
*1)1  maniera  tale , chela federi  tà  del  Duca  d'tAlua  operò 
l'effetto,  che  fempre  cagionar /itole  in  quelle  nttoue  T ir  an- 
nidi , le  quali  per  le  atroci  difeordie , che  regnano  tra  la 
Nobiltà , O*  il  popolo,  fi fono  intru/e  nelle  patrie  lib.  re,  di 
riunir  in  rvna  per/etta  carità , in  vno fui /cerato  amore  il 
popolo  con  la  Nobiltà,  filo  affine  di  vicouerar  con  limone 
quella  libertà  che  per  le  pazzie  difeordie  ciudi  altri  ha  per- 
duta. Onde  il  popolo  tutto  de  glt  Achei, guidato  dalla  U'fo- 
biltà,in  vn  giorno  determinato  pigliò  le  armi  ,e /atto  em- 
pito contro  il  Principe  $ro , con  factlttà grande  lo  caccia- 
rono di  Stato , e già  fono  due  giorni , che  l Duca  d Alué 
/uggendo/ ricouerò  in  Varnafo,  e/ubito/u  a far  nueren- 
\a  a fua  Maeflà,dallaquale  nonfolo  con  pe fimo  occhio  fu 
•vedutola  più  che  molto  fi  dolfe  con  ejfo  lui,  che  cosi  ma- 
lamente fi  /offe  ingannato  del  concetto , nel  quale  lo  baue- 
ua . Jl  Duca  volle  ali* bora  fiu/arfi , e molte  ragioni  ad- 
durre in  fua  di/colpa , quando  Apollo  gli  comando , che  fa •* 
ceffi, O*  apprej/o  li  dijfe,che  vn  fuo  pari  pur  doueuafapc- 
re,che per  indurre  vn  popolo  nato  libero  a quiet amente  ri - 
eeuer  tutta  la  /erutti*  ,/omma  imprudenza  era  ( :ome  ha- 
ueua  /atto  egli)  ~vfar  ne’  primi  me  fi  le  crudeli  adi,e  le /co- 
perte tmmanitadi  contro  i /oggetti grandi  dello  Stato , le- 
quali ponendo  i popoli  in  aperta  dtfpcrationc , ogmpoffibilc 
firada  tcntauano  per  Uttarfi  dal  coilo  quel  pe/ante giogo 
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della  f or  hit  ù, che  ejfi  ne  pur  erano  tifati  di  uederef  non  che 
difopportare,e  che  negotio  tanto  importante  felicemente  Ji 
ree aua  al  fuo  fine,folo  con  la  lunghetta  del  tempo,  a poco , 
a poco  jnfcnfibiltn  ente  introducendo  la  fermiti*  ne'  popo  V , 
e fpoghadclt  della  liberta  fi  che  e fine  dell' ut.  o,  ne  dell'al- 
tro fiauuedefero . T^iffe  all  bora  il  Duca , che  dalla  pro- 
fcrittione  di  e/Juguflo , con  lacuale  in  <z>n  fcl giorno  fpe- 
gncndolapiu  corraggiofa  Nobiltà  Romana  affitto  leuòi'. 
capi  del popelo,bauetla  imparato , che  i nuoui  Principati 
fondauano  coll  termine  'tifato  da  lui , confglió  ,'che  anco 
hauetia  imparato  dui  Magno  Tacito,  che  liberamente  di - 
Tacito c«##,Nihilaufuram  Plcbcmprincipibusamotis.,* 
ì-h  Anna  iof  replicò  ^Apollo , che  colui  nelle  fue  rtfolutioni 

bruttamente  precipitaua  fempre , thè  con  gli  effempi  delle 
còfe' paffute  regolando  le  preft  ntifue  alcioni , i me  de  fi  mi  • 
re^at flit,  e le  si  effe  ctrcofla>rze,  non  battendo,  che  quelle  , 
che  per  feura  Jua  norma  egli  fiera  pollo  ad  imitare',  e 
ch'agli doueua  coi f aerare;,  d*  nelle  n«one  Signorie  fola 
quel  Principe  f caramente pHcua  porre  in  atto  prat.tiarql 
precetto  Tarqatmano  di  tagliar  la  cma  d Papaurri troppo 
grandi , che  tanto  ccct  llente mente  feppe  porre  m e/ecutto 
nell  Magno  Augufo  > chele  cinolìanze  me  de  firn  e hai- e-, 
ua  di  quel  grande  l mperadore^fujt/e  armatotrouandof, 
r 'vittori  fo , non foto  f caramente  potette far  la  tanto 
fame  fa  proferititene , ma  con  le  armi  mede ft erte,  conio 
quali  baueua  annichilata  la3\obiltà  Romana,  futilmen- 
te haucrcbbt  potuto  abbattere  le  folleuaiioni  tutte  Po*, 
polari,  che  fofero  nate  in  Tornai  appoggio , che. non  ba- 
•y  * uendo 


ut 
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*nd'o  il  Du:a,ntll,'vfar  la  crudeltà Jìcfjaycbe felicemen- 
tehaueua  praticata  Auguro , grandemente  fi  era  trèiìatf 
ingannata  ,t  che  l'tjfempio  dello  sfàrtanahjfèmo  Duca  di 
At  beiti  }da  Fiorevtht  chiamato  alla  Signoria  della  patria 
lóroyfinul  jjìvto  ejfendo  a quello  di  Dubbiar amente  fac'f  uà 
covo  fere  ad  ógni  ano,  diti  P'eintvp*\i\ne' quali  altra  per  le 
crnlt  dtfcòrdte  de’  Cittadini  era  fbikmato,  non  con  le [ubi 
te^é federe  crudeli  adi  ufate  centro  tf oggetti  più  principali 
dello  Stato  f affidagli  dito , y'à  afri 'artifìcio  di  mantener 
^tur,&dgràndi}xra  la  nòbili  tt,  Popola,  quelle  d{ui< 
font,  chi  dalla  Repubblica  battendo  cacciata  l'antica  hber 
tà,rvi  baueuano  introdotta  la  nuoua  feruitù , e che  Prin- 
cipi tali  fopra  tutte  le  cofe  co  ogni  pcjjibilfl  udio  loro  doue 
nano  guardar  fi  daljarjtttione  di  tal  difgufto  pubblitOyibe 
hauefie  potuto  indurre  il pojpolo  alla  difperatione  di  riunir 
fcò  la  nobiltà, e ch'egli  ogni  giorno  piu  f chiariti»  ,cbe  l'in- 
gegno Spagnuolo  mirabtlijjìmo  era  per  ben  gouernare  que ' 
popoli , che  ejfendo  nati , e perpetuamente r viuutifotto  le  . 
Monarchie  ,riceueuano  tutta  la  feruitù , ma  che  nel  do- 
minar te  evalioni , che  ò per  effer  nate  nella  libertà  dì  lar- 
ghipriuilegi,ò  che  dalla  libertà  mutilamente  ejfendo p a f- 
fati  alla  feruitù,  Nec  totani  libertatem,nec  totam  Ter- 1<?  Hifto- 
uitutem  pati  poflunt , era  negotio  poco  accommodatoa  Tacjt0 
gl’ingegni  di  quelle  nafioni}che  hauendo,  Promptum  ad  !l^*Anna 
afpériòra  ingenium,  Straordinariamente  erano  Prom-  u..  ^ 

ptì  fcrOCibuS..  • lib.i.de 

••>•••  . ■ 1.  • - . ;•  i |>>  Anna. 
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inprcmiodi  molto  fangue  fparfo  in  fcruigiodi 
vn  Principe  grande,  da  lui  è honorato  di  vn  nobi 
hflìmo  ordinedi  Cauallcria,ilquale  daVittadini 
della  Tua  patria  poco  eflendo  (limato, ad  Apollo, 
chiede  con  quai  ragioni  può  modrarea  queTuoi 
derifori  ch’egli  tanto  p ù riccamente  è (lato  gui- 
derdonato , quanto  il  premio  gli  è (lato  contato 
in  moneta  dihonorc,non  infeudi  doro,  odiar* 
gento.  ; 

RAGGUAGLIO  LIU  ' 

L Caualiere  1t  aliamele  fino  dalla  fìitti- 
tnana  pajfìatagiunfìe  in  qucjìa  Cor  tenori 
Apollo  siati  ( r ome  altri  credeua ) ha  trat - 
tati  negocij pubblichi  di  Principe  alcuno , 
ma  cofì  f»e  particolari  perche  cfìfìindo  fi  a 
lo  introdotto  all'  md tenera  difìtta  Matita  9, oli  ha  fatto fìa- 
pereshe  in  mna  importantiffìima guerra  più  anni  hauen - 
do  egli  fintilo  •un  'Principe  grande , in  guiderdone  del 
molto fìangù-e , che  mi  bau  ua fìparfìo , e del  molto  danaro , 
che  mi  haueua  Ifìefìo9  da  quel liberaltfìfìmo  Principe  con  A. 
ordtnenofìiljfìttno  di  mna  fìaualleria  era  fiato  premiato^ 
e che  giunto  alla  fìtta  patri 4 5 da  que'  fuoi Qttadinì  , 
che  non  altra  cofìa  piu  ammirano3cbe  l danaro incontanti, 
quel  min bfìimo premio  tra  flato  fìc Ibernilo , che  p.  ro  hu- 

tmlfì 
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mìlifimamente  fupplicauaSua  Maefià , che  li  facete 
grafia  di  fommmìHrarh  tutte  quelle  ragioni  , con  le  quali 
egli  battere  potuto  conuincere  qut  fuoiderifori.,  A quello 
Cau aliete  rifyofc  Apollo tcbe  col  conto  della  rendita  annua- 
le della  Contenda  dell'ordine  della  [ua  Caualleria  fufi- 
cien  fintamente  batterebbe  chiarito  ogni  uno . Ma  repli- 
cando il  Cau  alfiere , ch’il  fuo  orda  ne  di  Caualleria  era  fien- 
ai C notile  della  Qomenda3  li  difft  Apollo  3che  in  coììfcar- 
fo  termine  trottandoli  le  cofe  fue,  ciò*  non  ordine  di  fiual- 
leria  punto  di  hooore}  e di  riputatior/e  aggiurfe  a colui , che 
io portaua,più  di  quel,  ch'egli  con  le  fue  honorate  attioni  fi 
• haueua  acqu  ifia  to prima, era  cofa  che  con  ragione  al- 
cuna concludente  non  fi  patena  prouare , ma 
)■’  che  in  grafia  de*  Principi  fi  ere  detta 

con  la  fchieteT^a  della  mente * 
conia  femplichà  del 
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ESSENDOSI  APOLLO  AVVEDVTO, 
che  lVfo  deli  ottantefima  parte  di  vn  grano  di 
Hippocrifia , eli  egli  a*  Tuoi  vertuoii  haticua  con,, 
ceduto, cagionaua  pefllmi  effetti, per  vnfuopub. 
blico  editto. non  folo  reuoca  fìmil  gratia,ma  con 
trogl  Hippocriti  fulmina  pene  l'opra  modo  ri- 
gorofe.. 

ragguaglio  li  il 


E R gli  or  dinar qpaffati  fu  fritto  ychet 
que  galani'  buo mini  di  queflaCar/e , che 
feguono  iLnobilijJì/no  prcccttadeltJtene  Yl 
uere,&  lattari  ,pcrnon  cjfer  mo fi  réti  a.  du 
ta  dalla  malti  tofane  pejfima  canaglia  dt  que 
gl" Htppocr itomeli  e in  concetto  di  vitarilaffata  ydi  cotta-, 
mt /corretti  Jianna  /’  honorata  libertà  di  procederete  di  ra~ 
gionare  col  cuore , per  lo  me^o  di  Platone  furano  forcati: 
(biedere  d Signori  fenfori  licenza  di  poter  feruirfi di  "t/a. 
foco  di  Hippocrifia  y laquale  con  peffma  confegueno^a  ot- 
tennero, poiché  ben  tofìo fi  auuidderojhe  lo  federato.  vi* 
do  ddC tìipppcrtfta  y famiglia  quel  morbo  contagiofoydel 
quale  altri  non  può  pigiar  così  poco , che  in.  •vn  ottima 
voti  ne  appelli  tuttala  fax  per  fona  \difordint  ycbe.  Toc- 
rtfftno  hanno  prouatoi  galani* buo  mini  , che  fi  fona 
nominatici  quali  ancorché  in fommo  borrore  bau  effe  ro  •vi- 
li» tanto  nefando  * e che  per  confegucn\a  odio  mortale 

por- 
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meno  H t>»  grano  di  Hippocrifia. ,che figliamo  fu  /ufi. 
eie 'top tram  morie reinpoc  higior, ni  tute n finceri,efchict- 
fi  cenami  loro-, perche  così  fattamente  s innamorarono  de I 
credito, e l inebriarono  della  riputatone , che  quella  appo, 
nate  mode  Riavutila  finta  dinotane,  quella  ftmtdat  a co. 
riti  arrecano  loro,  che  m anima,  & in  corpo  fi  diedero  m 
preda  a quell' borrendo  y ilio, che  poco  prima  tanto  ietefia. 
eum  CS"  il  tatto  con  tanto  di  fot  dine  delle  tofe di  quello 
Stato,  che  in  fochi  giorni  Parnafo  tutto  fi  eraimpocriti. 
to.  Apollo  come  prime -venne  in  cagni  tiene  di  tanto  in. 
miniente, fermi  firn*  rifilatane  fece  d,  volere, nego, 
modo  fino  dall  tilt  ima  radice  eRirpar  dalfao  Stalo  pian, 
ta  cotanto  velenofa  ; e conofcendo  che  t Qamheri,  e le  pia- 
ohe  infin  olite  hanno  Infogno  di  ejfer  carote  col  fuoco,  e co 
rafii , dimane  diede  ad  remo  fìraardwario  rigore , onde 
Martedì  mattina  ne  RoRrifece  pubblicare  ™ ed, no, 
nel  quale  a qual  fi  -voglia  perfino  ,figgetta  alla  fua  giure- 
din  ione  Unitamente  cemandaua , che  nel  termine  di  tre 
giorni  a fatto  hberaffi  l animo fuo  dalla  fielerata  {firn, uà 
dell  Hippocrifia , dichiarando , che  dall  bora  egli  taf au.  , 
annulla, e per  cefi.,  & annullala  -vacua , che  fi  ha. 
uefie  la  l, nocche  poco  prima  a galani  buoni, n,  b.ueua- 
J conceduta  i fuoi  Confort  dell -v fi  dall  ottani  efi ma 
parte  dì  wn  grano  clHippocnfia  ; e che  pafiati  I tre 
, giorni,!  quali  per  ultimo  termine  perentorio  a fegnaut 
adorni  -vno:  qui  tutti, che  dicosì  infame  delitto  fo fero 

■ t, Oliati  tolpcoeh,  non  filo  aperti  «ernie,  dichiarano  delle 
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Screnifilme  vertudt, incapaci  di/ama  glorrofi^  ìhhabift* 
poter  giamai  configuire  honore,rna  al  Mondo  tutto  li  pub* 

^ bhc ma  creature  c vittiperofe , {vergognate  , infimi,  e die 
da'ti' bora  con  tutta  la  pienezza  della  potili  astiagli  batte - 
uà  {oprai- fuoi  Letterali  {noli  dichiarava  •nei  gógna  fi 
ignoranti . Di  piu  affine^  che  moflro-  tanto  borrendo  da' 
x fioi  vertuofì  eternan.ente  per  lo  tempo  auuemre fijfifug- 
giióy  detestato , (gjr  abbborrito,cbe  comandava,  chea  cono» 

% {liuti  colpevoli  ài  così  atroce  de  liftojcome  diffidati  , t»tm- 
‘ bri  putridi,  efiegrega  ti  dal  ( orpo  de’  Letterati , da’  Poeti 
’ Satirici  lo’  mordaci  veifi , dagli  Oratori  con  le  pungenti 
in  ue  tilde, e da  i -vfrruofi  tutti  con  ogni  {arte  di  arme  atta, a 
' vituperar  la  jama  altrui, impune  potè  fiero  efier {vergogna 
tiìrvituperat{in{amatrìe  che  non filo  ogni {one, e qualità 
’ di  telhmomo  per  inbabihjfimoyih’egli  fi  fi fje  pienamente 
prouafie  Caccufa  data  contro  alcuno  inquieto  di  delitto  fi- 
1 to  nefando  y ma  che  per  ogni  minimo  fé  gnu,  coniatura,  fp- 

* JfiettOyò  in  ditto, ancor  che  moli  or  emoteche  fi  {caprifico  no- 
’ "tafie  in  alcuno  di  efier  Hippoenta ya  qual  fi  voglia  forte  di 

* buomo  fificlectto  manometterli  io’ baffoni,  lapidarli  con 
le  {affiate,  e che  per  condannar  qual  fi  voglia  di  cofi  fitto 
vitio  {ufficienti filine  prout  fiffim  bauute  >e  riputate  il 
molto  {candabzgarfi  dtcofie.de  poco  momento , lo  dp t fio- 
par  Lr  di  carttàfi»z*  mai  far  tlt  mi  fin  a yl bau  ere  in  do  fi 
fi  la  toga  {pelata-,  e p offe  de  r buona  introita  5 comparire,  in 
piazza  pouero , ty  in  eafi  viuer  delitiofirnenre  $ battere 
una  auaritia  aiabohca^e fare  ofientadone  di  una  diuotio » 
ne  angelica  ; parlare  adagivi  con  la  voce fioca,  e fiotto  co-* 
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fare  di  biafi  mari  vitij  pubblichi , Atroce  mente  dir  mal* 
de  privati}  portare  il  collo  torto  pieno  di  humiltà ha - 
ver  l'animo  fupcrbo , e predicare  ad  altri  quello,  che 
apertamente  fi r vedetta , che  non  operavano  effi . T toppo 
rigorofo  a ’ migliori  letterati  di  quello  Stato  par  ne  T edit- 
to di fra  Mae  fi  à , i quali  affine  di  affi  curar  e la  vita  , < 
la  riputation  faro  dada  ignoranza  della  vii  plebe,  che 
non  ha  giudicio  da  frper  difeernere  la  fìnta , dalla  '-vera 
bontà , fi pre fintarono  avanti  Apollo  j alquale  fecero  in- 
fiamma , che  con  pene  crudehffinte  per/eguitati , e puniti 
fofiero  gli  federati  Hippocr  iti  i ma  però  fenzji  9 che  gli 
buominiftneeri  ,le  perfone  dabbene  correffero pericolo  di 
effier  maltrattati ,-e  diffiero,  che  gli  Afircfagigiu  dictar  q , 
V gPHippocnti  erano  certa  rascia  di  huomint , ebefempre 
fi sbandivano , e fetnpre  di  effe  fi  vedevano  piene  leCit - 
ladi , non  già  perche  d Principi  mancafe  l'autorità  di 
germinarli  dagli  Stati  lorotma perche  i me  definì  Prin- 
cipi , che  li prohibiuanogli  accarezzavano , e che  la  vera 
• ferriata , Cvnica  ricetta  per  medicar  la  pefl  e delì  Htppo - 
enfia  era , che  i P rmcipi  quii  foli  figgati  ambitfafi  di 
gloria , fittbendi  dì  ricchezze,  avidi  della  buona  gratin 
loro  amaferotaccareszaffiero , arricc  bifferò,  £r  e ffalt affe- 
rò , che  col  l aldo  merito  della  vera  virtù  affittavano  le 
dignitadi , le  ricchezze , e la  buona  gratta  de'  Superiori , e 
che  quegf  Htppocritcni,  che  col  marno  di  vtia  fonia  burnii 
tà,con  artificio  grande  ricoprivano  vna  Diabolica  frper- 
bta>col velocitila  pouertàfvna  inefìinguibilfete  dell  oro , 
con  la  coperta  dd  difprezzs  dtl  mondo  vn  esecranda  am- 
Cenxutia  beconda.  ) bit  io- 


Ut  RAGGV  AG  LI' 

(fittone  di  domi» Are  l’ Vmuerfo , lafctaf ero  •vittert  nelU> 
flato  loro  deli' Apparente  burnita , della  finta  pauertà  , 
della  finiti  a té  fkitudui t della  'vita  ritiratajonfegho  aU 
meno  per  quello  ottimo , (£/  eccdlentijfimo , che  con  effoi 
Principi  erano  (icari  di  non  errare^  perche  fe  la  pietà , fe  la 
burnita  >fe  il  difprczgp  della  vanità  del  mondo  , della 
quale  alcuni  tanto  apertamente  fanno  oilen  tot  ione  erano 
•ver  ludi  <v  ere  ^tofe^che face  unno  di  cuor  e % con  fimi  mo- 
do di  procedere  altri  dona  loro guflo , fe  f alfe  con  le  armi 
loro  me  de  fi  me  fantamente  venivano  puniti cali- 
gati , ejfendo  verifjirno , cht  non  con  altro 
miglior  termine  i Principi  chiana  ano  . .. 
s gl'HippocrittiChe  a gutfadtfpi- 

veci  lafciar/i.  cuocere  nel.  • * : ; \ 
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TRANCE  SCO  GVICCIARD1NI  IN  VN 
congrcfTo  di  più  Vertuofi  hauendo  dette  paro- 
t le  molto  pregiudiciali  alla  riputation  del  Mar- 
cete dt  lJefcara>  queirhonoratidìmo  Capitano 
auanti  la  Maefìà  di  Apollo  rufficientiflìmamen- 
te  giuft  ifìca  fé  fteflo. 

W . »*c<-  .T  r . ti.V  . t . ».<* , t 

RAGGUAGLIO  L1V. 

ERC  H E a Don  Francefco  Ferrovie 
'Dittalo  Marcbefe  di  Fefcara  , alcuni 
giorni  fono  fu  riportata  , che  m un  con- 
grejfo  de  i più  fegn  alati  HiHorìci  di  que+ 
Ho  Sitato  i Franccfco  Guicciardini  mala* 
menu  /parlando  di  Ita , molto  l haueua  intaccato  ncL 
4' io  nere . Quel  Capitano  di  natura  altiero , e /oprarno- 
■ do  fuperbo  , per  Tmgiuria  fattagli  dal  Guicciardtvodi 
-modo  fi  altero , chertfentitamcnte  con  Apollo  fé  ne  doL 
fe  , di  modo , che  Sua  Maefla , alla  qualeil  proceder 
xnolto  arco /pel  ro3  e lejfattiffima  prudenza  del  Guicciar- 
.. di  no  molto  note  fono9  ri/po/e , alMarcbe/e^  che  non 
■potendoti  Guicciardino  bauer parlato  diluì eccetto y ebe 
/taueridico  Hiflorico,  e non  con  pafjion  alcuna  di  ani- 
mo mal' affetto , prima , che  altro  deliberar  in  quella  c aio- 
fa  per  compivi  eneo  dt  buona  giu  fiuta , in  un  contrai  is- 
torio giudico  uoleua  intendere  emendile,  che  quando  poi 
Joauifje  cono  fiuto  f che’l  Guicciardino  nel  ragionar  di 
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<r>»  fuo  pari  ingiuHamtnte  l’bauefe  lacerato  nelthonore, 
lai  partito  batterebbe  pigliato , ch’egli  compitamente  ft 
farebbe  chiamato  foddisfattoy  e que  Pio  detto  per  li  pub- 
bhcifurfori  incontinente  fece  faperc  al  Gu  tee  tardino  , 
cAfV  •vegnente  giorno  alle  diciotto  bore  compatire- aitanti' 
ttii^pergtufiifìcarfì  delle  parole  tcbe‘l  artbefe  diPe fa- 

ta pretediua}cb’egli  hauejfe  dette  in pregiudìcio  della futa 
riputatane . zAlla  fama  di  quefta  nouità  i Letterati fo- 
pra  modo  curio  fi  Operando  m quelcontraditteriogiudicio 
di  vdire  • vna  •vertuof* , e molto  bonorata  disputa , in 
numero  grande  •vi  concorftro . Il  Guicciardini  dunf uè 
nell  bora  terminata  tjftndo  comparfo  auanh  Apollo  y al 
Marche  fedi  Ve fcar  a , ch’tuifi  trouaua  prefente  libera- 
mente dijfjthe  apprejjo  farlo  Quinto  Imperadore  ben po 
tetta  battergli  acquietato  molta  grada , Sbattergli feoper fo- 
la congiura , ebe  molti  Principi  di  Europa  ordmanoeontto 
lui , macche  quell’ anione  nel  cofpetto  del  mando  tutto  gli 
baueua  arroccata  infamia  eterna , non  foto  perche  nell’opim 
nione  della  maggior  parte  degli  buomini  fermamente  ri~ 
tu  afe  la  credenza  , ohe  da  prinepio  egli  haueffe  bauuta  iu- 
te ntione  di  mancare  a Cefare  , ma  perche  quando  anco  gli 
fojfe  ilota  Jedtle  , ad  ogni  rvno  paruc  cofa  di  gran, 
de  iufamiay  che  con  fante  frodo,  t con  tanta  duplici, 
tày  egli  bauefie  dato  animo  a’  Principi  tanto  grandi  y 
€$*  Allcttategli  a fax  feto pr attiche  dt  congiure , per  ha - 
uer  poi  oeccafione  di  manifefiarli  y e far  fi  grande  de’  pec- 
cati procurati  con  le  lufngbe  a e con  le  fallacie . Ancor 
obeadogù  V no  grandemente  vergognofa  par  effe  l‘accufay 

che 
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ih  centro  ri  Màrchi fc  haueua  data  il  Guicciardini* 
Capitano  tuttavia , alenale  anco  ne  cafi  difperati  fimpre. 
crefteua  hntrepidtT^a  del? animo  [ho  munto  , rifpofi  al 
Guuciardmoyeff'r  difetto  ordinano  , ma  pero  molto  m- 
fopport  abile  de  gl' Hi  fiorici  tutti  fuoi  pan , piotar  erro- 
re grani  nel  voler  penetrar  gl * occulti  [enfi  dalle  attie- 
ni di  quei , che  nella  pace , « nella  guerra  haueuano  opera- 
te cofe  importanti , e nel  render  dieffe  le  vere  cagioni  far 
giudici/  tanto  temerari/,  che  non  poche  uolte  erano  veduti 
* vituperarle  altrui  honorate  altronde  lodar  le  ergogno 

fi,  e che fortemente  rimaneua  fcandalii&ato , che  contro 
baomini,  che  con  lapenna  loro  ogni  bora  altrui  apporta- 
no vergogne  grandi ,hiajv»i  irreparabili,dalVertuffo  Co 
Icoto  de  Letterati  non  fiffcro  pubblicate  fiuere  leggi  U- 
quali  comandalo , che  gl' Hi  fiorici  ( còme  alla  prof  ffion 
loro  ben  ficonueniuaffolofioccupaffero  nella  firnphce  »ar- 
ratione  delle  cofi  accadute , e chelgiudicio  di  effe  , e gl  in- 
timi finp,  che  vi  haueuano  hauuti  i Principi , la/cia/few 
al  giudicio  di  cbileggeua,  ecb'eghcon  quelrifpetto , e con 

quella  rtuerenz&cbc  gli  fi  conucntua,  parlare  tnque  o~ 

go , dimentica  tutti  quei,che  ar ducano  di  dire , eh  egli  a 
principio  , che  Girolamo  Morone  gli  fcuoprt  la  Con- 
giura , che  da  i Maggior  Principi  d’Europa  fi  ordina  con. 
tra  Ce  far  e , baueffe  hauuto  animo  di  mancare  al  fio  Si- 
gnore . ‘Perche  quei /haueuano  cognitione  de  i veri  “*~ 
mini  PoUiiciycffaitamcnte  conofieuano,  che  nella  comuni - 
catione , che  ad  vn  officiai  grande  altri  f attua  da  vna 
Congiura,  che  fi  ordina  contro  il  fio  Principe , in 
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(ìeflo fubito  dotte**  rifoluerfi-ife  gh  completi*  accettar fiA-, 
pìi/parrito,  ò rifiutar  lo,  perche  la  perpìrfiità , na fiatata 
(affittirli')  da'  Principi , era  interpretata  preciptiofa  rifa* 
luì  i/he , animo  infracidato  gii , non  che  contaminato  del  > 
.diorbò  della  ribellione  ,’tfhi  egli  non  gii 3come inconfide*  > 

/ rat affrete'hotieu a ardiPodl  diteti Gukcì*rdrhi)permali*\  *_ 

griffi  dia  rimò  doppì&^fifferconjperarfi co' peccati  aleuti 
A gHttittfei  yW»  'Signore-,  diede  animo  a l Morene , & 
àlléftv  t Principi , cbeeèr  causano  di fardo  f allettar  e,  a fetuh^ 
prirgliif  articotan  tu  tti  dèlia  congiura^  ma  per  obbligo 
ftrctiiffiitoOjdb'jtgti  haneua  alla  fu*  riput  afiotiefiptt'com* 
prirmcriti-  fare  ti  fatoti  fertugio  del  fuo  Signore , e per? 
thè  cosilo  Vinolento  il  toegocio  ardui  filmo , ch’egli  baueuor. 
per  le  mani,  mere  è chef  tughe  tali  non  bendate  con  tigno* 
Primati* particolari , ma  [coperte  coni' èfiatifiima  cagni - 
li  arredi  tutte  le  prù  minute  circo  flange  ,da  gli  accorti  mi- 
infiri  detono  èjfer  dedotte  alla  cognirione  de'  Principi  lordi  * 

t che  d f*ot  pari  m * e golf  neh  tata  gelo [la  fieno  tirare  una 
''minima,  negligete , run  iggkr  peccato  di  e m mi  filone 
farebbe  Slatti  filmato  mancamento  di  tanta  nsorgogna) 
che  gli  bàtterebbe  apportato  dannoinfinito , bia fimo  perpe- 
tuo , e che  molto chiara  era  la  ragione  : perche  chi  'Z'dvia 
~m  a chinar  fi  fiongierre  contro  il  fuo  Principe , do  u cu  a ben 
", aprir  gl'occbi , allungar ghort echi 3 <?*  <rfar txtuifitiffi- 
"ma  dìi  genìe*  per  ben  intendere , tifinprir  rutti  i par  ti* 

■ colar!)  perche  altramente  opcrandéfi)  ccn  molta regio- 
xve  dppr effo  il  fuo  Principe  altri  Sentraua  in  concetto 
di fermdor  molto  inetto  xc  di  Ministro  foco  fedele  ,ecbt 
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krea(t. utile  negligenze  ìnkterudelmtnte'vemnene  punì 
te,chc  fcnfàtty  else però  prima, ch'agli  aCefare  riueUfe  la 
Congiura , tome  benconofceuxconuentrglfa  <volle  infer* 
mar  fi  duuttie  particolari  delle perfine , chela trattava) 
no,  e di  ngnralfra  neceffaru  circo  fianca  j che  non  creder 
un,  (bem  quell' honor  ai  tffino  luogo  fi  tnmafie  alcuno,  che 
fattamente  in  fenofvejfc, che  non  altra  dtfgrati a maggio 
n inedito  negaciodipiu.  eertoptrudo poteva  capitare  afe 
le  morti  Àr$aL$aio deano  bm nato,  che da  £/< ncipigran^ 
di  ejfcrifcercaÌA  dt  tradirà  il  filo  Signore  i pèrche  lo  sbri- 
gar# da  nego  cq  , dove  le  preghiere,  dt  gli  bttommr  Potenti 
far  e'h.tbhimof  or\a  fit  •vidtnteèecejfità^in  modo  , che 
altri  f attilla  r ipuraivme',  e lue vita  , non  em  attiene  dj 
huomim  dormii  ,v  x che  per fuggir  dt. fot  naufragio  in 
foglio  dt  tanto  pericolo  ,da  gli  buomtni faggi  altrui  que fio 
foto  rimedio  era  infegnato , in  ógni  fua  at rione  talmente 
rviuer  fempre  Infiorato,  e coi % ambino  fio  tnoHrarfi Tempri 
del  buonferuigio  delfino  Principe  > e tanto  pubblicamen- 
te far  o fi  entatione  di  effer  avido  di  corife guir  tutta  la  buò- 
na gratta  di  luì , cheque  fi  e buone  parti  , quelle  banoratc. 
qua htadijfpau entino  qual fi  *• voglia  a conferir  con  alcuno 
ne gotij  tanto federati ..  Ala  che  quello precettoyancorchfi 
grandemente  fojfe  flato  offeruatoda  luì,  che  non  pero  pun 
togli  haueua  giouato , e ch'egli  non  fapeua  con  qual  fua 
ittione  dishonorata , con  qualfuo  •vitto  dtauaritia  , e con 
quali  n ditto  di  animo  inchinato  a commetter  federatele 
bauejfe  dato  ardire  k i Principi  congiurati  contro  Cefare 
a fittili  conferir  dal  Morone-cofa  tanto  lontana  dal  f uo. 

genio  x 
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pew io.tanto  contrari a allafua  natura. Cb  egli  non  negava 
dopo  la  nobiliffima  Vittoria  di  Pania . mila  quale  bebbe 
quella  parte . che  per  relattone  di  M onftgnorfuo  Taolo 
Ctonio fapeua  il  mondo  .come  mal  rìconofciuto . t poco  pre- 
miato. non  rimane ffie  dijguHato  di  Cefare . madie  non  gli 
pareua . che  fi mit acci  dente  appreso  Principi  tanto  faggi 
Uu'(?e  domito  effere  limato  [uffici  ente,  per  cercar  la fua 
ribellione . Perche  fé  il fuo  dtfguflo  nafceuadal  ramma- 
rico. ch'egli  haueua  di  vonpoffiedcrapprejfo  itfm  Signore 
quel  luogo  digratia.cbe  fiimauadouerft  allafua  fede. ben 
tffi  doueuano  confi der  are  ^be  [coprendo  egli  la  congiura  , 
in  mano  gli  haueuano  datola  pretief a moneta,  con  laqua- 
le molto  commodamente  quelnmanente  della  buona  gra- 
tta apprefio  C Impera  dorè  poteua  camper  arfi.  de  cono  fer- 
va mancargli  per  ottenerpoi  da  lui  lafuprema  dignità  del 
Gener alato.  O*  '/  nobilijfimo  governo  . da  lui  tanto  ambi- 
to del  Ducato  di  Milano . c bebbe  poi „ Che  ad  Uomo  » 
che  •vera  profeffionc  faceua  di  honorato  Soldato,  af- 
fronto alcuno  prù  •vergogno fo  non  poteua  effier  fatto  . che 
ricercarlo  di  cofe  njituperofe  perche  colui . che  con  alcuno 
evenuta,  adatto  taleschiaramente  moflraua  dibatterlo  in 
eccetto  di  huomo  inchinato  a commetter  feeler att^j.Che 
quella  tanto  fegnalaU  ingiuria  fattagli  dal  Morone  . 
impedito  dal  buon  feruigio  del  fuo  ‘Principe , che  da  lui, 
altra  rifolutionc  rtccrcaua , non  potette,  (come  comfceua 
conuenirglifi)rVe1>dicar  col  pugnale,  e che  quando  il  fuo 
debito  merfo  Cefare  non  lo  bauefie  mojjò , come  grande- 
mente muouerle  doueua . a propalagli  tanta  macbinatio - 
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^ eofa  enÀ  ohepià  di  bgiit  altra  forza  fp  fa  girlo  dór 

'aiìua  la  rabbia  di  "vend‘carfi  dilla  fegnalata  ingiuria  y 
’ìbrqat  Principigli  fecero,  quand*W*/l.rarono  di  hauti* 

-rvn  f uo pari  in  (fattilo  eie  bnoflirtf uditore  ,*  yanamtn- 
'tt  amldìmfo  Bei*  fempluità'grande  fot  ebbe  Piata  U 

■fu  ai,  quando  fi  /offe,  lafc  iato  fan  bari  are  dalle  promeffe 
'di  quei , che  per  pi  emù  detta  /ita  fellonia  l'accer  tutta - 
-podi  rv olttio  far  %c  dt  Napoli > perche  a gli  buominì 

• della  Spagna  , dal  fangtte  de'  quali  egli  fua  gloria  ri - 
putaua  ejfer  dfcefo  , più  piaceuano  i piccioli  Mar  chef  a- 
tt  di  Pefcara , guadagnati  con  la  fedeltà , e.  con  rvalc - 

• rofamente  maneggiar  le  asmi  in  feruigio  del  fuo  Princi- 
pe y che  i Regni  dt  Napoli  acquietati  con  le  feelerati  ar - 
ti  de ’ tradimenti . Che  Francefco  D aualo  non  così  era  leg- 
giero d'ingegno  3 nè  così  poco  pratticp  delle  cofe  del  Mon- 

, do,  che  he  raffi  rno  non  conofeeffe  , che  i Principi  collega- 
■ ti , che  tanto  affettauano  la  Jua  ribellione , più  miraua - 
no  a disturbare  a tifare  l intiero  acqui  fio  dal  Ducato  di 

- Milano  , chea  far  lui  Re  di  Scapoli-,  e che  così  a lui  % 

tome  al  Mondo  tutto , per  tanti  caLmitofffimt  effern - 
fi  fucceduti,  purtroppo  era  noto  , che  i ‘Principi  gratta 
di  dopo  thauer  per  'vari  fini  lorobme  imbarcato  nelle 
fp  ran^e  'vane , aggirato  nelle  fellonie  di  certo  pe- 

t ruoto , 'vn  flagello  ambiti  fo , t dopo  a 'veglia  loro  ef- 
ftrfi  ben  dt  Ut  /erutti  non  foto  perche  Grauiorum  faci-  Tacito 

' orniti)  minili  ti  quali  expipbianus  accifiuntur  , h14.de 

- tnaper  dat'ejfewpto  a' fuetditiloro,  dimori  lommettcr/ce-  Sj‘Ann* 
. ler alette  fi  miti  > come  dt  (suo  mini  campa  firn  amente 

infa- 
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infami,  così  fattamente  abbandonarti  la  protettane  , 
che  ejjì  i primi  erano  a darli  in  poter  del  Principe  loro 
grandemente  adirato , come  per  lafciar  gli  efjempi  trop- 
po odio  fi  de* tempi  moderni , nell'età  p affata  tl  Mondo  tut- 
to <■ vide  fare  a Carlo  Duca  di  Borgogna  rvcrfo  lo  sfotta* 
nato , e mal  confeghato  Conte  di  San  Paolo , infelictffima - 
mente  imbarcato  da  lui,  e che  fe  bene  gli  Spagnuolt  ir» 
concerto  delle  genti  erano  di  batter  il  capo  foucrcbtamen- 
te  pieno  di  <vento  di  ambinone , che  però  non  era  di  quel 
•vano  .col  quale  alcuni  Principi  grandi  d'Europa  moder- 
namente baueuano  gonfiati  molti  palloni  Francefi  , e 
non  poche  pilotte  Fiamtnghe . JMa  che  gli  buomini  del- 
la fua  N ariane , difficiliffìml  ad  efier  imbarcati  nel* 
l' a m bilione  di  confeguir  per  i firade  indirette  grandezze 
fm  furate  3 fio  peccauano  nella  boria  eh  fouerebiamen - 
te  volere  e fiere  bonorati , e>*  apprezzati  ne'caricbi  , 
che  da'  Principi  loro  col  fedii  ftruigio  baueuano  meri- 
tati , e che  lontaniffimi  erano  dalla  leggicret^*  ^ a7n~ 
biro  per  'vie  oblique ,t  •vergognofe  quelle  grand(7$ey  alle 
quali  con  ficura  quiete , b onorato  ripofo  fi  accorgeua • 

no  di  non  poter  giungere  ,r  che  l farfi Zimbello  dell al- 
trui ambi  rione , pereffir  poi  ridicola  fauola  del  Volgo  , 
erano  leggere ^4  dbhorr\te  nella  fua  Spagna  , e che 
troppo  'vana  /cioccherà  farebbe  fiata  in  run  fuo pari  , 
il  lafciar  fi  perfuadere , che l Regno  di  Napoli , ftmpre 
Flato  beredttano  nel  /angue  reale , Zs*  il  quale  non  fi 
trouana  memoria  di  buomini  .che  g am  mai  per  fuo  Si- 
gnor e hautjfe  ruoluto  accettar  'Barone  alcuno  del  Kegno> 

ancor 
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Ancorché  tu  baueffc  battuti  de* potenti  , e de  gli  ambi- 
tioft  >&  il  quale  con  tffufion  grandini  [angue , con  le 
Armi  più  svolte  bitte  ha  cacciati  i Principi  nati  del  glonor 
fi  finite  Reale  di  Francia,ch'baveuano  cercato  di  domi • 
viario , batte jfe  poi  svoluto  ricevere  lui  a molti  Baroni  di 
quel  Regno  inferiore , e di  Nat  ione  tanto  e fi/a  a i Na- 
politani . Che  ne*  Regni  hereditarij  , come  era  il  Na- 
politano , i T^e  svi  nafeettano , non  fi  facevano  > e che 
quegli  [ciocchi  yt  quali  per  altra  firada  yc  he  per  quell  a. 
della  legitima  [ucce filone  del  [angue  Reale  svi  afpira- 
ttano  y faliuano  il  monte  delle  mifirie , per  cader  poi 
con precipitio  di  svergogna  maggiore  nella  profondA  sval- 
le del  Vituperio , e (he  fi  pure  alcuno  per  mcT^o  del- 
la fraude  svi  giungeva  ,,  che  famigliava  quei  ridicoli 
Re  della  Beffana , che  per  tra  fi  ullo  alla  brigata  poco, 
ap prefio  mane  att  ano , che  erano  flati  creati,  è che  a Ivi 
mai  femprt  nel  cuore  era  fiata  fitta  la  rifluitone , con 
laqvale  fermifiirn amente  conofieua  di  efier  nato , dipi n 
lofio.  'Voler  morir  glorio  fi  Capitano  % che  Re  [vergo- 
gnato ; e che  i titoli  maggiori  di  Marc  he  fi  , più  fi  era 
forcato,  di  meritare , che  bauefie  ambiti  ,,  e che  nella 
iett  ione  delle  co  fi  pafiate  y e nella  confidcTationt  delle, 
prefinti  ,bavendo  egli  notato  , chele  congiure  tutte  con 
alti  penfien  fi  cominciavano  ridendo,  e che  con  jinibaj- 
fijfirnt  fi  terminavano  piangendo,  fi  contentava  di  fr- 
uire il  Principe  , che  gli  hautua  dato  iddio  con  quelle 
facoltadi , che  gli  era  piace  iuta  donargli , perche  le  trop- 
po immenfi grandezze , che  i Principi  flranieri  promet- 
tevano. 
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tettano  a frol  pari , erano  euidentiffimi  rompicolli . Dì  tatr^ 

. ta  foddisfattione  ad  Apollo  fu  la  dtfefa  del  Vefcara , che 
ài  Guicciardini , il  quale  pur  diceua  , che  al  M arcbefe  in- 
famia eterna  haueua  arr recato  l'allettar  con  tanta  dupli - 
cità  i primi  Principi  di  €uroj>a  a far  feco  prat  fiche  di  con-, 
giure  , e per  batter  poi  occafonc  di  mani  fatarle , rifpofe  ,> 
cbe'l  Pefcara  non  haueua  allettato  Prìncipe  alcuno  a • tra* 
mar  fecocongiure.controV  Jmperadore , per  rivelarle  poi 
con  fuo  profitto  3nel qual  cafo  bruttamente  farebbe  tu* 
corfo  nella  pena  dell'infamia  , ma  che  con  fra  fornai* 
lode  haueua  njfate  le  dupplicitadt  necejfarie,  e njcrtun- 
fiffime  iper  ifeoprire  i complici  della  congiura , {f  ogni  al* 
tro  particolare  conferitogli  > t quali  per  lo  compimento  del 
buon  feruigiodel  fuo  Signore  doueuano  efer  faputtda 
ini,  e che  la  lode  , che  fi  doueua  al  ^Marche fe  tanto 
era  maggiore , quando  egli  con  la  fra  bonorata  fraudi 
haueua  faputo r vincer  gl'inganni  di  Principi  tanto  arti- 
ficio fi,  e che  egU  In  quella  occafione  così  compiutamente 
haueua  fatto  fuo  debito^  che  dà  ogni  honorato  Capita- 
vo , alquje  fojfe  accaduto  ilmedcfimo  infortunio , me- 
ritaua  di  off  ere  imitato  perche  nelle  Congiure  > che  fi  co- 
mumeauano  altrui , e chiacxettaua } optraua?  e chi 
■r'ifiutaua , e tateui , incorrendo  nella  pena  mede  fi  ma  3 
in  negati]  tanto  pencolo  fi  fano.conftgbo  era  precipitar 
nella  fubita  , ma  però  chiara  ;riuelat.ione:  d*  impréfe 
tanto  infelici  > e che  nelle  morUhjpme  infermità  del - 
Tacito  - leCongiure  , 'vcrifjimi  erano  t due  Ajo*,ifr>i  del 

tenuto  ' Politico  Hippocrate  9 clx  Qui  deliberane  ceTc^u^* 
a-  . # rune 
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Tutrt  > t che  in  eiufmodi  confilijs  pcriculofìus  cft  de- 
prehcndl,  quamauderej  e che  quei,  che  erano  ricercati  neli'Su- 
di  entrar  nelle  Congiure  erano /ciocchi,  e crudehffimi  Ma-  ^ lccJ,'bA' 
celiai  di  loro  (ìtffhfe  in  cafi  tanto  miferabtli folo ( i poneu  a - ° 
no  auantigli  ocebt  la  confolatione  della  vendetta, i beni  del 
le  nuoue  ricchezze , le  felicitadi  de*  Principati, e de'  reg„t 
che  per  frinito  tk  così  federate  attiom  erano  proporli  loTo 3 
.fe*gghe  nrerfo  loro  grandemente  earitatiui  quei , che fer^_ 
pre  auanttgli  occhi  teneuano  dipinti  i lacci,  e le J or , 
che  , e le  manate.  Veri  guadagni , acquieti  certi 
degli  huom  ini  ambitio fi, delle  perfine 
dijperate, delle  genti  ba- 

* lorde,  •:  \ 
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«jì  malamente  lacerandola , e cb  egli  fomm amente  ama- 
va la  pace , e la  concordia  de' [noi  Letterati , e che  anco  gli 
era  notoycbc  la  moltitudine  delle  Sette  era  la  'vera pietra 
di  quegli [cardali , da'  quali  ne  gli  Stati  naficeuano  poi 
mah  grauiffìmi , e che  per  ottener  da  cjfi  quella  concordia 
loro , la  quale  tanto  necejfaria  conofceua  e[fer  al  fuo  Sta- 
to , gli  piaceua  di  mfiar  con  amendue  il  nfipetto  di  non  por 
mano  alla  •violenta , ma  che  ben fignffcaua  loro , ebegra - 
ttjjìma  cofa  gli  farebbe  fiata  y che  amendue  alla  Ftlofia- 
fia  facejfero  il  grand'bonor e di  concorrere  in  runa  mede • 
fima  opinione  nelle  più  graui  differente , che  ' vertiua - 
no  tra  tjp  • molta  fi  fua  Mae  Ha,  merfo  Ariflotile 

lidijfe,  che  non  gli  arrecava  riput  atione  , nè  gli  artico- 
li di  maggior  rilteuo  della  Fibfofia  diferepar  da  quelle  o- 
pinioni  j che  nelle  cattedre  gli  baueua  lette  mn  Maeflro 
della  qualità  di  alatone»  Cr  appreffopoi  difi  e a alatone  , 
che  di  fummo  pregtudtcio  era  alla  fua  riputatane , cbel 
Mondo  tutto  me  de (f e dalla  fua  Scuola  cjferc  mfetto  njno 
/colare  tanto  rubello . •All' bora  e Platone, ZS*  Ariflotile , 
pronti  fimi  fimo  f Ir  arano  di  moler  cedere  all' opinioni  del 
compagno, qual  bora  co' efficienti  argomenti , e con  buone 
ragioni  fiffero fatte  conofcer  loro  migliore ,e  concordemen- 
te mennero  in  queflo  appuntarnentoydi  cimentar  fi  a fola, 
à filo,  fendagli  affi  enti  Padrini } a difputafiortunia,  in 
due  Q attedre  ,con  la  regione  in  mano . 2ipn  fido  accetti 
Apollo  tosi  gloriofa  disfida , ma  per  confiolatione  de  fuoi 
curiofì'ZJertuofì,  nell’bora  mede  jima  nella  porta  dtl  Gin - 
nafio  maggiore  delU  Filofofia  yene  gli  altri  pubbici  luo - 

S x gbi 
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gbt  fece  affiger  editrice’  quali  tutti  i lift  era  ti  erano  inui- 
tati  a 'veder  così  honoratOyC  Vertuofi fpeit.icolp,  gy  accio, 
que’f  baùli  ano  w lontani  pacfibauejjlro  tempo  da  Veni-, 
re  in  Par  tufo  , per  intervenir  a così  honorato  duello , af- 
fé gno  a que  Filofifi  il  termine  di  venti  giorni  da  compa 
tire  in  campo ..  Fra  tanto  per  commodità  de  Verino fi  at- 
torno Patrio  maggiore  dt  'Urania  furono  fabbricati  mal-, 
ti  palchi , £?*//  giorno  della  difputa  da  Adriano , da 
Orlando  3 daQptunoy  e da  gli  altri  Ah* fui  più  mo- 
derni y a più.  ehm  furono  prima-cantate  le  foautfìme ■ 
campo fitiom  loro » con  l'accompagnamento , non  fio  de 
gli  Organi , delle  Viole  , delle  Alpi , e degli  altri  diro— 
< menti  più  grani,  ricevuti  ne* -concerti  degl  buomini  Ver- 
tuo fy  ma  ( :o7.forme  al  difetto  dell’età  moderna  ) coni' in- 
tervento del  Leuto,del  C ornetto ydella  Tiorba3e  dello  (le fi. 
fo  Violino , poco  dianzi  cauato.  dal  concerto  ignorante  ,, 
di  que * mutali  Sanatori , che  per  le più.vih  bettole  •van- 
no furfantando  ..  Fornita  che  fu  la  Mufica , i due famo - 
fjfmi  Paladini  della  Ftlofofìa  comparuero  in  campo , e 
'f  ei  bore  continue,  durarono  le  difpute  loro , ma  non  p.rò 
giammai  fu  poffibile , che  vi  figutffe  la  concordia  de  fi- 
derai a y poiché,  nella  Lotta  Filofofica  curiofiffìma , e deli - 
tiofiffima  a gli  animi  de’  Vertuofi , filo  fi  veggono  fot - 
\e  di.  braccia  di  fiodi  argomenti , gagliardi  di  fcbiena 
di  efficaci  ragioni 3 defire^e  mirabili  di  piedi ,,  di  appa- 
rtntiffimc  dimoFlrationi , fienili  ptrb , che.  vi  figua  mai 
quell’atto  dell’vltima  forvia 3 che  e C vnico  diletto  de * 
Vertuofi  Spettatori  > di.  veder  gettato  in  terra / inimico r 
a abbai- 
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abbattuto , e commuto  con  la  forza  degli  argomenti  irre- 
fragabili , perche  i Filofifi  Lottatori  fe  bene  ufo  lutar»  en- 
tefi  veggono  andare  alle  prefe,con  le  diSlmtioni  nondme 
no,  che  frequentarne  bano  per  le  maniaco» faciliti  gran- 
de fi  mantengono ftmpre  in  piedi  .diedero  però  que’  due 
granitimi  della  Filofi fia  tal  foddtsf anione  a'  circolanti , 
che  in  infinito  ammirarono  lo  fìcjfi  altijfimo  intelletto  hu- 
mano  ,ilquale  con  l’eccellenza  dell * fua  Speculatane  ba- 
sendo varcati  tutti  i Cteit , non filo  efatt  amente  ha  fapu - 
to  conofiere  la  quantità, la  qualità,  et  t moti  di  ejjì,  ma  fi- 
no è giunto  alla  cognitione  di  Dio  fìejfo , della  diurna  na- 
tura del  quale  molto  bene  sà  ragionare . Con  quelle  ma- 
rauiglie  dunque, e con  altrettato  cotento  de'  Letterati  heb 
le  fine  la  difputa , come  fi  tra  que'  due  fommi  f ilfififofi 
fi figuita  l'intiera  riconciliatione,  e la perfetta  concordia 
Solo  ApJlo  con  t eutdtte  mi  pitia , che  fu  ucduta  nella fua 
faccia  conturbò  l'allegrezza  wniuerfale  : onde  il  grande 
jucrroe  li  chic  dette  fi  forfè  AriSlotilc , e Platone  non  gli 
lituano  data  la  fodd\sfattione,cb' egli  defideraua^alqua 
le  con  vn Ìntimo  fofpiro,  che  gli  <x>fà  dal  cuore  rifpofe  A- 
pollo  » cheque'  due  Pjfnzipi  della  filofifia  compii  ijjima- 
tnentc  baueua.no fi  Stentata  l'opinione , che  di  effi,[i  batte - 
uaitn*  che  in  quella  difputa  cofa  tale  haueua  >z>eduta,cl}e 
perpetuamente  bauerem/e  t enutq  affili  to  l animo fue, per- 
cieche  egli  era  forzato  piangetela  conditione  di  quello 
Secolo  infinitamente  corrotto , nel  quale  negli  animi  da 
gli  huomwi  tant'oltre  era  arriuata  la finfitalui^ h egli  , 
che  •vedeua  le  iccultepaffioni  altrui,chiAramente  haueua 
• * Centuria  feconda.  S 3 fio- 
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fcoperto,  thè  molti , anco  da  lontani  paefi,  erano  concorpa 
quelle  di  finte  rpiù  por  dar  pronto  agli  orecchi , con  ardir 
le  muficbe  x (gjr  i peoni , che  per  pafeer  gli  animi , con  que 
astrtuopflìmi precetti  Filofipcntutti  difordiniyC panda- 
l grauijp mi , i quali  dipo  efiere  flati  introdotti  nel  mon- 
do dagli  federati  Cantinhanco  iquali  nel  difetto  difoucr- 
chiamtnte  mifebiare  il  dilctteuole  con  Costile  tant  oltre: 
erano papatiicbe  nelle  compagnie  loro  bauendo  am - 
meffti  Zanni,  i Vantale  ani,  i Gradarti  > e>  i 
; Dottori  Qruclli  CiauoU , molti  corvetta- 
no ad  e fi  più  per  gujt  o di  ridere  . ^ 

con  or  dirle face  tic , e le 
lafiiuieloroycbeper  , . 

v • comperare  i 
. me- 

dicamenti  ostili  a i lori 
mali .. 
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CONSALVO  FERRANTE  CORDOVA 
dal  venerando  Collegio  degl’Hiftorici  non  ba- 
sendo parato  ottener  la  [confermatione  tanto 
deliberata  da  lui  del  titolo  di  Magno , ad  Apollo 
chiede  altro  luogo  in  Pamafo,  didoue  è anco 
(cacciato- 
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ST'RJì.MO  difpiacer  dt animo  fìnti  Con- 
fatuo  Cordoua  per  1*  rcpulfay  c’hcbbt  daL 
Cecetlfo  folUgio  Htfionco  all’ bora,  (begli 
negarono  la  confermatione  del  Titolo  di 
Magno  y e per  far  efperien^a  fé  anco  in 
Tarnafo  i fattori , e le  r accomandano^  de'  Principi  erano 
fu  fidenti  per  condurre  i negocij  doue  non  roleua  la  giu  fi 
tia , per  aiuto  ricor fe  al  fuo  Re  Ferdinando , al  quale  ba- 
ttendo raccontato  il fuo  btfognoy  da  quelfagace  Reli  furi- 
fpt.'fa  t cbe  in  concetto  dtfemplice  C bauerebbe  tenuto  ogni 
rvno3  che  rbauejfe  ’vedutofauorire  wnfuo  Mini  fiero  per 
ottener  quelT itolo  di  Magno  y che  lui  faceua  picciolo  y t 
eh' 'egli  non  haueua  genio  da  commetter  il  grò  fio  errore  di 
eercar,  che  ad  altri  fi  accrefccffe  quella  { gloria,  che  grande- 
mentefeemaua  la  fuanput adone , e che  la  cofe tendagli 
iettaua  di  non  contrauenire  a quella  benordinata  canta , 
laquale  firett a mente  tobhgaua  a cercar , che  la  gloria  tut- 
ta dell’ acquifìo  del  Regno  di  Napoli  più  fi  de  fife  alla  fua 
prudenza  }c  he  dal  Valor  di  lui.  Onde  per  così  rijoluta,  CSf 
’ S 4 acerba 
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acerba  rìfpof/a  motto  cffitidofi  Con  fa  tuo  addolorato  f prc? 
fintò fubito  aitanti  Apollo. egli  efiffe,  che  poiché  al  Ver  tuo 
fo  Collegio^  gl'  Hi  fiorici  era  piaccico  non  giudicarlo  de- 
gno di  baucr  luogo  tra  Pompeo, Alef andrò  (farlo  / ^pera- 
dorè  ,e  gli  al  trinche  per  le  loro  glorio (ijjiwe  a tuoni  h attuta- 
no meritato  il  titolo  di  Magno , li  face f e almeno  grana  di 
porlo  nella  fquadrade  gli  huomini  darmi  di fex  Mae - 
fìà3nJla  quale  egli  'vedeua  Hfamofo  Helliferio,  Bartolo- 
meo d’ Aluiano^Pietro  Nauarro,  Antonio  da  L •ita,  il  Còte 
di  Pitigliano , Lorenzo  da  (feri  > O*  altrt  molti  fegnalati 
Capitani.  Gratiofamente  a Con  [alno  conce  dette  Apollo 
lagratia>cbe  dcftderaua  , ma  occorfe,  che  mentre  alla  pre- 
ferii di fua  Mae  ila , con  l* inter  uento  de  i primi  f oggetti 
militar  idi  quella  Corte  ,jì  faceua  la  cerimonia  di  con  re- 
gnarli la  [olita foprauefìe , il  Fifcal  Tloffio  accusò  Còfaluo 
de  [pergiuro . Apollo , che  in fommo  horrore  ha  huomini  in- 
colpati di  poca fede  cerfogli  huomini,  non  che  quelli , che 
fper giuri  fono  doti  trerfo  Iddio , tre  giorni  di  tepo  diede  al 
Fifcale  di prouar  quella  accufa 3 e tra  tanto  comandò  3 che 
nel negotio  di  Confaluo fi (oprafede de.  Confaluo per  quel- 
la bruttijfma  imput  attorie  graue  mente  effe  ndofi  turbato, 
al  Fifcal  Beffo  differii  egli fempre  haueua fatto  profeffo- 
ne  di  buomo  fedehffmo , che  non  folo  marauigliato  y ma 
fortemente fcandaliz^ato  rimaneua,cbe  ad  ninfeo  pari > 
natoiO'  allenato  in  un  Regno^oue  la  fedeltà  verfo  ilfea 
Re,  & ogn  buomo  prillato fioriua  al  pari  di  quello , che  in 
altra  parte  del  mondo  f face  (le  ,f òffe  data  così  federata 
accufa . A Confaluo  rifpofe  il  3offo,cbe  gli  piace f e di  rot- 
toti- 
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Cinture  il  cafo  della  prigionia  del  Duca  di  Calaurta,  come 
paf sofie  da  quello  che  Ìlei  occorfc Sfarebbe  chiarito , che 
egli  contro  ragione  non  era  travagliato.  fD'ffe  all' bora  Co - 
fatuo , che  nella  Rocca  di  Taranto  hauendo  egli  affidiate  il 
giovane  Duca  di  fahuria  figliuolo  di  Federigo  ultimo  Re 
di  Napoli,  all' bora  che  quel  Signor  e fece  rifolutione  direi * 
der fi }c apitu lo  co effo  laiche  libera  autorità  Itconcedeua  di 
poter’ a fu  a voglia  ritirar  fi  doue  meglio  li  p are  uà  ye  che  alle 
fua  promcjfa  acqui  fio  la  fede  dellofferuanza  col  giurarne 
to,  che  fece f opra  la  facrofanta  Eucanflia,ma  chi  contra- 
facendo poi  al  giuramento  fi  affiderò  della  per  fona  del  Die 
ca  , ilqua/e  con  buone  guardie  mandò  prigione  m Spagna . 
Sdegnatiffìmofi  m olirò  alt  bora  Apollo  contro  Confaluo,  C 
gli  difficile  così  empialo*  effecranda  attione  affatto  inde- 
gno lo  rendeua  della  -ver  tuo  fa  famedi  di  rParnafo,cbe  però 
quanto prima  tifa (fe  dalfuo  fiato.Tutto  confufo,0*  atto- 
nito rìmafe  Con  fatuo , per  così  horrenda  fentenzjt^che  udì 
fulminatafi  controy  O*  in  fua  di  felpa  diffty  che  quantun- 
que egli  conofcejfe  quell’ attione  bruttiffma,che  uiolentato 
nondimeno  dal  buon  feruigio  dclfuo  Rey  era  flato  forzato 
farla , perche  appreffo  i buoni  Politici  efiendo  regola  molto 
trita t che  i Principi  ficuramete  no pofieggono  gli  flati  con- 
quifiatRmìtre  quei  uiuonOycbe  nefonofati  cacciati, affai 
to  copiuta  chiamar  nò  fi  poteua  la  nebiliffma  uittoria  del- 
r acqui  fio  del  'Regno  di  Napoli, quado  egli  nonfifoffe  affi 
curato  della  perfona  di  quel  Principe . In  tanto  da  Apollo 
buona  non  fu  tenuta  la  fiufa  addotta  da  Confaluoycbe  mol 
te  più  ejfendoglì  refo  odtofo , liberamente  gli  dtfie , che  m 
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g gru  modo  tra  due  giorni  haueffe  sfrattato  daVarnafo,  do 
ue  non r voleua , che  baue(Jero  ricetto  quei,  che  nelle  attieni 
loro  baueuano  mofìrato  di  più  filmare  il  ‘Vii feruigto  degli 
huomini,che  la  pretto  fa  buona  gratta  di  Dio . AlC bora  i 
ftlae fri  delle  Cerimonie  di  fua  Maeflà  dalla  fi  anzja  cac- 
ciarono Confaluo, iì quale  mentre  fconfolatijfmo  fcendeua 
le  [cale  del  reai  pala7$o,al  fifcal  Baffo  diffe,cbe  apertiff - 
mo  era  il  torto , c begli r ventua  fatto , perche  Ce  fare , ibe 
per  fare  acquino  dell  Imperio  Romano , non  folo  ‘•violò  le 
le^gibumanc , e le  diurne,  ma  che  fu  primo  autore  della 
fceleratiffma  fentenxj. , che  per  c agiati  di  Regnare  tutte 
le  cofe  altrui  erano  lecite , glorio fffmo fi  njedeua  bau  ere  i 
primi  luoghi  in  Rama  fa , di  doue  egli  con  tanta  ingiù  fit  ta 
era  cacciato.  Si  è rifaputo,  che  a Confaluo  hberamentert» 
fpofe  il  Boffoycbe  Ce f empio  di  Ce  fare  non  quadra»  a ; poi . 
ehe  altra  cofa  era  far  cofe  brutte  per  acquiti  ara fe  tieffo 
ryn  regno,  altra  commetterla  per  darlo  alfuo  Signore, chi 
pero  dalle  leggi  di  Dio  , e degli  huomint,  maggior  ca  fi  igo 
meritai* a il  Ruffanojhe.pcr  la  fola  malignità  di  r» 
animo  grandemente  deprauato  fi  dilettati  a 
del  mal' operare  -,  che  colui,  ilqualpcr 
Jr agilità  del  fomite  carnale 
commettcua  le  for- 
nicatici-- 
ni . 

V. 

PER 


i 


* 


D I P A R N A $ O. 

PER  FORTVNA  DI  MARE  NELLE 
fpiaggicdi  Lepanto  vna  barca  carica  di  Arrigo-" 
golanti  bauendo  fatto  naufragio, ancorché d- 
mil  gente  fopra  modo  odiofa  da  ad  Apollo , fua 
Maeftìnondimenofaloro  buoni  trattamenti. 
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A fpauenteuol firtuna  di  mare , . che  per  li 
rabbiofi  <r,enti  di  Lebeccbio  fi  cagionò  li 
giorni  paffuti)  alle  bfiiaggte  di  Lepanto  fpin 
fe  'vn  rL  afcelk , al  foccorfo  delquale  ,pcr-i 
ciocbe  fi  ' vedetta , ch'egli  era  carico  di  pafiaggiérì , cor- 
fero i Popoli  tutti  di  quelle  riviere , & il  tutto  con  tanta 
felicita che  fe  bene  la  barca  fi ruppe , faluarono  nulla- 
\ dimeno  più  di  ottanta  perfine  ycbe  nji  erano  dentro . Per 

ordine  di  Apollo  quegli  buomini  fubito  furono  commo - j 

damente allogiatiy  t^appreffo  furono*  domandati)  chi 
tfffiffero  , d'onde  venivano , O*  ove  andavano Rifpo - 
fero  effere  Arcigogolànti  tutti  cC Italia , di  dove  poco  pri- 
ma fi  erano  partiti , il  che  come  fua  Maefìà  intefe , ancor  \ 

ch'egli  fia  bumaniffimo  ycosì  intenfo  nondimeno  e l'odio  , 
ch'egli  porta  a quejìi  crude  biffimi  nemici  del  genere  buma 
no ,c  he.  'vicino fu  a pentirfi  dell’ aiuto  dato  loroybìimando 
indegni  dell’altrui  mifericordia  quegli  federati „ che  non 
altro  efenitio  con  fumano  la  vita  loro , che  in  inventar 
quelle  effecrande  angberie3con  le  quali  molti  Principi  mo- 
: * derni i 
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derni  crudelifjìmamente  flagellano  i miferi  popoli  loro, 
Dijfero  nondimeno  alcuni  Vertuoft che  in  quella,  bore  a 
trovando ft  numero  tanto  grande  di  tArcigogo/anti,cheve 
vivano  d' Italia , faceva  bifogno  tener  per  fermo , che  in 
Parnafo  arrecaffero  la  buona  novella , che  i Principi  fta- 
Itavi  bave  fiero  fattala  generofa  rijoìutiove  di  efpurgar 
gli  Stati  loro  dalla  brvttiffima  immonditia  di  quella  fee- 
lerata  canaglia . Comandò  poi  Apollo,  che  quegli  Arcìgo • 
galanti  [off ero  domandati  per  qual  cafo  fi  erano  partiti 
d'Jtalia , e 'ver fio  doue  audauano,  i quali  rtfpofero , c’bs- 
tundo  ejfi  in  Italia  febcijfi marne  te pofio  fine  a tutte  le  in - 
mentitmi  più  fiottili  da  'votar  la  borfa  de* popoli , per  em- 
pir quella  de*  'Principiai  che  a quella  c fi  romita  maggio - 
re , alla  quale  poteu  a giungere  l'artificio  tutto  dell’arte  fo- 
ro baueuano  tirato  i’importantìffmo  negocio  delle  Gabel- 
le, ne  più  avanzando  loro  in  Itala  materia  da  potere  ope- 
rare y baueuano  trafeorfa  la  Francia , e poi  la  Spagna,  ne 
quali  nobìliffimi  Regni  talmente  fi  erano  portati , che  nel- 
C'vno,  e nell'altro,  eterna  memoria  baueuano  lafciata  del 
nome  Fiorentino, e Genotiefe . Che  poi  bauendo  tentato  d 
intrar  nell’ fughi! terra, ne’ Pae fi baffi,  nella  Germania, e 
nella  Polonia,  Provincie piene  d'oro , e di  h abitatori gran- 
de n,  ente  facoltofi,  e doue  fperauano  di  operar  maraviglie 
grandi,  da  que*  popoli  nati  alla  libertà, e i he  dir  fi  poteva, 
che  erano  pecore , che  foto  per  certa  ricognitione  di padrona 
%a  a' P a fi ori  loro  danno  'vaporo  di  latte  tnrona  pillola 
mifura  bollata  datUr  comune,  e che  ( come fi vfa  ahroue) 
non  •vogliono  tollerare  di  ejfer  mòte  a df crei  ione,  f e nera- 
mente 
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mente  ne  erano  fiati  cacciati  col  bacione . Onde  a cntìfix  di 
fimo  fi  Troiani  guidatigli  da  Enea  .col  ptcciollor  ntafceU 
ÌOycbe  uedcuano  tutti , andattano file  andò  il  mare  per  tro- 
ttar nuoui  popoli^  nuouc  flange,  doue  a laude , a gloria  , 

C?*  beneficio  de*  Principi a quella  perpetua  defolation 

de’pfpol’ycbe  cagiona  il  regnar  ficuro  bauefiero  potuto  e fer- 
mar eìl  talento  lorOyCn  aprire  e una  bottega  della  loro  Ar - 
cigogolaria.  V dite  .che  bebbero  i letterati  quefie  cofie , mol- 
ti duffi  infamemente  [applicarono  fina  Maefiàa  farle  ■ 
pubbliche  svendette  di  tante  Cationi  .che  perla  maligni- 
ti di  quella  vitupero  fa  ragadi  bu  omini  da  gli  altari 
* Principi  colrafioio  di  efforbitatififime  angherie  erano  fiate 
ficorticate , facedoglt  abbracciar  tulle  i eltqute  di  quella  lo- 
ro barca  . Ma  Apollo  fi  alto  giudicio  del  quale  fiupera  ogni 
prudenza  bumana, poiché  irne/ a bebbe  la  brutta  prof  e [fio 
ne  di  quella  gente  ribalda , comanditi  che  loro  fodero  rad- 
doppiatele carezze , e>  accreficiuti  i buoni  trattamenti  e 
pòco  apprefio  battendo  loro  fatte  donar  danari^e  molta  uet - 
touaglia  y li  mandò  in  Coflanttnopoli , con  or  dine  .eh  e rue- 
dejfero  yfe  con  gli  esorbitanti  Arcigogolt  loro  poteuano  ri- 
dar l'Imperio  Ottomano . capitahffimo  nemico  del- 
le buone  lettere >e  quello  Stato  di  defilatane f 
e.  di  dtfpcrationei  nel  quale  fi  glortaua- 
no  di  hauer  condotta  la  Frau- 
dai la  Spagna  , 
e /’ Ita- 
lia,. 


X 
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PER  LETTERE  INTERDETTE  AD 
vn  Corriere , che  da  alcuni  Principi  era  fpedito , 
al  Lago  Auerno,  vengono  i popoli  incognitio- 
tie,che  gli  odij,che  fi  veggono  regnare  tra  le  na- 
tionideirVniucrfo;fono  cagionati  da  gliartifi- 
cij  de’  Principi  loro* 
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7 {Ai  confini  di  rPindo,e  di  Libetro,! «- 
ne  dì  notte  fu  affannato  •vn  corriere 
fraordinario , che  alcuni  Principi  grandi 
in  molta  diligeva  haueano  fpedito  Dtrfo 
il  lago  Auerno . £ percioche  il  corriere  no 
fu  mole  fiato  nella  per/dna, fi è creduto  H eccejfo  no  ad  altro 
fine  effireflato  comeffo , che  per  leuargli  lettere , come  fe- 
guì , percioche  filo  lt  tolfero  il  piego,  ch’egli  haueua  diritte 
alle  tre  fune  infernali  fletto.  Te  fifone,  e Megera,  dalle 
quali,  e certo  con  ifcandalo  molto graue  ,fi  è /coperto , che 
alcunt  Principi grandi filar  tana  effe  Furie,/olo  affine, che 
non  filo  frale  gattoni  diuerfe  , ma  bene fpeffi  tra  i fud~ 
diti  di  <vn  fi  efjo  Principe  fi  minino  >e  nodrìfeano  perpetue 
gare, e terne  di  fior  die,  E per  colmare  i difgufi  i, in  efj'o  pie- 
go fu  trcuata  una  lettera  diciibio  di  diecemila  ducati  per 
la  paga  di  vn  femeflre , jf  Popoli  J oggetti  a que  Princi- 
pio hanno  fritte  quelle  lettere, per  alcuni  loro  Deputati 
le  hanno  fatte  prefentare  ad  Apollo, col  quale  acerbiffima- 
mente  fi  fono  doluti, che  i Principi  loro, che  non  in  altro  più 

deono 
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Ideono  inuìgilare,(he  alla  perpetua  pace , t£j  all’  rvn.  mime 
concordi  a ,non  (olo  de ’ Sudarti  loro  particolari , ma  di  tut- 
te le  Nat  toni  ancora , a danari  contanti  compra  fi  ero  le  fe- 
ditìom  altrui)  ftj  i loro proprij  mali che  no  pri macche  al - 
/’ bora  erano  tenuti  in  cognitione , che  per  li  fio  li  artifici ’j  , 
per  le fiole  machinattoni  de  Principierà  le  nationi  dtietrfie 
fi  • vedeuano  quelle  diuifìoni,e  quegli  odij  naturali , che fo- 
no la r vera  radice  di  que' maliche  tanto  afflitto, & opprefi 
' f°  Ungono  il  genere  humano  ; tutti  e c ceffi , e bru  tture,  che 
quando  foffero  e (ler minate  dal  mondo , altri fieramen- 
te hautrebbc goduta  la  confolatione  di  Vedere  il Prancefe 
amar  l'lnglefe,lo  Spagnuolo  il  Prancefe,  il  T edefco  l' fi  ta- 
luno , e che  tra  gb  b uomini  tutti  farebbe feguita  perfetta 
pace , buona  concordia . Mentre  quefìi  Deputati  così  ra- 
gionauano.fu  •‘vedute,  che  dagli  occhi  et / ipoilo , per  com- 
puntion grande  di  quel,chervdiuaìvfciuano  abbondantifi 
fi me  lagrime'.onde  dà  circolanti fu  creduto  che  fisa  Mae  . 
fià  in  qualche  efcandefcen'za  doucjfie  prorompere  contro 
que ’ Principi, che  di  così  brutto  ecceffo  erano  accufatt,qua 
do  egli  così  dilJe.FedeltJfimi  miei, altrettanto  graui,quan- 
to  •vere  fono  le  querele  •zroffrei  ma  fappiate,che  gli  ecceffi 
de’ quali  bora  Vi  dolete, non  dalla  mala  natura  de‘ Princi- 
pi, mafiolo  fono  cagionati  da  tfeditiofi  ingegni  de' popoli)  è 
quali  con  C in  fi  abilità  loro  operano, che  non  fia  poffi bile, che 
la  pace  •x/muerfixle  del  genere  Humano  con  altro  più  certo 
iRromento  ftconfeguifca , che  con  feminar  tra  le  Nationt 
quelle  dtfcordie,e  quelle  diui foni, dellequ ali  uoi  bora  tan- 
to vi  rammaricate, perche  la  lunga [per  ien^a  ha  fatto  co- 

noficcre  - 
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rofcere  a i Prìncipi , che  la  gran  machina  del {taira  me  tire 
regnare , tutta  ila fabbricata  [opra  il  {aldo  fondamento 
del  ben  dividere , C>  co  fa  chiara  è , t popoli  fen^a  ì 

Principi  ycbe  li  reggano  {da  cjf  ile  fi  in  più  crudeli  fcditio- 
ui  precipitarebbono  di  quelle ,cbe per  la  publita  pace , e per 
lo  bene  ntniuer fiale  di  tutti  altri  fiemma  traejfi . Tutti  i 
mali(di!ettifimi  miei)  necefiarijy  ancor  chea  me  grande - 
mente  dolga  di  cedere , > che  la  infirmiti  delle  di - 
f cor  die  •vniuer [ali , che  regnano  nel  genere 

bum  ano  non  con  altro  più  pr  e fi  ante  f 

medicamento  può  e fer  curata  y 
che  con  l'amara  medici- 
na , che  bora  mi 
■dite 

■tanto  f arili  naufea-* 
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Laconici  dopo  la  morte  di  Tuo  Zio  douendo  ri- 
tornare alla  fortuna  priuaca,  poca  vertù  diani- 
< mo  ben  compofto  moftra  neliàr così  pericolofo 
paflaggio. 
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L "Nipote  del  Principe  de*  Laconici,  il  quale 
mentre  fuo  Zio  di  gloriofa  memoria  riffe 
con  fìraordinaria  autorità  gouerno  quello 
Stato, per  l\lettione,cbe  li  me  fi  p affati  [e- 
guì  del  nuouo  Principe,  due  giorni  fono  do- 
tte a ritornar  all £ vita  prtuata,eperciocbe  il dtuider  da  vd 
bu omo, che  per  qualche  tempo  babbiagu fiata  la  dolcezza 
del  ugnare,  U dominatane , è cofa  molto  più /pauenteuò- 
le,che  la  feparation  deli' anima  dal  corpo  , & altre  •volte 
effndo  accaduto  in  Varna forche  in  fomiglianù  Signori i la 
fouetchia  ambii  tondi  dominare  di  modo  ha  foffocata  la 
•vertu  delibumiltà,e  quei J 'piriti  Vitali  della  modcration 
dell  animo,  'z>tua  foft  intatto  la  < vertù  del  cuore  di  t>v 

genio  ben  campofto , che  con  fcandalo fa  renitenza  hanno 
fatto  cosi  gran  pajfaggto . Apollo  moffo  à pietà  di  ca(l  tan- 
to.lugubri  j per  * veder  di  faluar  in  quel  tremendo  putito 
lariputation  di  Signori  tanto  fegnalati , molti  anni  fono 
inftitut  in  Parnafo  la  caritateuole  compagnia  della  Pietà, 
nella  quale  t primi  Pii  fa  fi  Morali  di  queftoStato  fi  •veg- 
Ccnturia  Seconda.  T gono 
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gono  fritti . La  notte  dunque }cbe  precedette  alla  matti- 
na stella  quale  quel' 'Prìncipe  douea  fare  at itone  tanto  ffa- 
u&nteuole , Monfignor  Reuerendtffp/no Francefco  Petrar- 
ca col  fuorvili  libro  de  Riemedijs  vtriufcpie  fortuna:  ~ 
U Dottijfimo  Girolamo  Cardano  con  la  fua  opera-  de  Vti- 
ljtate  capicndacx  adiierfis.,  & il  fapientiffimo  Anneo. 
Seneca  meritiamo  Pr  tordella  compagnia  con  gli  frittoti 
pretto  [idei  Santi  fimo  Boctia  Cenerino  dcConfolatio- 
ne  Philòfophia:  -,  furono  a trottar  quelPhnctpe , alquale . 
con  lungo  giro  di.  bclltffìme  parole  annunciarono  i borren- 
do nuoua  de  Intorno , che  larve  piente  mattina  far  dotte - 
ua  allarviìapriuata  Auuifo  per  certo  doloroftffimo  , Or- 
ti quale.  con  tanta  alteration  di  animo ,e  commotton  diif  i- 
nto fu  udito  da  lui  ycbe  con  Brida. , che  ajfordauano  ogni: 
rvnoìcon<T’rli,  che  fino* giunge  uano  al  C telo  y cominciò  a. 
rammaricar  fi , (gr  a.  doler  fi  della  fuaperuerfa  fortuna  „ 

• dalla  quale  diceua  di  efler  Flato  ajfaffmato , tfclamando 
che  a pena  gh.  baucjt  fatto- guftar  la  dolcezza  della  domi- 
ti at  ione  y la  foauità  deli  Imperare:,  che  lo  precipitano  nel- 
la m feria  della  <~uita  pr  iu at  a:, facendoli forbir  l 'amarsi 
medicina  di  cangiar  ticomrn andare  , nelf  obbedire , onde- 
tinf elice  nelpafo  acer biffino  dell’ agonia  dì  tanto  fuo  in- 
fortunio, a quei.  Signori  confortai ori  fptffp  raccamman— 
daua  la  fua  riputat  ione  FS.  infi  antemente  chiede  a dL 

nonefferin  quella  fua  •vrgentiffma  neceffìt <ì.  abbando- 
nato, All' bora e Seneca  , .C7*  il  Cardano , (gr  il  Petrar- 
ca con  carità  indicibile  abbracciarono,  quel.  Principe  j il' 
quale  caramente  confort auanoia  me  Flran cuore  in  quella. 

fi*- 
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fui  auutrfìtà , c per  maggior  mente  confoUrlo  ogni  lor  in- 
dù firia  poferoin  lo  d or  gli  la  felicità,  dell  a •vita  priuata , 

H contenti  della  *vita  quieta , ‘la  beatitudine  che  altri [en- 
te nel  fologouernar  fe  He  fio  +ele  cofe fueie  fpeffo  gli  fa - 
ceano  ripetere  con  ti  cuore  quelle  paròle  del  JMaefiro  del- 
ie fintemi  Colitiche  . Quam  ardu  imvquam  Cubie-  ,Jaciw 
«&um  fortuna:  regendicun&a  onus , parole  fantiffì-  gii  An! 
me , e le  quali  quando  fono  manicate  dap  alato , che  dt  e[  nal,' 
fe  fappia  guflare  il  'vero  fapore  fono  dt  tanta  efficacia , 
che  hebbero  già  forvia di  induri 'animo  del  grande \mpe-  • 
r odore  Carlo  Quinto  più  di  ogni  altro  indurato  ; opi- 

nato ned* ambttione  di  regnare , a ritirai  fi  in  rvn  Mona- 
fiero  , e far (ì  Eremita . Ma  a quelle  confo  lattoni , così 
bruttamente  ff  oflinauaquel  Signore  che  a quei  Veneran- 
di confortatori  .più  di  runa  'volta  diffe , che  il  propor 
la  •vita  priuata  . al  Tignare , era  paradofo  [opra  modo 
odiofo  i concetto  che  fi  dicco  con  la  bocca  3e  che  non  fi  are - 
deua  sol  cuore ^ dottrina  > cbc  da  quei  fi cercaua  di  per- 
vadere altrui  } che  fommamente  la  de  fi  au  ano.  Ve- 
nuta la  mattina , quel  Signore  fu  fpogliato  dt  tutta  la 
fua  giurtdittione  del  commandare  , atto  che  fece  con 
tanta  faffìon  di  animo , Che  i Confortatori  non  poten- 
do folle  aeriti  lui  gli  [piriti  della  partenza  eviui , tre 
•volte  tramortì  loro  nelle  mani , onde  quell'  infelice 
Principe  femiuiuo  fù  condotto  fuori  il  palalo  ytl qua- 
le come  prima  njide  il  irudel  p attiralo  della  taf  a pri- 
uata precipitò  in  agonie  peggiori , di  modo  , che  i Sì -, 
gnori  [puf or  latori  grandemente  fudauano  per  ridurlo 
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ad  vfar  nel punto  di  tanto  pericolo  cjuetta  virtù  de  Ina- 
nimo ben  comporto  j che  gli  h uomini  di  gagliarda  com- 
pì cjjìonc  fanno  mollr  ar  ne*  cafi  auucrfi  quando  con  alle- 
gria grande  pei ' libera  elettone  mòfiranodi  far  queìlcry 
che  da  dura  neceffità  fono  forati  effe gu ire,  Ma  quel 
Principe  nel  fuo  infortunio  ognhora  più  dilperandofi  y 
così  fattamente  arrabbiava  , che  pubblicamente  chia- 
mata ognvno  ingrato , efeonofeente , e chiaramente*  fi 
conofceua , che  più  gli.  tormentava  C animo>  egli  afflig- 
ge ua  il  cuore , la  felicità  del  nuovo  Principe  > la  gran- 
det&a'derfuoi-  V^jpoti , le  profperità  de*  fuoi  più  inti- 
mi Seruidoriì  e cari  amidi  che  la  propria  fua  calami- 
tà , Arrivato  eh* egli  fu  alla  cafa-paternai  non  hebbe  cuo- 
re di  vederla,  fimpre  conia  coda  de  II  occhio  fìfeamen - 
ìeriguardaua  doue  era  flato 3 non  didoue  fi  era  prima » 
partito,.  Onde  i Signori  Confortatori  per  far  l'vltimo 
tfor\o  di  faluar  la  riputatione  di  quel  Principe  polla  ite 
così  evidente  pericolo  di  perder fi s gli  bendarono  gli  oc- 
chi , e perciò  che  egli  banca  puntato  i piedi  alla  foglia, 
della  porta  della  fua  cafa , i Signori  Qonfortatort  furo- 
no forati  tragmaruelo  di  pefo.  JNè  egli  così  tolto  fi * 
fillio  in  fila  i che  ( tanto  il  vino  della  domin  adone  3 al- 
tbora , che  altri  di  fouer ch'io  ne  bee,  altera  i /enfi  bum 
ni)  fi  affacciò  fubito  allarmgbera  del  palazzo,  di  do- 
ve ad  alta  voce  cbiamauagli  Agenti , e gli  Ambafcia- 
dori  de  i 'Principi 3 co’  quali  volea  ne  gettar  [enzj.  facon- 
de e mofira  va  di  voler  continuare  a governare  il  Mon - 
do f i enT^a  autorità,  e tutto  fi  occupava  in  cofi  gravi  ^ 

fin^a 
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fen?£  batter  negotij . at  rioni ttcn  U quali  quel  mal 

tonfi  gl  tato  Principe  fece  con' farad  ognune,  che  la  /eli* 
tà dt  trouarjì nelle  grandi  z$e , con  l’ajjolttta  au- 
torità del  comande , fpejfe  'volte  altrui  fa 
* farer faggi  Salotnom  quei, che  tornan- 

do poi  alla  miferia  della  •vita 
f rinata  fpejfe r volte  fan 
no  tonofeere  al 
Mondo  di  non  bauer  ctr- 
' f uclloper*vn 

Oc*.  ' v 
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ANTONIO  PE1UZ  À HAGQN^ 
haucndo  preferitalo  ad  Apollo  il  libro  detì^fue 
Relacioà;,  iUiMacftà  non  lulo  niega  d:  volerla 
accettare,  ma  comanda, che  ìubito  fia  abbruc- 
biato.  v . 

RAG  G.  VAGLI  O LX> 


SQT  ON IO  Per (7^  Segretario  già  del 
potenti  fimo  Rè  di  Spagna  Filippo  Secon- 
do >conojcendo  la peffima  opinione  >cbe  ap- 
preso le  genti  fi  acqui jl  a quel  Segretario , 
che  con  difgufìo  parte  dalfuo  Principe >po 
eo  da  poi  che  egli  fi  fu  vico  iterata  in  Fra  net  a, per  fitto [carico 
pubblico  al  Mondo  quelle  fine  infelici  Relationt%  che  tanto 
l'hanno  caricato  di  biafimo  * Perche  mentre  con  ogni  fòrte 
di  artificio  doueua  procurar  di  afcondertel  Ciouedì  matti- 
na ardì  prefientarle  ad  Apollo , d quale  come  prima  'vide 
il  libro  , e fu  informato  da  quanto  egli  conteiieua  » di 
tanto [degno  fi  accefe  contro  luiì  che  pur  all' bora  in  mei^o 
il  foro  Majfimo  lo  fece  ardere , Gr  alPerez^dijfe  a che  alle 
[ut  Relationi  quel  luogo  haueua  dato  in  Parnafo , ch'egli 
meritaua  ; tutto  affine , che  gli  altrifegretari fuoi pari pi- 
gliafferò  effempta>  (fif  impara  (fero  a preporre  il fe greto , U 
fedeltà  del  filentio^alla  flcjfa  carità  delta  propria  natta  , 
all' amor  dife  tteffo,  'Perche  fi  come  di  federato  meritaua 
nome  colui  jb  e nc  nuoui  dfguflt palefaua  i fegreti  confe- 
tti intintila  fvecd}ia  atntcitiaicciì  mille  'volte  * vitupero - 
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fa  <&  infime  era  quel  Segretario,  il  quale  per  qual  fi  rvo- 
glia  pejjìmo  trattamento , ch'egli  hauejfe  riceuuto  dal  fu» 
Principe,  que' fegretì puùlicaua  al  mondo , che  dalfuo  Sé* 
gnor  e effóndagli  flati  conferiti  nella  paffuta  confa 
denta, non  folo fpontane amente , ma  nè  me- 
no con  qual  fi  •voglia  tormento  di  più 
pentfo  aculeo  giammai  do  u e na- 
no ejfer  puùlicati 
*d  alcuno* 


,'ju  r.  <1 
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APOLLO  PER  DILETTO 

aTuoi  Letterati,  nel  Thcatro  di  Melpomene  fa 
rapprefen tardue  vtiliflìmi  fpcrtacoli,ndl’vno 
de’  quali  aj  Principi  minori  morti  acon  qual'ac- 
• cortezza  fi  deono  guardare  da  vn  Potentato  mag 
giore  ; e neli’ultro.a.  Senatori  delle  Repubbliche 
faconofccrc  q ianto  infelicemente  fi  confegli- 
noquei , che  nelle  loro  partialitadi  feguono  vn 
Aggetto  della  lor  faccione,  che  notoriamente 
afpira alla  Tirannide. 

RAG G VAGLIO  LXl. 

OK  molta  ragione  gli  Antichi  Romani 
Cartagine  fi  gli  Atcniefì>e  le  altre  pi*  fa- 
mofe  Monarchiche  Repubbliche  dtlL'Vni- 
uerfo,  hanno  fempre  Cimato , gli [pen- 
tacoli pubblici  ottimo  tflromento  ejfere 
mantener  negli  Stati  quella  pace r vntuerfale , quelle  quie 
te  di  tutti j che  facilmente  fi  riceue  da  <xm  popolo  > che  nell i 
perpetue  allegrezze  (la  mantenuto  contento ,e  ben  foddif. 
fatto  ► Onde  è , che  gli  antu  hi  Romani  con  re  al  magni  fi-  " 
cetizei  fabbricarono  ì heatn , & A>fiibeatriìnc‘  quali  per 
dilettare  i [additi  laro  con  fjrefe  immenfe  erano  rap preferì 
tati  piace  uolt  fpettacoli  y ejfndo  per  chi  regna  conjegli » 
pieno  di  eludente  pericolo  mantenere  i popoli  malconten- 
ti,e fepoluin.ru na  -ipergogvofa^e  crudele  accidia . À Quitta 
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dii  y che  Apollo  noni»  altro negaci» piu  ~u«lon  fieri s’im- 
piega  , che  in  quello  di  rallegrar  con  diuefi fpettacoli gli 
ànimi  de  funi  L etterati . £ ben  'vero , che  doue  in  ‘7\0- 
Tìiiy  in  tAtene , in  Cartagine,  e negli  altri  luoghi , tlguflo 
tutta , che  da  qaegh  fpettacoli i popoli  fenùuano , taluol- 
ta  ' vfiua  dalle  ofeemt adì  de  gli  Hiftrioni , fpejfo  dalle 
trudeltaii  de  i Gladiatori , e dalle  caccie  delle  fiere , ildi- 
letto  de * Vertuofi  di  quefio  Stato  tutto  (là pollo  nel cauar 
dalla  rapprefent  attorie  de"  Ver  tuo  fi  fpettacoli  rutili  docu- 
menti , per  abbellirne  gli  animi  loro . Apollo  dunque  ba- 
ttendo fruito  l'  agghiacci  ato  cammino  del  ycrnoìalt'bora> 
(Vegli  'volle  cominciar  quello  della  giocondi  fi ma  Prima - 
mera,  per  dar  contento  a*  fuoi  Letterati  co»  f ir  aor  di  na- 
fta folennitk  gli  piacque  di  far  l' in  gre  fio  nel  fogno  del- 
l'Arte te . Onde  nell' ampijjimo  T he  atro  della  SereniJJì- 
ma  Melpomene  , per  due  giorni  fece  rapprefentar  due 
fpettacoli  fopra  ogni  credenza  rutili , e gu  slofi,  Nel pri- 
mo dunque  rvolte , che  nel  T beatro  comparsero  i Socìj , i 
Confederatagli  Amici ,e  tutta  quella  ftte  di  MthtU,cbe 
t Romani  chiamarono  Soldati  Aufiharìj . Et  accioche  la 
yifla  di  così  numerofi  ejferciti,a’ fuoi  ’vertuofi dejfie  foddtf 
éttion  maggiore , comandò  , che  firmi  Soldati  con  le  armi 
medefime,co  le  fi  effe  infcgne>  e con  tutti  quegl  tfir  omenti 
bellici  comparsero  nel  T he  atropo*  quali  ne gl ejferciti  Ro 
ftsani  bxueuano  militato , t&il  tutto  con  numero  tanto 
grande  di  Fanteria , e di  Cauallena , con  pompa  tanto 
magnifica  di  infegne  Reali  ,e  di  fuoni  di  yari  i tiro  menti 
bellici , con  tanta  ricchezza  di  babiti , c magnificenza  di 

tutto 
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tutte  lecofe  piu  rigu&rdcuelifu  ejfeguito , che  tutti  quei y 
che '"Vi  fi  tr cucirono  preferiti  liberamente  confettarono  di 
non  hauer  giammai  in  Parnafo  r veduto  altro  [penatolo  di 
maggior  curio (ita . E poi  che  quefla  mihtta più  •volte , e 
dentro  , e fuori  del  T he  atro  fi  fu  raggirata , apollo fece 
chiamare  t capi  di  lei ,<j*  quali  dijfe,  cbeperbreue  tempo  , 
fi  ritirajfero  agli  alloggiamenti  loro,  e che  in  quc  ter  min 
fleffi  ntornajjero  nel  T heatro,  ne * quali  con  i Romani/or. 
intono  la  mal "ven turata  mthtia  loro , Poco  tempopafiò  e 
che  quc  Soldati  mede  fimi , » quali  con  la  pompa  , che  fi  è 
de t lacerano  compa  rfi  nel  T heatroynudi,  con  le  mani  lega- 
te dietro  le  [pale  [pagliati  de  i loro  beni, carichi  di  catene , 
colmi  di  ferite,  dilaniati  da  C drnt fictyr  abbati  dall' au  afi- 
lla de  i rapanjftmi  Con  foli,  Proconfolt, 'Procuratori  de gC 
Imper adori , e dagli  altri  Officiali  dell' fmpeno  Romano 
furono  •veduti  ritornami . Onde  t Romani  ,xhe  nel  primo 
[penacelo  tanto  fi  pauoneggiarono  , cheParnafo  bau  effe 
•veduta  quella  nobtlijfima  militia  Au filaria,  che  a tanta 
immenftà  haucua  ejfaltato  l'Imperio  loro , e che  tanto  go- 
de u ano  di  udir  dalle  lingue  di  tutti  t Vertuojt  ejfaggeratd 
l ottima  politica  loro,  di  hauer  col  [angue  altrui  (apulo  di- 
latar lo  Stato  proprio , per  non  •vdire  i • vituperi , e le  in- 
giurie horrcndijftme , con  le  quali  dalla  moltitudine  tutta 
de'  letterotiyche  interuennero  a qui  Ilo [penacelo, erano  la- 
cerati , furono  forzat  i partir fi  dal  X eatroyQd  andare  ad 
afcondirft . Vercioche  gli  animi  nobihfjimi  dei  ’Veftuofi 
fomrnamente  abbonendo  la  crudeltà , e f ingratitudine 
Romana  , vjata  njcrfo  quelle  naiioni,  che  col [angue  apa 

prefa 
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prtfo  loro  tato  baueuano  meritato,  liberamente  chiedeui- 
no  dotte  era  la  fede , dotte  U facrofanta  amici:  ix , dotte  la 
gratitudine  no fata  con  q'  e loro  amiciycon  gite’  benemeriti 
del  Popolo,  Romano , che  coni  vite  loro  a così  fublime 
grande\ge  l' baueuano  e f aitato , e fe  quelle  erano  attionl 
degne  di  quel  Senato  ‘Temano , che  nell' apparenza  tanta 
oHentationefaceua  della  religione , della  fede , e della  in - 
utolabtle  amicitia  . Onde  all' bora  detestarono  tutti  l ejfe- 
cranda,  ragion  di  Stato , laquale folo  quello  fguendo , che 
altrui  apporta  euidente  'utilità, così  empiamente  sà  'vol- 
tar le  [palle  al  giu  fio,  O'  all’ bone  fio,  che  mancando  il  [no 
bifogno,appo  lei  cejfx  ancora  la  memoria  di  qual (ì  •voglia 
obbligo  grande. Fornito  cbefuqueflo  veramente  mi [ir  a- 
bile  fpettacolo , Francesco  Guicciardini  di  or  dine  d* Apollo 
falì  in  vn  molto  rileuato  luogo, e [opra  la  poca  di[cretionek 
e la  manco  carità, che  i Monarchi  grandi  hanno  "verfo  quei 
Principi  minori, ebe  meno  pojfonofece  vn  molto  lungo  ra- 
gionamentopohticognel  quale  dijfe,  che  alt  bora  che  vn  Po 
tentato  grande  in  uno  Statocene  regnauano  molti  Principi 
deboli^ fi àrmqua per  debellarne,  vno;  per  non  e [fere  alla 
[tue  manomejjì  tutti,  U perdita  del  co  p agno  fltmaffero  lo- 
ro ruma , ifir omento  della  loro  feruti ù , preparatane  alla 
loro  debellai  ione%cbe  però  in  perpetua  dimenticano^  man- 
dado  tutti  ogni  pajjìon  di  odo  priuato , abbraccia  fero  fin- 
terete della  pubblica  caufa,e  co  l aequa  delle  armi  ccmu'.i 
correjfero  ad  if narrar  quel fuoco,che  lofio  era  per  coi  uer- 
tire  in  cinnere  la  cafa  loro,  merce  che  ne'  tempi pajfatt  FA  « 
fa,  e l'Affrica  fenica  punto  armarf  infelici f ptt  tatua  fu- 
rono ^ 
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reno  della  fruiti*  di  tutta  Italia  [aggiogata  da  ifamofijfi 
mi  Romani , e nelt età  moderna , il  già potentijfimo  T{e- 
gno  di  Vngherta  col  moderno fuo  grandi jjìmo  piato  fi  rifit 
della  mina  del  nobilffìmo  Impero  Grecotcbeperò  in  forni - 
gliantt  pericoli  ogni  Principe  a lettere  d'oro  nel  fuo  cuore 
bauejfe fritte  le  due  auree fnten\e  del  Maefiro  della  uè 
Tacito  fa  politica  T acito  omnibus  perire  qua?  finguli  am- 
ud!  A-  mittunt , effondo  enffimo  che  tn  cafi  tali  finguli  dum 
gooda.  pugnane  vniuerfi  vincuntur , e che  gli  honort  > che  da  i 
più  potenti  rventuaUo fatti  loro  firn  afferò  rvcrgognofifft- 
mt  uituptrifi  parentadi , che  contraeuano  con  ejjì prepara 
menti  a i tradimenti,gh  vtih  delle penfìonifbami  inefeati 
di  trfficoy  artfici/ per  addorn.etailifolo  affine  di  poter  poi 
più  f odimele  col  poco  danaro  comperar  quella  libertà  loro 
che  co*  monti  grandi  dioro  non  può  pagar fi ,e  che fopra  tut- 
te le  <ofe  dalm  fruiti*  fi baueuano  ueduta  de*  Soci/  Roma 
ni  pighaffero  effempto  per  loro  fi  effige  fìtmafiero  t eroiche 
l' ambinole  >cbc  tprù  potenti  hanno  di  regnar  e offendo fen 
j^4  Orizzonte  tìl  fine  della  guerra  del  nemico  debellato  3cr a 
*vn  principio  per  figgiogar  t amico . Il fecondo  giorno  poi 
comandò  spallo, ibe  nel  Theatro  medefimo  da  vn  lato  co - 
par  fiero  prima  tutti  quei  Senatori  grandine  per  gl" inte — 
teff  dellapnuata  ambttun  lo*o,eper  mera  auaritia , haue 
u»no  aiutata  la  Tirannide  di  Cefare }e  di  Au gufi  «fiche  e f 
ftndofi fnbito  fatto ,«r dinò  polche  dall'altro  lato  delThea 
tro  compar  fiero  tutti  quei , che  nella  erudelfftmn  proferii 
tiene  fatta  dal  T riumuirato,e  nel  lungo  Imperio  di  tAugu 
ilo y t e le  rat  fii m amente  erano  flati  Vccijt9e  quei  che  dalla 
' ì ~ crudd- 
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crudeltà  di  Tiberio  >d all  a befìtahtà  di  C alinola , dall*  fie- 
ri flirti  a natura  dì  Vin  one  erano  fiati  ammalati.  Lugu*. 
bre>c  Ugrimcuole [gettacelo  fopra  quanti  giamatin  qual 
fi  voglia  altro  luogo  alla  memoria  degli  buomini  in  qual  fi 
doglia  età  fa  pdtor apprestato  fu  quello, che  nitdderoi 
Vertuofii  perciò  che  alt  bora  Parnafo  tutto  proruppe  in  ge- 
miti grandi, c fi  forato  fpargere  copia  immenfa  di  lagri- 
me , quando  quei  ,che  erano  fiati  minifiri  de  11  a Tir  annido 
di  Ccfiatefi  auutddtro , che  lofi  eflo  Augufio , non  che  Ti- 
berio,Calhgola, Claudio^  Nerone {cordati fi gli  obltgbi,cbe 
bauer  doueano  alla pofientà  di  que'hcbeglt  baueuano  aiu- 
tati ad acquifl ar  la  Tirannide, con  tutte  le  forte  de  piu  cru 
deli  patiboli  con  ferità  Leonina  l’haueuano  dfirutta.Per- 
che  da  figliuoli  non  cosi  heredttadofi  i capricci, e gli  hu  mo- 
ri de’  padri  loro,  come  fi  fanno  le  ficoltadi , molti  figliuoli 
di  quei  Senatori,  che  feguindole  armi  di  Cefare , e di  Au- 
gufio fi  erano  mo  firati  nemici  della  pubblica  Liberta  , da 
ìTirannt,  che  feguivono poi  trudeìiffim amente  erano  fiati 
ruccìfi  ìfolo  perche  troppo  innamorati  fi  erano  /coperti  dal 
•viver  libero,  altri  pereffer  riufiiti  Senatori  di  maggior 
•vertu,cbe  lo  Stato  delia  Tirannide  j non  comportaua  j in- 
finiti per  mera  be  filali: à di  chi  dominava , tb^el  princi- 
pio di  fpettacolo  tanto  borrendo  fi  cagiono  prima  ’vn  {tien- 
ilo molto  grande , neiquale  i Vertuofi  /gettatori  confide- 
ranno , che  nel  numero  quafi  infinito  di  tanti  buomini 
•veci fi,  non  •vedendo/!  plebeo  alcuno , ne  altro  principal 
/oggetto  delle  Proutncie , ma  filo  Senatori  di  njalor gran- 
de , Cavalieri  di  meriti  infiniti , ritennero  in  chiara 
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cognitìone,che  le  crudeltadt , che  da  i Tiranni > che  regna- 
rono nell'Imperio  Temano. furono  njfate  contro  i Senato- 
rie C ordine  de * Caualieri , più  furono  cagionate  dal  difet- 
to della  Nobiltà , che  (come gli  ftconueniua)  non  battendo 
faputo  conferà ar  con  la  pace  la  pubblica  libertà  , non  mai 
feppe  accommodarft  a riceuer  tutta  quella  feruitù , chefà 
bifogno  d'abbracciare  fitto  la  fignona  di  'vnhuomo  filo , 
anz.1  con  le  fiejfc  congiure , con  le  contìnue  maladicen^e. 
con  la fiuerchta fupcrbia  di  rvoler  nella  feruitù  parlar  da 
huomo  libero,  talmente  s'irritarono  contro  lo  fdegno  di  chi 
domìnaua.cbe  crudeliffìmi  macellai  li  fecero  diuenir  della 
Nobiltà  Ternana.  Fornita  poi  che  fu  que fi an/til  confi dc- 
ratione. quegli  sfortunati  Se  natoti. che  per [ar  grande  Ce - 
fare.  Auguro  con  le  mani  loro  armate . con  tanta  effù- 

fion  di  f angue  dalla  Patria  loro  eJler minarono  la  Liber- 
tà .come  f or  finnati  cor  fero  ad  abbracciare  i figliuoli , ine- 
poti . & i pronepoti  loro  .che  t antoT  ir  anni  c amente erano 
fiati  mal  trattati, ma  da  quelli  con  'villamjfime  parole  efi 
findo  [cacciati  .que  Senatori  più  che  mai  afflitti,  haue  te 
ben  ragione, dijfiro,  di  rimirar  noi  n/ offri  Progenitori  con 
occhio  adiratole  come  nemici  cacciarne  dà*  'voHr  'utfyet- 
ti  $ perche  da  quefle  noHre  mani  meritamente  rie onofee- 
ffequeffe  sopire  ferite , dalla  noffra  imprudenza  la  Ti- 
rannide. laquale  tanto  n/iharep mifirabilt  . dalla  noffra 
PaW  ambinone  le  njoflre  calamita  di.,  dalle  ndfir  e infe- 
lici jjì  me  gare, e deplorando  difeordte, tutte  le  immanitadi, 
nelle  quali  imprudentifiìmamente  n/i  babbi  amo  fepol- 
ù , <&  bora  finalmente , quando  il  pentimento  filo  giou  a 
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per  far  maggiori  le  no  lire  a[fiittioni,con  quefio  nojlro  mi - 
ferabilifiimo [peti  acolo  chiaramente  conofciamo,niuna  at- 
tiene cjfer  più  dolce gitana  con  folatione più  foaue,  niun  con 
tinto  di  maggior  giubilo,cbe  per  nsiuer  nella  patria  libera 
in  quella  pace , che  eterne  mantiene  le  Reppubbbche , [cor- 
dar fi  le  ingiurie, per  donar  le  ojfefe , abbracciare  tl  nemico 
tutto  affine  di  non  capitar , con  isfogar  gli  odij  con  la  fod- 
disfattione  della  vedetta,.  a quefii  mali  paffi,ne*  quali  (te- 
mo capitati  noi, che per  linoflri  vani  capricci  hauendo  per- 
duta la  pubblica  libertà  della  nofira  patri  accelera  temen- 
te nelle  lugubri  mifcricythe fi amo  forzgti  nj edere  bauemo 
precipitato  la  tafano*  il  [angue  noHro,  e da  quefio  voflre 
così  abbondante  [angue , c bautte  fparfoybabbtamo  final- 
mente imparato  a conofcere  ycbe  le dignità  grandi , i Ma- 
giurati  fupremi  delta  patria  liberatagli  bonorati  Sena- 
tori col  merito  delìavertù  fi  deono  cercar  di  poffedere^nony 
comeìnfclicijpmamente  h abbiamo  fatto  noi , con  le  priua - 
te  difeordie , e con  le  feditioni  delle  arme  ciudi , non  altra 
più  crudele,  e federata  pazzia  trouandofi  di  quella 
di  wn  Senatore,  che  per  la  Vana  Jperanc^a  di 
migliorar  lacondition [ua,e  lo  fiato  del- 
la [ua  cafa  nella  pubblio  a ferui^ 
tù,  adbert[ce  al  Tiranna 
amico  » 

m **  • ■ ' 
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MONSIGNOR  LODOVICO  DALLA 
Tramoggia  nobiliflìnao  Baron Francefe>auanti  la 
Monarchia  di  Francia  rinontia  la  Tua  Nobiltà , c 
tutti  i privilegi , che  per  mezzo  di  lei  egli  godcua 
.nel  potentilIimo'Kqgno  di  Francia* 

* 

R A G G VAGLIO  J*XII» 

L L'HORA 3 che  l'altra  mattina  la  Se- 
re r.ijjìm  a Monarchia  di  Francia  , a gui- 
fa  del  7{e  de  gir  Api , maggiormente  era 
accerchiata  da  numero  infinito  di  Barom 
della  faa  Natioue , Monpgnor  Lodoui- 
co  dalla  Tramo  gita , nobtliffimo  Signor  Francefe , le  fi 
fece  innanzj , e molto  arditamente  le  dijfe che  fe  bene 
egli  nel  Regno  di  Francia  era  nato  nobile  , che  nondimeno 
fpontaneamente  rinonciaua  la  fua  nobiltà , con  tutti  i pri- 
ttilegi  di  lei , contentandcfi  di  ejfiere  annouerato  yctjcrtp 
ordine  del  popolo  Francefe..  ^ei^.chtprefenti  fi  tre  fu- 
rono a così  jegnalatanouità  ,ref  triforio , che  la  Monar-. 
chia  Francefe , la  qualgiammai  non  conobbe  fa  ’i  r a , per 
la  tanto  rifiuta  del  b erottone  ^chje  nude  fare  al  T ramo - 
gita,  mantfeUi  fegm  mofirò  di  timore. yQd  alcuni  fono 
di  parere , che 7 tutto  fi  cagionale , perche  il  T ramaglia  da 
tutta  la  Smobilia  di  Francia  ejfendo  conofciuto  fignore  di 
grand’Jfima  prudenza,  la  Monarchia  Francefe  ffpct» 
t affé, che  quell' efiempio  haueffe  potuto  tirar  mo'ti  a far  la 
medefima  rifolutione  -,  dfrdine,che  hauerebbe  potuto , fi 
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no»  affatto  leu  arie  di  mano  molto  debilitarle  almeno  quel* 
la gagliarda, e coraggio fa  fpada  della fua  armigera  nobil- 
tà tcon  F ammirabil  •vcrtu  della  quale  eUa^nonfolo  ha  fon 
dato , fld  ampliato  così  potente  Regno , mavì  grandtffi- 
ma  tranquilli ade  ancoralo  mantiene  .*  a quella  opinione 
accrebbe  credito  l efferft  c veduto , che  la  Monarchia  di 
Francia  perla  fcandalofa' rtfolutione  delTramoglia  > 
contro  lui,  non  folo  non  morirò  [degno  alcuno , ma  che  ba- 
ttendolo pigliato  per  mano  lo  condufie  entro  il  JuopTufe- 
greto  gabinetto , doue  per  buono  [patio  di  tempo  con  efjb 
lui bebbe  fegreti ragionamenti.  ITlatoni  Francefi ,cke 
erano  fuori , ancorché  cùriofjjlmt  fojfero  d intendo  e quel- 
lo, che  il  Tramoglia  trattaua  con  la  Monarchia  loro  , 

non  però  juloro  pojftbile  di  'venire in  cogitatone  dt  co- 
fa  alcuna  ; folo  notarono , che  il  Tramoglia  con  ifyc/fo 
per  fi  la  mano  al  petto  pareti* , che  alla  Monarchia  F r an- 
ce fe  Erettamente giur affi  di  mantenerle  certa  promeffia , 

<he  le  faceua , che  quei  Baroni  interpretarono , chef ijfe  di 
non  mai  propalar  ad  alcuno  la  cagione  , che  ì baueua  in- 
dotto a far  tata  deliberatine.  Mar  aitigli*  infinita  ha  dato 
Ad  ogni  "Vno  il  • vedere , che  hju  tanto  perfori  aggio  babbi a 
. potuto  far  la  rifolutione  di  fiutar  quella  Jfobilta  Fran - 
cefcjaqualc  in  tanta  filma  è tenuta, eh:  qveiycbe  colprey 
%o  di  molto  fangue  hanno potuto  ottenerla  •vantano  di 

bauerta  comperata  a •vilprev&o.  Ma  alcuni  gran  Jog- 
getti  di  quefia  Corte,  proprio  co  fiume  de * qual  e arcar  di 
funere ,e  liberamente  interpretare  le  attieni  di  chi  che  fi*  » 
hanno  detto , che  il  Tramoglia  ejfendofi  finalmente  auue - 

Centuria  feconda.  V “ut0 
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fiuto  de  gli  arttftcij  , co  quali  la  Monarchi*  Francefc 
uggirà  la  Nobiltà  del  fuo  Regno , con  rinonciar  allea 
fuo.  nobiltà.  y ha  •z/oluto  far  cono fc ere  al  Mondo  y 
molto  migliore  efer  in  Francia  la  condito- 
ne del  Popolo  y,cbe foddisfà  i Datij  co * 
danari  in  cantanti  > che  quella 
della.  Nobiltà , che  con 
/’ obbligo  di  fer ut- 
re  il  fuo 


nella  guerra  , lì  paga, 
col  faneue 


I 


I N- 


T>  I PARMA  3 O. 

)IN  CORINTO,  AL  GOVERNO  DELLA 
»qual  città  fi  crouaua  Don  Ferran  te  Gonzaga,  vn 
ioggotcoprincipalehauendo  cotnmcflb  vn  gra- 
ne eccdfo,  il  Gouernatore  da  Domino  Coi  buio 
:neè  cCTortartoa'feueramente  nfentirfcne,  confc- 
•g!io,chc  il  Gonzaga  i’aggiamente  rifiuta. 

R.  Jl  G G V A G L l 0 LXlll 


L Signor  Don  Ferrate  Gonzaga  alcune fet- 
tintane  fono  fu  mandato  al governo  di  fo-  i 
unto, carico  altrettanto  importante,  yuan- 

to  diffìcile  ,e fendo  quella  Provincia  piena 

■ di  nana  "Nobiltà  potente  per  ricchezze,  e perla  qualità  _ v 
‘de gl'indegni, che  njifono  fuperbi , e 'Z.  eramente  nati  alle 
•armi , laquale  non  filo  ha  f ordinario  coHume  de  ^Nobili 
di  mài  trattar  chi  meno  pub > ma  per  le  antiche  f anioni  Vi- 
vendo in  perpetue  gare,rade  volte  accade,  che  C officiale, il 
qual  governa,  (ìa  d’ingegno  tale , che  ad  Apollo , O'  a po- 
poli dia  compiuta fiddisfattione . Non  ancora  erapaJJ'ato 
il  primo  me  fi  delgouerno  del  Gonzaga,  quando  accadde , 
che  rvnodc  ptu  principali  foggetti  della  nobiltà  commife 
•zina  info  lenza  di  molta  confi  derat  ione , e pereto  che  Don 
Ferrante  non  folo  molto  perpleffo  fu  veduto  nel  vendicar- 
la,ma  ad  infiniti  parve,  che  que  II' ingegno  grande  per  lo  ca 
fio  occorfo  molto  fifoffe  cotnflato  Domitio  Corbulone  prode 
Caualter  Romano,  amcrcuolijfimo  del  Gonzaga,  l auuet- 
tì,che  alle  menigli  era  capitata  la  feconda  belltffima  occa - 

y 2.  pone , 
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fione , che  dell a me  de  firn  a rifolutionc  haueua  b fogno,  che 
nel  governo  di  Sicilia  contro  (lue  Soldati  Spagnuoh,cbc gli 
p erano  am  motinati  ffippe  pr atttc  areiche  pero  del  cafo^cbe 
nel fuogouemo  era  occorfo,ant{t  doueua  rallegrarffi,che  af- 
fhger fi, perche  glt  Officiali , che  comandai* ano  nelle  prouin 
eie, dove  fìtronaua  molta  nobiltà  feditiofa,  chiamar^ po- 
tevano fortunati  all  bora , che  nel  principio  del  governo  lo- 
ro occorre  a , che  da  vn  foggetto  nobile  fiffiecommeffio^  de - 
luto  alcuno  grave,  co  Ceffi  mplar  cafligo  delquale  così fa  t 
to  jp  attento  fidava  alla  Nobiltà  inquietale  he  per  lunghi f- 
fimo  tempo  fi  accommodaua  il  goutrno  di  tutta  la  prouin - 
eiaj precetto , che  in  tanto  affici nio  effier  rucroìche  a lutjche 
Chaueua pratticatoysomo  honore  haueua  arrecato . Perche 
all'hordycbe  a lui  fu  data  la  cura  de  gli  efferati  Romani,  $ 
guerreggiar  poi  in  Armenia, per  mera  dapocagine  di  queiy 
che  ne  hebbero  cura,  bauedo  trottato  que  fidati  effier  ditte 
nuti  molto  hcentioft,  e Jenzjt  difciplina  alcuna  militare, co 
la  fola  rigor  of a rifolutionc,  ch’egli  rie primi giorni  dilla  fu  a 
carica  feppe J are, di  condannar  all  "pi timo fi pp lido  duefol 
dati , rno  perche  nel  lavorar  le  trincerenonportaua  arme 
di  forte  alcuna. j l’altro  perche  fola  allato  haueua  il  pugna 
le  fenica  la  fpada , alfeffittiffima  obbediente  di  II  antica 
buona  dfciplma  militare  ridujfe  qu  eìTeffierctto  tanto  tra- 
f andato, e fòggiufe  Cor  baione  ,cbe  quella  fuaf cuora  ri  folte 
itone  al  mondo  tutto  tato  era piacciuta,  che  loffiejfo  Tacite 
come  irrefragabil  maffima  politica  ne  fuoi  Annali  batten- 
dola aiitUticata  come  precetto  da  ogni  officiale  degno  di  cf- 
fer* inimitato  co  que  fi  e parole  l haueua  trafmejfo  a pofleriz 

Interi- 
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Intcntumq; &magnisdeIi&isinexorabilem  fi ias,  Tacito 
cui  tantum  aiperitatiscciam  aduerfusleuiacredeba- 
• tur . A Qorbulone  rifprfi  Don  Ferrante, che  altra  manie - 
fa  di  giudici]  fan  do fi  negli  ejferciti  co  Soldati,  altra  ne* 
governi  delle  provine  te  co'  Cittadini , mi  cornei  Capitani 
giudicavano  col  foiose  nudo  capriccio,  con  autorità  libera , 
così  i Governatori  delle  Qittadt  erano  obbligati  aile  leggi, 

£ che  da  gli  Statuti  hauendo  legale  le  mani , conforme  a 
quelli  faceva  bt fogno  regolarci,  e che  notiamogli  era , che 
molti  Officiali  affine  difendere  humih  gUjnf olenti , qvte- 
ti  i feditiofi  > pacifichi  i tumultuo  fi , nella  FI  e fio  princìpio 
de ’ governi  loro , contro  ri  primo  delinquente  j ch'era  ca- 
pitato loro  nelle  mani  baueuano  rufaja  in  folta  fi  verità 
di  c alligo  y ma  che  anco  ha  vena  notate } che  quelli  ta- 
li per  lo  brutto  lor  modo  di  procedete  erano  alla  fine  peri - 
(olatiymercè che grandemente  la  n>ta  buonatrra.ua  colui, 
thè  per  confeguir  fini  buoni  s' incamminava  per  la  Firada 
delle  ingiù  Flittei  perche  lddtoy  che  in  fomma  ab  borni*  atìo- 
ne  b aveva , che  i delitti  fi  punì  [fero  con  gli  re  ceffi  y & gli 
errori  fi  proh  biffero  co ’ delitti , in  modo  alcuno  Jen^a  ef- 
fe mplar  cafitgo  de'  Giudici  non  poteua  tollerare  le  wgiufiì - 
tie  fatte  a qual  fi  "Voglia , ancor  ch'elleno  foffiero  preparate 
alla  quiete  rvmuer fiale  5 e che  folo  quegC ingegni  gli  erano 
cari,  che  reli giof, amente  fapeu ano mtfur aria  pena  al  de- 
bita ,e  che  molto  più  amava , che  altri  peccaffi  nella  pietà $ 
che  eccede ffie  nel  ri<,  ore , e che  haueua  vjfervato , che  quei , 
che  i gouerni  loro  cominciavano  con  la  fuerthia  ftutri- 
tà,  o faceva  bifpgno,tbt  io»  *vna  barbara  crudeltà  li  fot- 
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nifierti)  ò che  eoi  mutar  modo  d-  procedere  alla  loto-tip  ut à - 
itone  ferm afferò  il  credito , è ch’egli  molto  più  ama.ua  di 
parttrfi da  Corinto  con  lafctar  di  fi  fama  di  officiate  troppo 
indulgentCycbe  di  foucrcbiamente  crudele  ; e che  i luoghi , 
i tempi je  le  perfine  non  tutti  effendi)  vgu  a ti >im prudenti  fi 
fimo  era  quell' officiale thè  fi  Biffi  pone m in  neceffitàdi 
fèmpre  operare  ad lt>n  biódo , pruder, ttffimó colui ì<bè  ho » 
Va  rr.ofihtidòfi indulgerli  e , bora  faterò,  & alcuna  'volta 
crudele  Inette  aitioni  del  fuóop  erari  f apendo  mantener  fi 
libero  fin  tftk  'repentini  occafìonidi  'vneccejfi  commoJfo,ò 
da  hùotno  troppo  potente)  o in  tempi  torbidi',  atn  occafion 
tale  fiche' l m èdiche  il  male  de  II' infofaz*  attriti  con  Lxfi± 
ita  mediana  deità  federiti  , anzi  poteva  aggravarlo , che: 
ben  curarlo , poteua  far  credere  ad  ogni  'vno per  merxclt~ 
meza  di  animo  pierò fio  hauer fatto  pajfiggio di  quel  doliti 
Ì0)  che  per  l'impojfibilità  dì  affètti  grandi  conforme  airi 
gore  dette  leggi  no  haueua potuto  castigate.  E ch'egli  a Cor» 
bulone  confejfauayche  con  vno  fìr aordinario  rigor  e, che  col- 
tro quel  Nobile  delinquente  hautfie  ’vfato,  loflcffi  terrore 
atta  Nobiltà  del fuo  governo  fi farebbe  dato , ch’egli  con  la. 
fi  verità  Tifata  cotto  que  due  Soldati  a tutto  il  fuo  ejfcrci » 
lodato  haueua.  Ma  che  anco  faceua  brfignoycbt  C orbalo» 
ne  a lui  cancedcjfe  , che  in  altra  occafion  e ytn  altro  tempox  in 
altro  luogo, quel  medefimo, od  altro  Nobile  infide n^a  mag- 
giore poteua  coni  mettere  Jaquale  al bud  gouerna della' fua 
*2Jroumcia  comphjfc  dijfimularc ,alcdna  ' volta , lodare  9 e 
fino premiarefienefiao  grandffimo  i & ilquale  dagli  ac- 
corti officiati  filo  fi  acqui  fi  auxeon  r vnagtudiciofa  varietà 
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ti  procedere , f che  la  fouerchia  rigor  ofttà  mfata  in  m o go- 
verno per  ifpauentart  delitti,  folo  alC bora  molto  'valtua , 
quando  ella  contro  la  vii  Plebe  tra  esercitata»  laquale  per 
la  fua  innata  timidità  pii*  t emetta  i caihght,  che  amajje  d 
%ele  della  fua  riputai  ione»  ma  cheti  nobile,  che  ordinaria- 
mentepiù  erraua  per  dedicar  le  ingiurie  mfopportabiìi  al- 
tbonor  fuoythe per  mala  qualità  di  animo  Vitto fo, col fouer 
chio  rigor  delle  leggi r vfato  contro  lui fi  chi  am  au  a (Irapaz? 
Z*to,e  co'  par  enti, Cr  adherevti  fuoi  Nobili,  ihe  con  l'occa - 
{ione  di  quella  ^vergogna  alla  Nobiltà  tutta  quella  caufa 
far  fuole  comune , anzi  fi  accendeua  d'ira , & infelloniua 
C animo  fino  al  termine  di  fmaccar,anco  con  beflialt  n s in- 
dette,la  riputation  dell' Officiale  troppo  capricciofo  : Tutte 
cofet  che  chiaramente  gli  moHtauano,  che  poco  accorto  era 
quell  Officiale, che  nelle  fue  attioni  potendo  effier  libero, con 
le  crudeli  dimoHrationi  *vfate  contro  gli  huomini  'Nobili, 
trapafaua  i ter  mini  tutti  di  quella  retta  giuflttia,cke  con 
tanta  ifquifìtezg*  deue  effier  eguagliata  al  delitto, che  al - 
tnhaueua  lommefo  ,cbe'l  proceder  con  altri  termini  era 
T ?n  far  la Jciocchez^a  di  mettere  a fe  (le fio  la  catena  al  pie- 
de di  fempre  con  ogni  forte, e qualità  diperfona  effierfeue - 
ro  ad  rvn  modo,e  farftfchiauo  di  <z  na  rverg  gno/a,e  mol- 
to  pericolo  fa  crudeltà.  A qui  fi  e cofe  replico  Corba  lene,  che 
egli  nonbaueua  ingegno  J ufficiente  per  faper  difputar  le 
caufe  con  le  molte  dtflinttont  de * tempi , de'  luoghi , e delle 
perfone  , ma  che  nella  nauigatione  delle  fue  nfolutiom  go- 
uernandof  con  la  calamità  della  fola  prattica , fapeua  > 
cbe'lcafltgo  dtque  due  Fantaccini  T bauea  liberato  daltc - 

V 4 dio 
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dio  di  *vfar piìi  numerofe  feueritadi . Tapinò  all* bora  il 
Gonzaga , cbtl  contrario  gli  farebbe  accaduto  > quando  U 
crudeltà  medefirna  haueJJ'e  vfata  contro  gli  Officiali  gran- 
di delt efercito , e che  mirabile  era  l'<vfo  degli  Ortolani, 
dignijjimo  di  ejfer  inuitato  da  ogni  faggio  Gouernatort 
diProuincte  , i quali  <o‘  più  •vili  (l r acci  di  cafk 
fpauentauano  gli  'vccelli  dal  mangiare  i fi-, 
chi  de  gli  Orti  loro , non  con  le  prc- 
■ ' > tiofe  mefìi  di  njeU 

luto 4 c.  . 
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IL  principe  di  macedonia 

auanti  Apollo  di  tradimento  acculala  Nobil  i 
’ dell’ Attica, la  quale  dal  Confeglio  Reale  di  guer- 
ra di  Sua  Maeftàda  imputatane  tanto  vcigo- 
gnolaYien  liberata- 

a «VI'»  • - W j 

RAGGUAGLIO,  LXIK  { 

E L fine  del  mefe  di  Settembre , il  'Du- 
ca dell* Attica  pafsò  All'altra  vita , e tra 
V il  Principe  di  Macedonia , &•  il  Signor 

L dell  Epiro  nacque  differenza  nella f ucce f- 

pone  di  quello  Sta  o*  Il  Principe  di  Mace- 
donia j chiamato  da  Popoli , pigliò  il  poffiffi0  dell'Attica 
contro  ilquale  con  numerofo  efercito  fi  armò  il  Signore 
dell’ Spiro , ilquale  nella  7 \eal  Cittì  dell'Attica  affé  dio  l /- 
nimico  fuo,  e fecondo  (<vfo  dell  arte  moderna  della  guer- 
ra xla  cinfe  di  trincerexe  di  forili  tifi  affine  di  maggior  me- 
te indurre  i difenfori  ad  arrender  fi  3 con  •vii altro  fiorito, 
efi eretto  affialtò  la  Macedonia rdoue  fece  progreffi  grandi % 
danni  innumerabili . Il  Principe  di  Macedonia , che  cono 
fceua  di  non  poter  lungo  tempo  mantener  fi  nella  Città  affi 
fediata , e difenderlo  Stato  fuo  patrimoniale  x per  afficu - 
rarfi di  non  rimaner  Spogliato  dtlK'vnox  e dell’altro  Stato * 
fece  rifolutione  di  render  fi  ye  pur  ebeb  fofiera  reSlituitt 
le  piatte,  che  (inimico  gli  haueua  occupate  nella  Macedo- 
nia fi  contentano  di  libero  dargli  ilpojfeffo  delt Àttica  tut- 
ta . Quefia  deliberatione  come  prima  •venne  alla  notiti 4 

della 
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della  Nobiltà  de tU  (fittà  affé diatafi più  principili  fogget- 
ti  Ai  lei  (i  preferirono  usanti  il  Principe  yt  li  dtjfero  , che 
così  come  effi  lui  basettino  chiamato  per  Signor  loro  , così 
ancora  non  altro  Principe  batserebbono  ricono  fiuto  mal  t 
t che  quando  egli  bauejfe  •voluto  moSlrar  cuore , prontijjì - 
mi  fino  allcffuftonc  delC V Itimi  goccia  delfangue  gli  base- 
rebbe trouati per  difendergli  quello  Stato»  A quelle profer 
te  rijfiofe  il  Principe , che  troppo  mani  fello  era  il  pericolo  t 
ch'egli  correuaydt  rimaner  vnfantaccinpriuato,  e che  per 
affi  curar  la fua  fortuna , egli  era  rifolutijfimo  di  confegnar 
C Attica  al  Signor  deb'  Epiro . Di  nuouo  alt  bora  inalante- 
mente f applicarono  que * Nobili  il  Signor  loro  a confidar  ne* 
petti  de'fuoi  Sudditi  yi  quali  non  filo  t afficurasianoycbe  gli 
hauerebbono  dtfefa  t Attica , ma  che  ricouerato  ancora  gli, 
bauerebbono  lo  Stato  della  Macedonia , (§jr  in  •vitine  lo > 
fcongiuraronoicbc  •volefiericordarfiicb\effi , che  con  pron- 
trzga , (gl  ajfittion  / ingoiare  di  animo  denoto  l bau  tuono 
chiamato  a quella  Signoria , in  quella  loro  tanto  ergente» 
neeejfità  non  meritauano  di  ejjere  tanto  ingratamente  ab -; 
bandovati , e dati  in  preda  al  Principe  di  II' Spiro  per  tiro- 
giuria  di  efier  flato  ne  Itele ttione  di  quella  Signoria  polpo- 
Sì  o a lui  arrabbiatiffimo  contro  effi.  Le  offerte^  e le  preghie- 
re d\  que'  Ulobih%  non  fio  punto  non  folleuarono  l'animo 
abbandonato  del 'Principe , ma  nel  tempo  mede  fimo  egli . 
Spedì  un  fuo  Araldo  al  campo  nemico , per,  concludere  la 
capiuslattone  dell  accordo.  Alt  bora  i popoli  dell'Attica,  per< 
non  ejfer  a quel  nemico , che  grauemete  covof cenano  bauer 
offe/o  venduti fcbtaui  fecero  prigione  il  Principe  loro , del 

quale  . 
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quale  in  vn  appartamento  del  palarlo  con  vna  numcn- 
fa , e motto  fedel guarda , de  i piu  honorati  h uomini  della 
Città fiafficurarono . Tra  tanto  i Deputati  del  Signor  del- 
P Epiro  comparuero per  concluder  l’accordo , a’ quali  la  no- 
biltà dell’  Attica  rifj>ofe>cbe  dctnegocio  delibar render  fi fa- 
cea  bi fogno  t che  fi  ragion  affé  con  effi,  i quali  intanto  col  Si- 
gnor dell' Epiro  non  voltano  accordo  alcuno ,cbe  liber amen 
tedi  face  ano  f apertale  fino  che  duraua  loro  la  Vita  r fata- 
tamente v ole  u ano  (difenderla patria  loro,e  con quefia  ta- 
to rifiutale  coraggiofa  rifpofìa3i  Deputati furono  licentia « 
ti.  fi giorno poi >cbe  venne  > lagiouentu  dell'Attica  vfcì 
fuori  armata , O*  in  vna  animo  fa  f attiene , vccife  molti 
nemiche  poco  appreffo  in  molte fortite3cb' ella fecer il  camp » 
nemico  pofe  in  tanta  con  fifone , che  il  Signor  delti  Epiro  , 
che  prima  motto  feltro  in  mano  fi  tenta  T àcquijìo  di  quella 
Stato  grandemente  cominciò  a dubbitar  della  vittoria  9 1 
dopò  molti  mtfycbe  durò  quelP affé dio^nelqu ale  ì Cittadi- 
ni delt  Attica  moftr  arano  di  bauer  non  meno  il  cuor  rifiu- 
to , che  te  mani  pronte , con  P mimico  già  fianco  fi  venne  a 
parlamento  di accordo , ilquale  agli  vndeci  del  corrente  con 
tanto  auantaggìate  conditioni  per  li  popoli  de IP  Attica  fé 
concbiufoycbe priutlegij  ottennero  degno  di  buomini  liberi » 
e dopò  P accordo  al  fuo  Stato  rimandarono  il  Principe  dì 
Macedoniayilquale  tre  giorni fono  costiparne  auati  Apollo 9 
fgf  appreffo  lui  non  folo  acerbamente  fi  querelò  dello  fede- 
rato af affinamento  vfatoli  dalla  Nobiltà  dtlP Attica^  ma 
gagliarda  ifìanza  f e cecche  per  così  esecranda  temerità , e 
sfacciati  finn  a ribellione  come  traditanfo[fcro  depintt  nel- 
la 
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la  gran  torre  Pegafea . Degna  di grandijfima  confiderà- 
tione  da  Sua  Maefàfù  [limata. firmi  caufa,  onde  per  un 
fino  refcritto  la  commife  al  Conferito  Ideale  di  guerra.  Le 
ragioni  dell'ina > e del! altra  parte  da  i Confettieri più  voi 
te furono  confi  doratele  ben  difcujfe , i quali fent  enti  aravo 
alla  fine  , che  fante  alle  offerte  dalla  Nobiltà  dei T Attica 
tanto  prontamente  fatte  al  Principe  della  Macedonia }e  la 
rifiutatane  di  effe  fatta  da  lui , che  effendofi  uedufo , che 
per  altri  fuoipriuati  mtereffi  egli  hauea  rifoluto  di  abban- 
donarla difefa  della  Città , cheque * Nobili  derelitti  da 
quella  protezione  del  Signore  loro  , alla  qu ile  t Principi 
tutti  fommamentefono  obbhgati,per  (icurcT^a  delle  ul- 
te loro  t era  flato  lecito  pigliar  quello , ancorché  rtgorofo  e- 
fpediente . Marauiglia  molto  grande  a tutti  quei , che  a 
così fegnalato  giudicio  fi  trouarono  prefenti  diede  l al  ito- 
ne , che  in  quel?  atto  fu  ucduta  farfi  al  Signor  Lodouico 
Ario  fio,  il  quale  V dita, che  hebbela  pubblicatone  di  quel- 
la /intenda,  aguifa  di  forfennato  getto  il  cappello , che  fi 
era  cattato  di  capo  in  tendi  poi  aliatigli  occhi  uer- 
fo  il  Qelo,con  vn  fofp  tronche  gli  vfcì  dal  cuo- 
re, e con  uoce  mollo  dolente  di  fé  que- 
fie parole.  Dfj  immortalcs  . 
homo  homini  quid 

prarftat,  fluito  in- 


v telligen'iquid 
inccr— 
cft. 
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VN  BOTTEGAIO  NELL’HORA 
ftefla,  che  da  gli  Sbirri  è catturato  fenza  ne  pur 
effcr’efaminafò  vien  condennaco  alla  Galea . 
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L Bottegaio  ^ che  net*  tira  da  grande 
della  merci  afta  teneua  l'mfegna  delle 
due  corone,  quattro  giorni  fono  da  gli 
efecutort  della  Quaranti  a Qriminale  , 
fu  fatto  prigione  : e perche  il  mifero 
fu  fubito  accappiti  culo , e di  pefo  portato  al  porto  y 
e pollo  alla  Galea,  Barnafo  tutto  grandemente  ri - 
pi  afe  marauigliato , che  l'efe  cut  ione  della  condannagio- 
ve  di  quello  sfortunato , fojfe  preceduta  alla  fabbri- 
catto»  del  procejjo . Si  dice  il  tutto  ejfer  feguito  ad  m- 
fianca  de'  primi  Monarchi  dell * •vniuerfo  re  fidenti  in 
quello  Stato , i quali  grauemente  (i  fono  chiamati  offe- 
fi  da  quel  T? otte gaio,  perche,  pubblicamente  teneua  it 
Fumo  Fino  da  •vendere $ mercatantia , che  i Principi 
pretendono , che  in  modo  alcuno  non  poffa  ejfer  venduta 
dagli  huomiut  priuati , e pero fi  crede , che  coni  ef empio 
di  quello  sfortunato  habbiano  •voluto  fpauentar  gli  altriy 
a non  li  turbare  nelle  cofe , che  concernono  la  loro  giuri- 
dittione.  Et  ancorché  gli  huomini  groffolani  habbiano 
Rimato  , che  ferrar  del  Bottegaio  non  meritajfe  tanto 
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nfentìmento , quei  nondimeno  ,•  ^ wr  addentropeneZ 

frano  gl'intereffi de'  Principi  grandi , hanno  detto , che 
amy  molto  morbidamente  Th  abbiano  trattato , perche  il 
JFumo  Fino  in  molte  occaponi  a ' Principi fcruendo  in  ve 
cedi  oro  coniato  >•  ben  pretto  ogni  loro:y  ancorché  rio» 
chijfmo  Theforo.fi  farebbe^ otato  quando 
la  tanto  corrente  moneta  del  Fumo 
'Fino  apprejfo  le  genti  diuencn- 
do  vile , >i  Principi fojfc- 
*•  - ro  fondati  alla 

plebea 


pagar  i debiti  loro'in 
danari  con- 
tanti » 
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DM  P A R N A S O.  " 
BERNARDINO  ROTA  FAMOSO 
poeta  Napolitano,,  da’  Letterati  di  tutte  Icpro- 
fc  filoni  grandemente  vedendoli  amato  in  Par- 
itelo , apprettò  Apollo  vien  accu  fato,  che  tanta 
v.niuerfal.  bcnenoglicnza  con  male,  arti  fiLhabbia. 
acchittata.. 
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E R N'A  R D IN;0>  7{ota  nobil  P beta: 
C^apolitano  con  gran  mar  Aitigli  a de'  Ut* 
terati  tutti  di  quella  Cortei  così  ben  ama-. 
tOyt  caramente  njeduto  è.  da  tutto  il  vene- 
rando Collegio  de ' Vertuofiy  che  con  inui- 
diofo  tìtolo  da  ognrvno  è. chiamato  le  de lit te.  di  Parnafoye 
certa  cofa  èycbe  miracolone  portento  troppa  grande  pare  ad 
ognirvnOycbe.tr a t Greci  yt  t Latini y tra  gli  ftejfi  Latini  ,, 
O*  i Vertuofi.J tali  ani , tra  i Medici , Dottori  di  leg- 
gera i Filofofi  Peripatetici  i’Vlatonict , tra  i Gr  ama- 

tici y.  <£/  ogni  fortedìVer  tuo fo  delle  altre  profeffìoni  re- 
gnandogare y diuifioni,  O*  immillile  pii * che  capitali , filo* 
il  Ritta  da'  Greci  %tdà  Latini , dagl'  Jtaliani , da'  Medi - 
ciyC  da.  Dottori  di  leggila  Ftlofo fi  Per  ipotetici. e da’  Pla- 
toniciyfià  Gramoliate  da  tutti  gli  altri  Vertuofi  di  Par-- 
na/dfiagiuntoaltermintdi  più  toflo  ejfer’  adorato  , che 
amato  % £ perche  Strana  cofa  pare  ad  ognirvnoyibe  fe  na- 
tura tanto  amabile  procede  dalla  fola r virtù  dell'animo 
ella  non  fi t ruoto  anco  negli  altri  vertuofi  di  q uefio  Staioit 


^20  RAGGVAGLI 

il foto  ntederp  nel  Rota  ha  fatto  fa frettar  ad  ogni  Vito  l 
che  qucFl'buomo,cbe  nell'apparenza  fa  proftjfione  di  ani- 
mo candido  e Ubertfamo  altramente  foffe  nel  fato  intrinfa- 
(o  y t che  la  benevolenza  mniuerfale  fi  habbia  acquistata 
col  mitio  alle  narici  di  fa ta  MaeSìà  tanto  puzzolente , di 
mangiar  da  amen  due  le  gana(fe3e  però  nel  tribunale  della 
Vicaria  ejfando  egli  fato  inquipto  per  mariolo , due  gior- 
nifono  fu  fatto  prigione , & accadde  3 che  mentre  i Guar- 
diani delle  Carceri  lo  cercauano , per  meders'eglt portava 
arme  alcuna , nella faccoccia  delle  calze  fanuolto  in  <vna 
carta, quantità grande  gli  trouarono  di  Storace 3e  di  Inceri 
fa.  Q ontro  il  Rota  fauenffmo  proc  e fa o fu fabbrica  t o da* giu 
dui , Ma  apollo  per  meglio  informar  fa  di  quanto  contro 
quel  fato  TJertuofo faprcuaua  comandò  9 ch'egli  fojfe  con- 
dottò nella  Situar  antia  fari  minale  3 doue fua  MaeSlà  l'in- 
terrogò 3 fa  con  le  Magie  delle  Adulai  toni } co' Sacrilegi 
di  jarfi  Ministro  de'  piti  brutti  vitij  altrui , egli  incanta- 
rla gli  animi  de ghhuomini,  ò ft pur  con  le fole  catene  del- 
le ^viriti  tanto  prettamente  allacciaua  i fuoi  Letterati  di 
p ama fo , e che  fapra  tutte  le  refe  dice  (le  in  qual  Magifle- 
rio  egtip farutua  dello  Storace , e delC  Incerfa,  che  gli  era 
Sialo  trottato  adrjfo . Aqurffa  domanda  rifa ofa.il  Rota, 
ch'egli  la  beniucgher.za  de  i Vertttop  tutti  dr  Par  Va  fa  col 


falò  'violentiffan-é  fai  omento  di  più  della f ejfa  morte  ha - 
ucr in  horror  e di  far  Jac  proprie  le  altrui gare  , phaueu a 
acqu  faata3  e ch'egli  ir.catcnc.ua , olbhga.ua 3 fi  rende 
amabile } e pno  di fc  faceti  a innamorare  ogni  +irt:o  3 conia 
pregiati  fama  gioia  della  J incerila  dell ammobilia fchiet- 
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tes^a  del  cuore  » con  pur  non  voler] a per  e,  non  che  intrL 
carfi  r.e* fatti  altrui , e con fempre  hauer  con  tutte  le  perfi- 
ne, in  ogni  luogo , g/  in  ogni  tempo pr attuata  la  preflan- 
tijfima  virtù  di  vedere , vdire , e tacerei  fatti  de' fuoi 
amoreuoli  amici, e cari  compagni ,e  quelli  filo  andar  per  le 
piazze  (trombettando  che  altrui  apportar  poteuano  gloria, 
e riputatane,  efipra  tutte  le  cofecon  ogni  vno,  non 
to' l proprio, ma  vtuer  con  l'ingegno  altrui, e che  per  felice- 
mente gtnnger  al  termine  di  più  toRo  da  tutte  le  geli  far  fi 
idolatrare , che  amare,  egli  vfaua  di  incen  far  ogni  vno 
con  lo  Storace  delle  lodi, e con  l'incenfo  della  benedicenzj, 
ch'egli  era  j iato  trottato  nelle  c altere  fi  lamo  all' bora  Apol- 
lo $ così  dijfe.  0 voi  appajfionati,o  Voi, che  i ceruellacci più 
duri  bauete  de'  groffi  archi  delle  baie  (Ire  grandi,  da  quefio 
mio  prudenti  fimo  Poeta  imparate  C arte  a gli  huomini  u 
to  neceJ?aria , di fapcr  pie garui  al  genio , aWbumo- 
re  di  quelli, co’ quali  conuerfate,  così  fi  viuc 
atmondo,queRa  è l arte  vera  da  far  fi 
correr  die  no  le  genti,  renderfi 
> fibiauo  di  tutti  per  poter 

poi  giungere  alter 

mine  felicif  • . vv  ; 

».  fimo  \ r»£  » 

r . t u . • di  dominar  ogni  i, 
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VN  falegname  per  aicvne 

infolenri  paròle  dette  al  Nobiliffirr.o  Giulio  Ce- 
fare Scaligero, Teucramente  clTendo  flato  fatto 
•baftonar  da  lui,  con  maggior  fua  calamità  prima, 
ricorre  a querelarci  col  Pretor  Vrbano>epoi  a. 
richiamarli  appreso  Apollo*  . 


ragguaglio  ixyiL 
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ria  da  V»  Falegname  li  giorni  pajfati  fife 
ce  lavorare  alcune  belhjfimefcatieje  qua- 
li fornite  » che  furono  ynon  tantofopra  iL 
prezzo  di  effe , quanto  fipra  la  mala  quahta.de l lauoro  , 
nacque  diifarere  tra  loro , e mentre  infieme  non  fi accor- 
dauano  il  F alegna  mecche  più  ardito  di  quello  ^ebe  li  face- 
va b fogno  (come  è •’vfaMt*.  de  gli  huomtni  plebei , che 
fempre  aueigia  negoctarecon  figgevi  dozzinali , anca 
quando  trattano  co  perfine  diconfid.  rationepoco  confide — 
ratamente  ir, furando  le  parole  y che  dicono ) filafeio  'V- 
feir  di  bocca , che  lo  Scaligere  l'ordinario  difetto  bavetta 
de'  Nobib  fuoi pari  v di  far  flar  forte  i poveri  artigiani  • 
jQuefla  ingiuria  così  nel r viuo  punfe  t animo  dello  Scali - 
gero  , eh:  incontanente  ma  [ir  andò  di  molto  foddisfarfi 
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delle  fcantie , e del  prezzo  di  efe , al  Falegname  fece 
contar  il  danaro  tutto  , eh' egli  chiedeva,  j ilche  fatto,  li 
diffe  y s'eglt  haueua  h avuta  la  mercede , che  defideraua  ; 
e perche  il  Falegname  rifpofe , ch'egli  appieno  era  conten- 
to y lifoggiunfe  lo  Scaligero  , che  folo  rimaneva  all' bora  , 
ch'egli  ancora  in  quel  negocio  haueff  i fu  ai  galli , i quali 
tutti  folo  confi fien ano  nell' infeguat  a parlare  ad  un» 
arrogante  fuo  pari , eque  fio  detto , ad  un  fuo  Sena  do- 
rè comando  , che  con  un  grojf  battone  feuer amente  ef- 
fir^ajfe  quel  temerario^  che  di  corpo  li  cauajfe  il  Dia- 
volo grande  3 ch'egli  a n haneua  racchiufo  di  una-bettial ' 
infolenzjt , e tutto  fu  fubito  fatto . il  ìnfero  Falcga- 
me prffimamente  trattato  , tutto  lordo  di  f angue , fi 
prefento  auanti  il  Pretor'ZJrbano  , appreffoilquale  gran- 
demente fi  querelò  de'  crudeli  trattamenti,  che  dallo  Sca- 
ligero ha  ueua  ricevuti . Il  Pretore  prima , che  co  fa  alcu  - 
na  deliberale  ( come  ben  li  fi conueniita ) appieno  'volle 
infotmarfì  del  fatto  come  era  p affato , e come  prima 
udì  l' infoiente  ingiuria ,con  laquale  l'arrogante  Falegna- 
me contro  fi  haueua  irritato  lo  fdegno  dello  Scaligero ^ 
kal  fuo  'Bargello  comandò , che  a quell' infoiente  plebeo  in- 
contanente deffe  tre  rigorofe  flrappate  di  fune , come  fjt 
fubito  effeguito . Onde  C afflitto  Falegname  come forfè  re- 
nato per  tutto  rPama[o  andana  ^vociferando , più  del - 
la  tteffa  Giuttitia  lamentando fi , che  delle  buffe , hquafi  „ 
dallo  Scaligero  gli  erano  siate  fatte  dare . Variamente 
da  i Letterati  diquetta  Corte  fu  difeorfo  fepra  la  rifo- 
lutione , che  fece  il  Pntor'Vrbano  , perciò  che  alcuni 
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grandemente  bidonarono , (Le  con  quel  modo  de  procr- 
dere  foutr  ch'io  ardire  hauefe  a dar  a quella  l\obiltà  , 
che  per  fuap  articolar  natura  uerfo  la  Plebe  purtroppo 
è ingìunofa , e tra  quegli  trouando/i  alcuni  poco  amo . 
reuòli  del  Pretore  , il  Falegname  fpinfero  a querc- 
larjì  aitanti  Apollo  , e dello  Scaligero , e del  Pre to- 
re.  SuaMaeRd , che  poco  prima  molto  minutamen- 
te di  quanto  in  quell  a cauf  a pajfaua  era  Rato  inforni <u 
to  $ parlando  col  Falegname  a quei  maleuoli  del  'Pre- 
tori! rbano  j ch'egli  conobbe  efier  Rati  in  Rigatovi  aceti 
il  Falegname  fi  ricbiamajfe , accortamente  dijfe , cb*egl 
altrettanto  odiaua  le  infoiente  della  fua  dfcbiltà  'ver - 
tuofa , njfate  contro  la  Plebe , quanto  fommo  dtfgu- 
fio  riceucua , che  i 'Bottegai  egli  altri  buomini  'vili  > con 
parole  fuperbe  Rrappan^affero  la  rrputatione  di  quei 
/oggetti , che  non  peraltro  'V  tuono  al  Mondo , ebe  pe  r 
acquiRarfì  bonore , e che  grandemente  s'tngannauano  i 
Plebei , s' eglino  fi  dauano  a credere , che  anco  in  Par» 
nafo  quella  rigor  afa  gu*  fìtti  a (i  ejfercitajfe , tbe  non  al- 
tro effetto partoriua , che  far  infoiente  la  •vii canaglia  , 
f che  fomma  imprudenza  era  trauagliar  <vn  Nobile  , 
che  modeRamente  bauendo  <vendieata  yna  ingiuria  fat- 
tagli da  Vn  buomo  rude  s folo  all' bora , che  'vìgltacca- 
mente  l'baucjfe  fopportata , meritava  fcucrocaRigOy  e 
tanto  maggiormente , che  rifolutione poco  honorata  era  a i 
/oggetti  fi  miti  allo  Scaligero  per  difgufh  riceuuti  da  perfo 
notali  andar  a quertlarft  per  li  T ribunalt , e ridicola  fa- 
ttola dtuenir  de'  Giudici  , e de  Vuotai  \ eh'  egli  fom~ 
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mmtnu  lodali (t  la  /ingoiar  prudenza , che  il  Ma  fimo 
Carlo  Quinto  j fmperadore  •vsò  all* bora , che  da  njn  T or- 
be» fatto  fuor  di  Toledo  con  Ì Jmperatrue  fua  moglie 
ritornai*  a alla  Città  , perche  il  Duca  dell  in/ ant  ago  ad 
•vn  Agogno  di  Corte , ibe  connina  bacchetta  haueua 
pcrcojfo  il  fuo  Canali ò dicendoli , che  effrcttafie  il  cam- 
minare battendo  data  *vna  gran  coltellata  nel  capo  non 
fola  non  Thmo  bene  f.rr  di  quella  attione  commffa  in 
•vn  off  dal  pubblico > e*  m fua  prefenzjt  riferimento 
alcuno  contro  il  Duca , ma  con  quella  prudente  , buo- 
na giu  fi  iti  a , che  fi  dee  rz>far  njtrfo  <vn  Nubile  rfjefo  da 
perfona  'vile , fece  fapere  al Ducaìfe gli  era  di  gatto , che 
faccffc  impiccar  quel  temerario , cofa  che  il  Duca , non  fo- 
lo  non  •volle  tollerare,  ma  con  magnanimità  fagli  gitana 
f applico  Clmperadore  a perdonargli , (fy  egli  appreJJ'o  al 
ferito  mandò  cinquecento  feudi  acciò  il  mefehino  commo- 
damente  foffe  medicato.  Appre/fopci  foggiunfe  Apollo,  che 
tre  e (fendo  le  fomme  fehcitadi , che  contento  rendeuano  il 
Genere  Fiumano ,la  Pace, la  Giufitia^e  t Abbondarla, fe 
i Principi  che  governano  il  Al  ondo  non  vi  batte»  ano  la  de- 
bita ctrcofpettione , la  feuera  gmfhtiafelo  [eruiu  a per  ren-  , 
derfnperbt  i Mofcah^nifa  pace  Vniucrfile  per  far  codar- 
di i Popoli  ,i  abbo  danza  perpetua  per  render  i Sudditi  ,cbe 
prima  •vtuendo  delle  loro  fatiche  eranoinduttriof , otiof , 
mutilile  •vagabondi 3e  che  •verijfmo  ejfendo>cbe  t Princi- 
pi erano  i ‘Tari ori  del  Genere  Fiumano , la  Plebe  la  greg- 
ge 3 la  Smobilia  t cani3  che  guardando  iouile , lo  difendono 
da'  Lupi,  •verijfmo  era  ancora,  che  per  ogni  ragion  di 
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.*  buon gouerno  factua  bifigno  di  mantener  quefli arditi  # g 

più  lofio  co  i collari  del  ferro  della  gcnerofità  armarli  con- 
tro t lupi  > che  con  lo  fpaueotodi  mna  '’vgual  giuflitia  u 
tanto  propria  degli  huommi  ignoranti  ,inuilirlo  fi- 
no al  fegno , che  le  flefle  pecore  con  le  come, 
di  runa  in  fi ppor  labile  infole  ni# 
bauejj'ero  ardire  di. 
i yrtarlu 


r>  i parnaso; 
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IL  GRANDE  IMPERADO  RE 

Maflìmiliano  Primo,  in  vna  raunanza  de’  mag- 
giori Principi  di  queftoStato,  hauendo  detto  la 
Religion  MahomctanaTutta  efler  Politica,  alla 
ftefla  Monarchia  Ottomana , che  di  ciò  faceua 
rumori  grandi , auanti  Apollo  con  ottime  ragio- 
ni proua  di  bene  hauer  parlato . 
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E NT  R E che  It  giorni  paffuti  r Impe- 
ra Jore  JMaffì mtliano  Primo , il  Re  di 
Francia  Ludouico  Vndectmo , il  Re  di 
Ungheria  Mattia  Cornino  , il  Re  di  Po- 
lonia Stefano  fattori,  Q)  il f&ma fisi- 
ma Andrea  Griffi  Principe  della  Reppubbhca  Vene  finn  a 
(come  è coflume  de’  Principi  grandi)  de  gli  affari  del  Mon 
do  dtfcorreuano  infieme , lunga  con  fi  derat  ione  hebber.ofo • 
pra  la  grandezza  dell'Imperio  Ottomano , della  "vera  fa- 
ma del  gouerno  del  quale  mentre  ogni  'vno  die  tua  il  fuo 
concetto  ; l'imperador  Maffimiltano  liberamente  conjef- 
sòy  ch'egli  tonofceuayche  nell’imperio  Ottomano  molti  in- 
fìitutt  militari  re  gnau  ano  degni  diammiratione , ma  che  . 
la  Setta  Maomettana  in  tutte  le fue parti  così  tra  Jozga  , 
t fporca  , che  affatto  pareua  indegna  di  hu omini  $ e che  in 
molti  inflituton  di  leggi  Diurne  aperto  dejtdeno  ft  fcor- 
gtua  di  pietà , ancorché  la  Religione  pubblicata  da  effi  no- 
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tori  Amente  fojfe  falfa , ma  che  gh  errori  di, fuetti  tali  fa- 
lò ermo  cagionati  dalla  mèra  ègnàranzf  tirar nelle  (afe  Di- 
ttine, ma  che  le  infinite  impieudt , chewelU  Setta  Mao- 
mettana fi  fiorgeùano , aptrtàmemttutte  erano  m aiuto- 
fi,  riddar  la  leg” e a 'fu  ó i fi gu  tc  tuffai  do  fi  Mao  metto  /no* 
firato  piu  perfetto  Polttdo,che  buon  t beo!pge%cl)idr,a  men- 
tì 'vedendo fi  -,  che  per  batter  feguito  degente,  che  abbrac- 
cia [fero  quella  nnoua  Setta,  nel  formarti  Suo  Alcorano  , 
maggior  nf guardo  htùbe  a dar  fiddisjattione  al  corpo  y 
che  all’ ammr\  O*  à'-fdr  grandèkvnfl\fgno  rerreflre 
(bea  far  altrui  acquittare  il  Celcfie.  6 thè  in  altre  Set- 
te ancora  fi  fcorgena,che  gli  tnfiiiutou  di  effe  per  mi- 
gliorar iccofc  fiumane,  fi  erano  fermi i de' preietti  Di- 
urni, ma  che  la  toro  impietri  con  fimmi  artificij  baueua - 
no  melata , foto  affine  > che  i Popoli  con  venire  in  cagni - 
tiore  della  brutta  Hippocrifia  vfatadacjfi  non  fififfro 
fcandatiT^ati . Ma  che  foto  Maometoo  per  mera  auidi- 
jf  àdi  regnare  sfacctatifjtmamente  fiera  'veduto  rider  fi 
delle  co  fi  fac*c  per  rendere  grandi  le  profane  . fuetti 
parole , ancorché  dette  tra  Principi  di  tanta  eminenza  , 
tutta  volta  fubito  furono  riportate  alla  Monarchia  Ot- 
tomana , la  quale  di  modo  malamente  finti  quel  ncgOr 
ciò,  che  per  vn  fuOBafsà  incontanente  fiee  fipt re  al L 
f fmperadvre  Maffinnliano , che  tutto  quello  , che  in  b ta fi- 
rn o dilla  fu  a legge  egli  baueua  detto  , come,  co  no  leena, 
conuemrlefi , vote  uà  difendere  conferirmi  fi, nello  ttejfo 
inttante,  nel  qua  e ella  fece  far  firn  de  ^ambafciata  , ;t» 
punto  pofi  d fuo  numerofiffimo  efferato  ìquando  Maf- 
’ / ■.  firn  diano 
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/imbavo' per quella disfida  non  punto  fpaueutato  titani*, 
mo , per  impetrar -contro  nimico  tanto  potente  quegli  aiuti 
dall'  Aleni  a ^ w,c  he  per  (o  pii* fono  datilo  dopo  che  è paffuto 
tlb  fogno  f ali  bora  chef  è ricettato  té  datino , intimo  fot 
Erti  A tn  Ratisbona . Apollo , che  /obito  fu  au  nifi  lo  di 
qielk  rumori  muffine  dt  pati ficarupuc  due  gran  Mor.ar* 
chi , ti  feguente  ?tomo  /ut  ratinar  l A/flmblen  generalo 
di  tutù  i "Principi  xj  quali  come  prima  compartiti  0 , con 
grani  parole  fi  do! fendei  barbaro  procedere  deltu'Monar* 
cbta  Ottomana , che  anco  in  Parnafo , ime  le  di/pnte , Cr*'é 
dtf piaceri  co'i  fola  in  (Ir  omento  della  yintì  fi  dtteuano 
baueffc  ardito  di  'voler  •vfar  la  forty.  Apprejfo  dt/fe 
poi}  che  quella  honorata  Affemblca  baueua  fatta  r auliat  e, 
foto  pèrche  dallo  /le (So  Majftmiltano  \mpcradorc  •vdtfe - 
ro  tutte  le  raggiati! , che  l’baueuano  indotto  ad  accufar  la 
Setta  Maomettana  per  tutta  Politica  $ e dopo  queflo  Sua 
Mae  fi à comando  all’lmperadore,  che  alla  fua  gtufhfica- 
ttone  dt/fe  principio . Onde  Ma/fimtliauo  con  Mae/i  a de- 
gna. di  lui  così  cominciò  : All' bora , che  io  di/Ji , che  la 
Setta  ^Maomettana  tutta  è Politica , nuda  ambitione  , 
fempltce  intere fie  di  regnare,  0 che  gl'  fnfh  tu  tori  di  lei 
molto  pii*  furono  ambitiofi,che  pipami  moffì  dalle  chiarijfi- 
1 me  ragioni , che  per  non  bauer  Maometto  ne  fuoi  e/Jerciti 
quell'ingombro , e quella  i/e  fa  del  •vino , che  tanto  traua- 
gha  lamihtia  de  Principi  Cbri/iunt , e ghia  prahibì  d fé- 
guati  della  fua  legge,  precetto  tutto  Polìtico,  tome  quello , 
che  libera  il  Soldato  Tur  co  da  quella  f/e fa , che  nella  mi- 
ài ta  Cbn  filari  a tanto fi  •vede  ccctjfiua,  e paflicoUrment\ 
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doue  fi  trottino  Soldati  T ed  efebi , e quei  delle  ditte T^M- 
tiont  Settentrionali , i quali  più  confumano  nel  bere  , che 
non  fpendono  nelle  altre  cofe  nece (farie  al  e vitto , al  ~ve fit- 
to, e nello  fi  e fio  prouederfì  delle  armi , oltre  che  t benefieij 
immenfiìche  dalla  fobrtetà  de  loro  Soldati  rtceyono  t Pnn 
eipi  ,tutto  che  noti  fieno  ad  ogni  uno  ,più  particolarmente 
nondimeno  fono  cono  fiuti  da  me , il  quale  mentre  guet- 
reggia  al  Mondo , franagli  molto  maggiori  riceuei  dalle 
ubbriaccbci&a  df  miei  Soldati  Ale  mani, che  dalle  armi 
de * miei  nemici . Aggiungete  a quelle  cofe , che  doue  ap - 
freffo  i T urcht  i capi  fruono  per f minami  le  btadey  ò per 
pàfeo/i  di  animalifda  noi  tterrem  migliori  fono  ingombra- 
ti dalle  vigne. L'altro  più  che  politico  iuflituto  della  legge 
Maomettana  e,che  la  grandetta  di  un  Principe  {lan- 
dò tutta  fondata  ntlla  moltitudine  de'  ZJafiatli  , la  lege 
Maomettana  affine  di  confguir  tanto  beneficio  t con  raro 
ef  empio  di  rilaffat  ffima  libidine  a ’fuoi  feguaci  ha  conce- 
duto , che  in  un  tempo  me  defimo,  ma  però  in  diuerfi  luo- 
ghi > fetida  incaricar  Camma  , e deteriorar  Chonor  loro  , 
poffano  hauer  più  mogli , t tener  quella  moltitudine  di 
Concubine , che  più  famigliando  i co  fiumi  delle  beChe  9 
che  gl* in  flauti  de  gl'buoinini , affatto  è indegna  di  pur 
efjcr  nominata,  non  che  dà  Nailon  alcuna pr attuala , leg- 
genti uno  per  l' tue fauCì a moltitudine  de  figliuoli,  che 
nell' Imperuo  Ottomano  n afono  a * Padri  di famiglia  affat- 
to Politica, per  che  l'infinita  copia  de' Turchi  ,non  filo  fer- 
uta fimminiflrarc  abbondanza  grande  di  fame  buma- 
na  al  Macello  delle  guerre  Ottomane , ma per  a fatto  con- 
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figuìr  il  beneficio  t che  noi  altri  Principi  cauiamo  da  quel 
trito  precetto  Politico  di  tcr.tr e i Popoli  baffi  i perche  l'vf'o 
a molti  di  noi  comune  di  aggrottare  i popoli  con  le  ecceffiuc 
impofidoniiC  con  gl'ingordi  datij  per  abbaffarli}e  con  la  fe- 
ti eri  tà  della  giu  Ritta  da  no  fin  hi  fiali , ridotta  già  a da - 
nari,  fono  coft,  che  ne'  cuori  de  r.ofiri  eaffalli  generando 
pefftnra  foddisfattione  fp'fo  li  'violentano  a ribellarcìfi 
contro ^ Mail  filo  fagace  Maometto  ha  fapttto  ritrouar 
quella  firada  di  perpetuamente  con  dolcezza  , t fommo 
contento  loro  tenere  i Popoli  b Jfi  > che  giammai  a qual  fi 
• voglia  altro  * Politico  legislatore  non  è fiata  nota , perche 
ejfendo  forzai  r che  dalla  pluralità  dille  mogli , è dalla 
quantità  grande  delle  Concubine  nafta  a' Turchi  molti- 
tudine di  figliuoli  infinita  ftl  Politico  aemetto  affine  di 

mendica  in  tempo  brieue  ridurre  ogni  pii*  facolto/a  fa- 
miglia, non  fi  è.  •vergognato  di  comandar  nel  fio  Alcora- 
no , che  t figliuoli  ba  fi  ardi  x che  da  ogni legge  tanto  fino 
odiati  ,i*s (teme  co*  legittimi  > e naturali  egualmente  fieno- 
ammeffi  alle  beredit  adì paterne  E fc  quello  è.  e ero,  che 
più  eolie  ho  lctto,Z£  odilo  direbbe  en  Sarto  di  (ofian- 
twopoli  a Solimano  Imperadorc  mofirajfe  trenta  fuoi  fi- 
gliuoli MafcbiyC  che  a Giamùulat  buomo perla  moltafia 
fecondità f amo  fi  tra  i T archi  jn  enafiejfa  notte  nafitf 
fero  otto  figliuoli  ye  che  ottanta  Vini  ne  lafc t affi  alla  fio. 
morte , qual farà  quella  beredit  à opulenta  di  qual  fi  eo- 
glta  più  ricco  Turco,  che  egualmente  diuifa  tra  tanti 
figliuoli  non  diuenga  pouera  > e perpetuamente  non  ten- 
ga le famiglie  buffe  ,c  gli  buov.ini  di  e fi e in  ena  firn  ma. 
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neceffità  di  mendicare  con  l' efferato  delle  armi  il  foldo  dal 
Principe  f E fe  anco  quello  è vero  }cbe  noi  Principi  veriflU 
mo  fperimentiamo  tutto  il  giorno >che‘l  Soldato , che  non 
téme  la  morte , ogni  difficultà  fuperi , che  gli  fi  pari  in- 
nanzi , e felicemente  giunga  a confeguir  quel  fine  , 
che  egli  fi  è propoli o , e che  ad  ogni  Fantaccino  , che 
df prezza  la  propria  'vita , non  è poffibile  far  rcfiflen- 
Zjt  alcuna  , qual  più  Politico , e diabolico  precetto  da 
* vnambitiofo  legislatore , per  arriuarein  tempo  brieuc  è 
dominar  l’vniuerfi  tutto , poteua  firn  mar  fi  tra  gli  bue- 
mini , cioè  quello  del  Fato  , che  lo  federato  Aliarne tto  ha 
dato  ad  intendere  a'  fuoi  figuacil  t quali  da  così  fifa 
dottrina  bruttamente  fe  dotti , fermamente  credono  gli 
huomiri  tutti  con  diurni , ma  però  a gli  occhi  de'  mortai 
hìiiuifibiti  caratteri , hauere  fritto  nella  fronte  tlgizr* 
no  pttfffò  x ttd  wuitabile  della  lor  morte , legge  così  cm- 
pia  apprefjò  iddio , come  grandemente  mirabile  per  in- 
grandire vn  imperio , che  a quefìo  filo  infernal  infittu- 
to  molte  volle  attribuita  ho.  la  grandezza  dtU’Jmpc* 
rio  Ottomano . ’ A quefh  cefi  aggiungete  l'altro  fotenhfi 
fimo  precetto  ; che  a gl' Impera  dori  Ottomani  non  fia  leci- 
to re'ìluuir'  a Principe  alcuno  quel  Regno , doue  effi  bah-, 
beano  prima  fabbricata  vna  Mofchea  > precetto  ( corno, 
chi  ara  Mente  può  conofiere  rgniVno , ) filo  dato,  per  fn- 
pecar  la  difficoltà , che  gr&ndtffima  hanno  ì ^rpnapi  di 
mantener  gli  Sfati  ntioua  mene  e conquidati , e per  tal-, 
mente  far  ofhnar  la  m ditta,  nella  dif  efx  di  effi ^ thè  Co\ 
lo  con  le  armi  vinte  fi  perdano  .cjuelie  proti  ma  e , che. 

, con 


DI  PARNASO;  »}} 

con  le  armi  mit  torio  fi  fi  fino  conquidiate . Nè  mende 
qucfto,c (jo  detto,  è Politico  il  divieto j atto  a gl’ Impcr  ado- 
ri Ottomani  di  non  poterei  ò per  memoria  del  nome  loro , o 
per fiepoltura  de  loro  corpi , ò per  Teselo  di  p>età  fabbricar 
Mofihee  y fé  prima  non  hanno  fatto  acqui  fio  di  qualche 
Regno,  legge  filoinfìituita  per  eccitar  ancone  piu  co- 
dardi , e rulli  imperadori  Ottomani  gli  animi  loro  all' am* 
bilione  della  gloria , (£/  a propagar  C firn  peno . Ma  di 
quanti  precetti  ho  raccontati  io , e che  da  gli  altri pojfa - 
noeffir  detti , niuno,  per  creder  mio  3 più  è Politico  di 
quello  3 di  non  ammettere  il  fejfo feminile  alle  Mo febee 
per  oraru  i , legge  empia , e che  apertamente  ad  ogni  rune 
fa  conofeere  la  Setta  Maomettana  più  di  qual  fi  co- 
gita altra , della  quale  fi  habbia  memoria , jfacciatifi 
fintamente  feruirfi  del  preteflo  della  Religione  per  ca * 
gion  di  regnare  y perche  e qual  altra  cofa  fimil legge  ne 
fa  conofeere , eccetto  che  filo  fi  contentò  Maometto  dì 
obbligare  alle  cofi  fiacre  glihuomini , per  riceuer  da  e fi- 
fi  il  beneficio  della  fedeltà , dclC obbediente , della  mi* 
tez^a  dell’animo , e quel  freno  della  pietà , che  nelle  fut 
praue toglie  moderandola  fiuerchia  finfualìtà  buma* 
va  fa  camminar  tbuomo  per  la  <TJÌa  buonat  e che  lo  guida 
a non  offendere  alcuno , e per  godere  gli  altri  mutile  , 
che  per  beneficio  del  pacifico  commercio  de  gli  buomù 
vi  fi  riceuono  da  'vna  ben  regolata  Religione , i quali 
perche  non  curò  ricevere  dalle  donne  , non  atte  a folle* 
mar  gli  Stati,  non  buone  per  acqui  flarli , e mantener* 
li  Jolo  affine , che  per  la  differatione  di  ttederfi  facciate 
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dalla  gloria  del  Cielo, non  precipita  (Sero  in  ogni  la  fiutagli 
è bacato  direbbe  [e  capamente  viuer  anno, dopo  la  preferì 
te  svita  an  deranno  in  luogo , dotte  fé  non  goderanno  i beni 
del  Cielo,  non  pentiranno  almeno  trauaglio  alcuno,  dottrim 
na  altrettanto  be filale , quanto  non  altro  legislatore  ft  è 
trouato  mai,  ebabbia  ardito  di  far  la  fiocca , & ignoran- 
te dimfionc , delle  anime  ma  fi  bie , e femine . Form  fa 
quella  mia  gitati  if catione  con  quella  svltim  a,  e principa- 
li fi  ma  legge  Politica,  che  M aometto  bemjfmohauendo  co 
no  fiuto , quanto  per  grande  render  sona  Monarchtaim- 
porti,  che  gl' fmper adori  di  lei  quella  ejfatta  svbbidien^a 
pojfedejfero  de  loro  sv  affa  Iliache  tanto fi  dee  a quei, che  re- 
gnano , non  ha  fino  dubitato  dire,  che  le  anime  di  que- 
gli buomint  non  fi pcjfono  faluar  nell'altra  so  ita, (he  in  que 
fla,o  per  delitti  commcffi,  òper  altri  demeriti,  muoiono  in 
dij gratta  del  Principe  loro , quaf  che  vuhuomo  per  fede- 
rato :cb'  egli  fa, con  la  contri/ ione  di  rauuedcrji,  col  penti- 
mento , e con  la  condegna  penitenza , non  prjfx  concili arf 
con  fddio, quando  ba  off'ejògli  buomint . Tutto  cbe'l r off- 
re,del  quale  mani fH ameni  e f svede  tutto  il  svolto  della 
Monarchia  Ottomana , chiari  fgm  defe  de -la  fua  conju- 
fione , dia  nondimeno,  con  la  detta  fua  molta  audacia  , 
rvoleua  replicare,  quando  battendole  Apollo  fatto  fegno  , 
che  tace f e , l’interrogo  , fe  vero  era , che  la  Ugge  Mao- 
mettana hauefe  comandato , che  dagli  Articoli  della  fua 
Religione  non  fi  potejje  difputare}ma  che  con  la  si  tolen^a 
delle  armi  fi  doueffero  difendere , & battendo  la  Monar- 
chia Ottomana  nfposio , che  cosà  /era,  le  rtpluò  apollo , eh’ 

ella 


DI  PARNASO:-  J5,f. 

ella  f/efia  'vere  bau  su  i approvate  le.  sofie  tutte , che  dett* 
bau/ in  C bnpsradote  M.tjfimiiaco . Verche [i conte  le  rie - 
cbt^jje  ron  ho  or'atifiudm  acquisiate  ciarli  buomint  buo- 
ni, co"  termini  delia  g inflitta  fi  difende  uailo,  e le  cofie  rub- 
iate conia  mede fima  violenta , con  la  quale  altrui 
erano  Hate  muoiale:  così  la  verità  delle 
cofie  diuine  fi  difendcuacon  la  ragio- 
ne) la  bugia  con  la  violenta , e. 
caul'usiinatione,. 


- anneo. 
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ateneo  SENECA  DOPO  L’HAVER 
per  lo  fpatìo  di  quarantanni  continui  nelle  pub- 
blichc  lcuolc  di  Firnsfo  lette  le  Morsiceli  Apoi 
Io  ottiene  l’immunità, e delle  Tue  immenfe  facol- 
tadi,  di  vna  ricca  rendita  volendo  dorarla  Catte 
dra  delle  Morali, da  Sua  Maeftànon  gli  è conce- 
duto il  poterlo  fare. 
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’ ECCELLENTISSIMO  Anneo  Sene- 
ca per  più  dt  quarantanni  continui  con 
infinita  fua  lode  , O*  indicibili utilità 
pubblica , nelle  fcuole  di  Parnafokauendo 
letto  le  CM  or  ali  3 la  fetùmana  paffuta 
(come  a bene  merito)  Apollo  concedette  C immunità ye  tut- 
to , che  infiniti  foggettt  ambiffero  il  luogo  di  così  bonorata 
Cattedra , Sua  MaeClà  nondimeno  a tutti  prepofie  il  gran 
Plutarco  Cberonefe . Ma  perche  Seneca  con  la  ricchezza 
del  fuo patrimonio , con  Reai magnficenzj  ha  esercitato 
carico  di  tanto  fplendore  t affinché  Cattedra  tanto  bono- 
rata fiotto  Plutarco  perfonaggio( 'ifipetto  a Seneca ) di  pie* 
ciolefacoltadi}non  ficemaffe  l antico fuo  Splendore  }con  Itbe 
r alita  degna  delle  fiue  immefie  ricchezze  la  doto  di  fiei  mi- 
la ficudi  di  rendita  C anno , magnanimità , che  appreffb  i 
V ertuefi tutti  di  que  fio  Stato  gli  ha  acquìHato fama  im- 
mortale . Ma  quando  Seneca  per  infunare  così  bonora - 
t a donatane fi  prefimb  auanti  Apollo  fin  ucce  dt  effer  di 

quella 
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glorio fa  attìone  lodato , contro  la  comune  afptt- 
ogni  uno  da  fua  Maeflà  acremente  ne  fu  bufi 
motore  co  quefle  formali  parole  refcnt itamele  riprefo.Se- 
neca , C intorbidare  il  fonte  dopo  eh' altri  in  ejso  ha  ifmorzjt 
la  la  fua  ftte , è attìone  piena  di  malignità  , nè  io  giam- 
mai batter  ei  creduto > che  un  tuo  pari  hauiffe  cercato  di  vi 
tuperar  quella  Cattedra  dille  morali , che  così  grande  ho - 
fiore  ha  fatto  a te  perche  in  que/la  tua  poco  accorta  hbera- 
litàfolo  debbolodarCottima  tua  intentiene,egrandemen 
te  biafimat  V operaie  come perniciofa  proibirla.  I carichi) 
e hanno  neccjjuà  di  e[]'e  re  e ffer  citati  da /oggetti  di  valore, 
fomma  pruder ,^a  è mantenerti poucrifolo  affiti  che  ( con- 
forme al  pubblico  bene  fido)  ejf fianoproueduti  di  huomi- 
n 'tyche  altramente  accadendo  » con  danno  uniuerfale  de* 
miei  Letterati  5 gli  huomintfarebbono  proueduti  di  fi  miti 
carichi  facoltofì.  La  fatthedra , che  haìlafciata , nella 
fua  pouertà  nterrà  fempre  mai  ambita  da  i Letterati  tuoi 
pari , Ma  quando  ella  delia  grojft  rendita  fofse  dotata  , 
tbe  bora  uuoi  dar  legamo  gli  ignoranti  con  talfete  di  aua , 
ritta  la  fi  procaccierebbono , che  con  la  uiolenzjt 
de* fattori,  che  quefh  tali , anco  to’  me 
ofeent  fanno  procacciar  fife  non  impof- 
ftbtle , dijfictltffìma  cofa  alme - - «x 

no  farebbe  il  leuarla  .•  > . •»  > 

v t y.~.  •*  irro  dalle  ma- 

ni,  ava 

. 1 > t ' „ , 

j.  ' M r * * % ' <*■  > 

^ “ i in  i » »*  * 1 j . l-  *;  li  ■*  tv . 

v » , J ^ \ i- 

•Sa'.UV  1 ^ i.  a-  Vi.*  a - «'.il  • 

- V Centuria  Seconda.  T D1E- 
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DIEGO  COVVARVVIA  DOPO 
Thauerper  tempo  brcuiflìmo  con  molta  Tua  lo- 
de esercitato  il  carico  di  1 heforiere  Generale 
di  Sua  Maeftàjentta  nella  Setta  Stoica». 
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VE  mefi  appunto > Diego  Couarruuìa  con- 
tenta uniuerfaì foddisfattiont  baueua  cf" 
fcrcitato  il carico  honor.aitjfima  del  T hefo - 
rier  Generale  d' apollo,  che  ogni  vno  chia- 
ramente conobbe  (fu aio  bene  (ì  conj eglino 
i Principi } quando  alle  dignità  j upre me  promouonofog - 
getti  lettati  dà  Magi  fi  rati  poco  inferiori  * Quando  per* 
fonaggia  di  così  ifquifìto  giudicio  dopò  con  larga  mano  tra. 
i fuot  più.  dome  [Ita  amici  bauer.  difpenfatc.  leprectofe  nc- 
cbcige  delle fue  'varie  rfalutianhall' improufo  nelle  ma- 
ni di  Sua  Mae flà  rinunciò  UT he f onerato ,,  O*  apprcjfo 
entrò  nella  Setta  Stoica  ».  Molti  principali.  Letterati  di 
quello  Stato  3 fuifceratijfimi  amici  di  così  glori  o/ò  'Ver - 
tuofo , udita  tanta  nouità , furono  a ritrouar  il  fouar - 
muta  3 e con  effo  lui  amaramente  f dofeto che  con  la - 
feiar  carico  di  tanta  dignità  >abbandanajfi  la  bellijfima  oc. 
cafone , ch’egli  bau  tua  per  le  mani  d’illufirarfe  Heffio , e 
di  beneficar  tanti  fuoì  amoreuoli  amici . Appreso  poi  gli 
pofero  in  confideratione  l'mterejfe  della  propria  fua  ripu- 
tai ione i laquale  egli  con  quella  tnafpetata  rfolutione  affai 

- . *’f‘h 
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io  feppelliua  3 poiché  non  folo  i maligni , egli  emuli  3 ma  i 
fuoipìù  amorevoli  ancora,  (e f or fi  con  giu  tt  a cagione)  bau 
r ebbero  potuto  biafimare  quell' attione , come  più  cagiona- 
ta, da  humor  malinconico,  da  leggierezpta  d’animo , ami- 
co delle  nouitadi, da  debolezza  di  genio  pnuguale  a digni- 
tà di  tanti  maneggi , incapace  di  così  ardui  negocìj  , 
che  da  honorato  deftdeno  della  uitafohtaria,  col  prefetto 
della  quale  egli  haueffe  njoluto  ricoprir  la  fua  inettia . A 
•quefìe  cofe  con parlar  molto  rifiuto  ft  è faputo , che  così  ri - 
fpofe  il Couarruuta,  Amici  la  rifoluttone,  che  'voi  vedete , 
■che  io  ho fatta , non  (come  credete  Voi)  è nuouo  capriccio  , 
ima  antica  deliberattone,a  II' hot  a conceputa  nell'animo  mio 
che  le  fallacie  delle  corti ,la  perfìdia  de  t Cortigiani  , Cin- 
ti abilità  delle  cofe  terrene, apertamente  mi  fecero  conofce - 
re  le  grandezze  di  quetto  mondo  con  agonie  tanto  grandi 
procacciate , con  iflenti  tanto  infopport abili  maneggiate  > 
con  pericoli  tanto  brutti  pofedute,altro  non  effere,cbe  me- 
re uanìtàdt,  e quello  che  bora(po(fo  dir  nell'vltimo  me  fé) 
ho  patto  in  effecutione,  non  feci  il primo  giorno  della ferui- 
tù  mia  in  quella  forte  ,folo  affine  di  entrar  in  quett a fa- 
mojijfma  Setta  con  tutta  quella  compiuta  riputat  ione, che 
ad  un  mio  par  fi  conueniua, perche  non  uolli,  che’l  Mon- 
dofofpett  affé,  che  io  per  •viltà  di  animo, amico  dell  otto  , 
inimico  degli Jlenti , per  debolezza  di  talento , non  atto  a 
tonfèguir  le  dignitadi più  fupreme ,per  impauenz#  di  non 
poter  tollerare  gli  amari  difgutti  delle  Corti , 0 per  alcuna 
difperatione , che  le  cofe  auuerfe  di  cafa  mia  mi  baueffero 
cagionatane (C animo,  iokauejfi  abbracciata  la  Setta  Stoi - 
° T % ca, 
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ca , mi  per fido  tonfeguir  que  beni  > che  dilla  fojitar'nt  » C 
Ver  t uopi  viti  foglio  tffer  poffsduù  da  quegl'ingegni^  che 
tufi  alle  lettere,altro più  non  bramano,  che  difapcr  motto 
che  io  per  ritirarmi  a miglior  vita  abbinano  lottalo  fi \- 
iKiJjìmOycbefapetc  tutti,*  gli  amiti, e gli  emulile gbiniini 
ci  miei  fon  più  che  ficuro , che  loderanno  la  rifiuti un  mirti 
perche  all' bora  con  riputauonfj  infinita  altri  abbrucia, 
la pouertà^che  abbandona  U ricche^ , la  rvitafohtariaJ 
che  lafcia  t negotij grauiy  e lucro  fi,  all' bora  i miei  pari 

> con  molta  gloria  loro  danno  de  calci  afe  pompe , alle, 
rvamtadi  diqùefìo  mondo , che  con  gli  bonorattfu- 
dori  loro  nelle  farti  de ’ Principi  grandi  han- 
no faputo  confi guire  t carichi  più  pri» 

, - cip  ali , le  digmtadi  più 

fupreme * ..  ; 
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CORNELIO  TACITO  PER  QVERELA 
datagliela  alcuni  Principi  grandi , per  alcuni  oc- 
chiali Politici  fabbricati  da  lui,  preiudicialidirai 
al  loro  gouerno , eflendo  Rato  carcerato  > da  A- 
pollo  vien  liberato  • 
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Ran  maraviglia  al  Collegio  tutto  de’ lette- 
rati ha  dato  la  cattura^che  la  notte p affai  a 
di  efiprejfo  ordine  de’  Signori  C efori feguì 
nella  per  fona  di  Cornelio  Tacito, /oggetto 
tanto  infigne  in  V arnafigtanto  caro  ad  A- 
polloprimo  fonfigliere  di  Stato, Cbronicbifta  maggiore ,e 
Mae  Uro  delle  fentenv^e  di  fua  Mae  Uà . Si  feppe  fubito  il 
tutto  efier  feguito per  querela  datali  da  alcuni  Potent  i/fi- 
mi 'Principi  tqualt grandemente fi fono  doluti , che  Tacito 
con  la  feditiofa  materia  de  fuoi  At.nali^e  delle fue  Hiflo- 
rie  fabbricava  certi  occhiali , che permtiofffmi  effetti  ope- 
ravano per  li  Principi , perche  pofh  al  nafo  delle  perfine 
femphc\,di  modo  ajjottigliauano  loro  la  utfìay  che  fino  den 
tro  le  budelle facevano  'vedergli intimi ,e più  reconditi pen 
fieri  altrui, eque  Ih,  cb*t£ì  in  modo  alcuno  dicevano  di  non 
poterete  di  no  mler  fip  por  tare, era, che  alle  getimofir ava- 
rio la  pura  efe^e  la  qualità  degli  animi  de’  Principi,qua 
5 li  effi  erano  di  dentro , non  quali  con  gli  artifii  ij  necejjarq 
per  regnare  fi  sfor\auano  di  far  parer  di  fuori.  Hien  mat- 
tina i’Auuocato  de’ maggiori  Monarchi , che  fi  trovino 
Centuria  Seconda.  T $ V» 
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tn  quefi o flato,  comparite  anni: tìgli  EcceUcntfffiml  Ségno 
ri  Cenfiri,tra  i gitali  per  ripufattonc'dcBa  perfino,  dt  Taci 
tocche  doueua  efier  giudicato, uolle  interucmre  apollo  an- 
cora. Quelli  co  esagerate  parole  fece  [ctper  loro  sti a gt in- 
tendenti tutti  delle  cofe  di  Stato  era  noto, che  per  la  pace, c- 
quiete  de’  Regni  fuoi  'Principi  fptjfe  'volte  erano  forcati 
far  attioni  poco  lodeuoli , lequahper  mantener  fi  apprejfo  i 
popoli  in  quel  concetto  di  Principi,  da  bene , nel  quale  è ne- 
c e far  io  xche  fa  tenuto  cbi  regna,  filettano  ricoprir  co'pre- 
ciof  prete  fli  della  fanta  intentane , e dello  fuifierato  ^elo> 
Ter  fi  il  ben  comune  .tutti  artifiiij.  che  più  non  hauertbbo- 
no  potuto  Tifare,  qual  bora  Ut  ero  [enfi  de  gli  animi  loro/ 
fife  'venuta  in  cagni t ione  di  ogni  Tno,e  che  fe pojfbil era 
ebe  ipopoli  fenica  fottoporf  all'altrui  imperio  da  tfii  FI  e [fi 
fi fifiero  potuti  governare,  che  i Principi  di  buonifiìmo  ani 
mohauerebbono  'rinunciato  iluome  Reale , e tutta  l auto- 
rità del  comandare  , come  quelli , che  fi  erano  finalmente: 
chiariti,  che  i Principati  altro  non  fimo , cbcpefimfippor - 
tabilr,  materie  piene  di  tante  d’fitcultadi , c di  tanti  perì- 
coli x che  in  quelle  loro  laute  menfe , da  gli  huomini  golofi 
tanto  inuidiate,  boccone  alcuno  non  gufi auano  che  loro  non 
puzgajfe  di  arfehico , macie  fe  TeSferìen^a  al  Mondo, 
tutto  haueua  Jatto  cono  fiere, che  ilgouerno  del  genere  Hu- 
manofen%a  t int  cruento  di  Tn  faggio  Principe, che  lo  reg 
ga,  tolto  fi  farebbe  empiuto  dilagrimeuoli  con  fifoni , era. 
anco  conucntctc,  che  fifiero  conceduti  loro  tutti  que' giufii 
met{zj , che  per  rettamente  gouernart  Sudditi  loro  erano 
necefiarij, perche  fe  per  collinari  campi  all'agricoltore  non. 
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jìnegdua  il  bue  fi  aratro,  t la  Zaffa,  fi  al  Sarto  fer  taglia - 
re, e ettari  "ve firn  enti  fi  conce  de»  a l'agone  lafarfice,^  al 
fabbro  il  mando, con  le  tanaglie, per  qual  cagione  alle  Ma 
narcine  toglier  fi  doue  a il  poter  per  f auuenirc  gettar  lapol 
nere  negli  occhi  a Sudditi  loro , beneficio  il  più  preflante^ 
ìHromento  per  rettamente  governai  gli  Imperij,  il  più  ne - 
xejfario,  che  Politico  alcuno  giammai  habbta  fjputoinuen 
t art  in  tutta  la  Ragione  di  Stato  , anco  più  eccellente  ? 
Tutte  cofe,cbe  i Principi, per  cagione  della  fe  ditto  fa  inuen 
’tione  di  Tacito , più  non  hauerebbono  potuto  fare , chia- 
ramente nj  eden  do  fi , che  i diabolici  occhiali  fabbricati  da 
■queir  huomo fempre  f editto fo, oltre  il primo,  che  fi  era  det- 
to di  a fio  t figliar  la  n >i(la  de*  popoli  ,/aceua  anco  il fecondo 
pcrntcìoftfiìmo  effetto , di  così  bene figtllare  al nafo  degli 
buomiui,che  a'  Principi  non  più , come  per  lo  paffuto  con 
non  minore  loro  facilita, che  futilità  grande  haueuano  fat 
to , era pofiibile  poter  gettar  la  poluere  ne  gli  occhi  d loro 
fudditi,  ancorché  ella  fofie  fiata  della  più  artifici  fa ,e  del- 
la p-.ù fiopr afina  }sc^a  che  efii  fi  accorge  fero  di  rfiere  ingan 
nati . Et  ad  Àpodo,  & al  ZI  entrando  Collegio  de' Cenjo- 
ri  • ’verifiime  paruero  , le  querele  delle  Monarchie , e però 
degne  le  limarono  di  molto  maturamete  effr  confiderà - 
te,  e nel  lungo  difiorfo , che  fopra  negocio  di  tato  rtltcuo  fu 
fatto, parue,  che  II  opinione  di  quelli  preualefie,  che  "votaro- 
no, cheTacito  co  fuoifiandalofi  Annali , e ion  ie fue  fe- 
ditiofe  Hi  fiorie , fofie  faccialo  dal  con  forilo  degli  huomi- 
f)i . Ma  fua  Mae  fi  à, per  noninuilire  il  Principe  de  gl  Hi- 
ftorici  Politiche  per  non  difguflare  i galani buomint,prt- 
^ ' X 4 u andò  li 
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uandolì  delle  loro  delitte,  fi  contento  , che  fo$e  fatto  for- 
re a Tàcito icbe  de gl'tflro menti  di  quegli  occhiali ,«*  Prin- 
cipi "veramente perniciofi^meno  numero  nefabbricaffetebe 
gli  fife  flato  poffìbile , e che fora  tutte  le  cofe  ben  aprite- 
gli occhi , a non  nc far  parte  eccetto , che  a perfor.e  folte 3 4 
Secretar ij,  O*  a Confeglieri  de  Principi , tutto  affine , che' 
fcnueffero per  facilitar  loro  il  buon  gouerno  de'  Vopoltì  r • 
che  fora  tutte  le  cofe , per  quanto  amaua  la  buona  gràie*  , 
di  fua  Maeflàjffguardaffe  di  non  li  comunicare  a quei  fe- 
ditiofi>che  ne’ tempi  torbidi  per  lucentiffìmx  fanali pottux* 
noferuire  a quella  femplice  ra^a  di  huominr , che 
con  futilità  grande  fi  goucrnaua>quando  non 
hauendo  la  luce  delle  lettere^ potete* 
dure  che  foffe  orbace  fen*£  - 
U guida* 
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MOLTI  VETTVRALI,  CHE  D[ 
contrabando  in  Parnafo  portauano  quantità 
grandedi  fauc,  da  gli  sbirri  di  campagna  fono 
tatti  prigione. 

■ >\  v>  itti.V'U  - • 
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VE  S T A mattina , che  fi  amo  alti  ven- 
ti dii  corrente,  gli  Sfori  di  campagna 
hanno  fitto  cattura  di  alcuni  Vettura- 
li , che  in  Parnafo  introduceuano  buona 
quantità  di  faste , legume  hà  già  gran 
tempo  sbandito  da  tutti  gli  Stati  di  Apollo perche  in  mot- 
te tnfelicijftme  occ  afoni  occorfecfsHdofifua  Mae  fi  a auue 
dutaycbe  molti  appajfonati  Letterati, filo  per  isfogar  le  ar 
r abbiate  pajfom  loro, che  occulte  raccbiudeuano  nell  animo 
mal' affé  tto>nc ’ Senati  e fendo  fi  njolutiferuire  di  effe  fa- 
tteJoro  ttc (fi , e tutte  le  mal  auenturate  famiglie  loro  ha- 
ueuano  mandate  in  vltima  perditione,ajfine  di  mantener 
tra  fuoi  •vertuofì  la  pace  » e la  concordia , molti  anni  fino 
con  feuertjfime  pene  probibt  f <~ufi  di  cosi  per  nido  fi  legu- 
me , da  molti  •vfato  in  'vece  di  palle  di  arcobugio  per  fi» 
lo  atterrar  la  riputatione  degli  huomini  da  bene . T)a 
gli  Hejfi  Vertuofì fi  e venuto  in  chiara  cognitione,  che  mer 
cotanti  a tanto  probibita  dal  pae fi  ignoranti , e maligni 
tramandata  a que  perfidi  Cortigiani  di  quello  Stato  » 
ebe  filo  attendono  al  •vergognofi  me  lì  ie  re  di  (porgerle 

(aste 
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per  le  fede  altrui  filo  affine , c6<r  quelle  perfine  Jcm~ 
plici  vi  ropino  il  collo  ,ibe  fermamente  credono  .che filo co' 
piedi  di  ma  retta  intintone, e di  e vnafanta  cofiiep^afi- 
. atramente  altri. pnffa  camrninar per  tutto.Qnde  infinito  è 
flato  lo  Hupor  di  apollo  nel  "vedere  cbpper  la  maU 
qual’tà  de'  tempi  le  Cotti  cosi  bruttamente  fi 
fieno  empiute  drqupf piriti  maligni  > 
che  fludio  maggiore  pongono 

«. v.n. ; *tii°  fiww'i •. 

altrui, che  in  ben* 
accanano - , lu. 
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SENECA  IN  V N A SVA  VILLA 
pofta  nd  Ferri  ^riod'Gnido,  hauendo fatta 
compera  diqiufttita  grande  di  pollijque’popo-ì 
! li  viftuort  vengtìnò’  in  cognitione  della  vera  ca* 
••'gionc  della  oouità  di  quella  incetta . 

< RAGGUÀGLIO  l XXI  IL 

lui  U i\  ■ t ’I  \u  )ì  t.| 

Oco  dppreffo  j defeome  ti  pàffete  fu  ferita 
to  ) /*  EcceU'entifJìmo  Anneo  Sente  a da 
Sua  {Maestà  ofrtnnc.  l’immunità  della. 
Cattedra  delle  Morali , quell'ingegno  , 
eminente  per  rifiorar  l'animo  fuo  ne 
perpetui  fludtj  molto  con fu matof ritirò  in  unafua  ame 
mjfìma  Villa  posta  nel  Territorio  di  G nidori  doue  rulli - 
inamente  ferivano  y che  Letterata  tanto  fegnalato  negli 
flejjì  primi  giorni  del  fuo  arrivo  fece  così  granprouifone 
di  Galline , di  Gallye  di  papponi,  che  quei , che  in  un  fuo 
Qortile , doue  li  teneva  tuttì^glihaueuano  ucdutiy  er ano- 
di parere  t che  paf afferò  il  numero  di  cinquecento , novi- 
tà j che  àgli  huomtnt  tutti  di  Gnido  era  dtfomma  am  mi - 
tationeye  che  però  qu  e gC  ingegni fpcculatiui,  che  piu  tem- 
po con  fumano  nella  uana  curioftà  di  andar  fpeculando  i 
fatti  altrui , che  nella  foda  fidanza  di  bene  incamminare 
i propri}, baueuanof atto  giudicio>cbc  agli  altri  difetti  de 
quali  pubblicamente  era  Seneca  imputatofiauefe  aggiun 
ta  l'auaritia , e che  però  quella  incetta  de’  polli , tanto  in- 
degna di  un  fuo  pari  ,folo  faceffe  per  più  caro  prezzo  rir- 

venderli 
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venderli  poi , (£/  auutfando  le  me  de  [ime  lettere , che  altri 
baueffero  detto , che  quelli buomo  all’ingordigia , che  delle 
ricchezze  belle  infinita , bau  effe  aggiunte  il  brutùffimo 
yitio  della  gola.  Ma  perche  co  la  lunghetta  del  tempo  era 
flato  offeritati  che  Seneca  ogni  giorno  dopò  il  dejinare per 
tre  bore  continue  fi  pigliava  guflo  di  fìar  rimirando  que 
fuoi  polli)  fi  era  finalmente  r venuto  in  chiara  cogmtioney 
abe  quel  gran  Filofiofo  dalle  galline 3da‘ galli jè  da  capponi 
haueua  imparato  il  meflieretnel  quale  egli,  non  fo- 
le ha  fuperatoogni  altro  Scrittore,tfia  ha  ba- 
ttuti feguaci  infiniti  di  can- 
tar bene , e rufpar 

male.  . ’ 
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IL  NIPOTE  DEL  PRINCIPE  DE’ 

Laconici  ad  Apollo  chiede  conferì  io  fopra  lavi- 
ca , ch’egli  doueua  tenere  in  Laconia,  per  ilarui 
con  fua  maggior  riputatone. 

è 
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V EL  Nipote  del  Principe  de  Laconi- 
ci, ilquale  (come  l'ordinano  paffuto  fu 
(critto  ) perla,  renitenza  dell  animo  fuo 
malcompoflo , con  fc  and  alo  tanto  rum- 
uerfale  dalla  Nomination e fece  dpaj fag- 
aio alla  •vita  priuata , quella  mattina  afflitto  dal  tra- 
u aglio  , e confinato  da  difptaceri  dell  animo  e ritor- 
nato in  Para  a/o,  & ejjendofi  prefentato  auanti fua  Mae- 
fià , con  agoma  grande  di  cuore  (ùffocato  dal  dolore  le  ba 
detto  , cb‘  egli  con  tnf  p portali d fuo  trauaglio  pur  alla 
fa  e rveriffmo  pruouaua  quello  , che  dafuoipiu  intimi , c 
cari  amici  piu  'volte  gh  era  sla. o racco)  dato , che  la 
maggior  parte  de  gh  b uomini  con  tanto  poca  'virtù  di 
animo  grato  viueuano  al  mondo , che  rvitiofamente  folo- 
amau  ano  la  fortuna , non  la  per  fona  de'  principi  loro  be- 
nefattori - Vitto  grauiffimo,  ilquale  cagionaua  l borrendo 
ffet  t acolo  }cbe  tanto  ajfiiggeua  gli  huommi  'ver  tuo  fi, di  ve 
der,  che  con  F altrui  buona  fortuna,  cosi  ce ) tamente  man-y 

cattano  gii  amici  ,che  con  molta  ragionai  Magno  Taciti* 
6 — •-  - ■ baueuA 
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Tacito  ^ciueua  ricordato , cbe  in  tutta  erant  aduerfà . Perche 
gh'  ' AdC  e^1  C°n  *nf°PPortabilfuo  trau aglio  deboliffima prousua  ef 
tuli . [et  quella  catena  della  munificenza 3con  laquale  nel  Prin- 
cipato di fino  zio  fi  era  forzato  di  allacciare , e ligare  nume- 
ro quafi infinito  di  quegli  amici  3dd  quali  afpettaua  la  ri- 
compenfa  di  fiamma  gratitudine , e che fie  tero  era  quello y 
cbe  •verjfimo  con  e fio  lui  altri  Dfiepott  de'  Principi  elei- 
tiui  baueuano  /per imen tato , cbe  la  per  co  fi  a dell ingra- 
titudine , l ofiefia  della  d/cortefia  f offe  la  più  mortale  , 
e crudel  ferita  3 cbe  ad  animo  alcuno  nobile  poteffic  dar- 
fi>  e cbe  il  fie  minar  benefici} 3 & il  raccorreingratitudine 
era  il piu  lugubre , e lagrimeuole.ejfiercitio , cbe  da  qual 
fi  'voglia  potefifie  efiercttarfi  mai  3 egli  da  Sua  Maefia3e 
da  ogni  altro  animo  Vcrtuofio , non  fiolo  meritano  di  efi- 
fer  con  le  lagrim  e compatito , ma  aiutato  celconfegho , e 
cbe  in  quella  J ita  borrendo  mutxtion  di  fior tun a , no» 
fiolo  dalle  genti  a lui  ignote  poco  nj  e derido  fi  bonorato  , 
ma  da  que  fiuoi  più  cari  amici  beneficiati  irouando fi  la- 
cerato con  le  parole  > e molto  fiebernito  co ' fatti  , da 
quali  prima  fino  rveniua  adorato  3 gli  era  affilinone , che 
tanto  wt  en fornente  lo  trauaglia  ua  3 cbe /ufficiente  non  fi 
conofecua  a poter  •v  ir  tuo  fornente  /apportare  tanta  , e co- 
si firana  Metamorfofi , cbe  però  , poiché*  e fi  era  Hate 
forcato  di  fare  il  'violente  paffaggio  di  cangiar  il  Prin- 
cipato nella  rvitapriuataìil  comm  andar  ey  ncll,rzjbbidire3 
da  Sua  Mae  fio  grandemente  defideraua  intendere  il 
modo >cb  egli  douca  tenere per poter  in  Laconia  •viuer  con 
qualche fiua  riputatione . A qucfiA  domanda  breue men- 
te ri- 
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terifpofi  /ipoilo,  che  nell  a forte  Romana , dotte  gli  efiem 
/»r/<  delle  piu  Heroicbe.  x ir  ludi  a marauiglia  fi  Vede- 
uano  (ingolari,  sinjormajfe  prima , igj  immit  affé  poi 
la  magnanimità  ? e lo  ìflendore  del  grande  0 DDOA  R- 
Do'CtA  RDIS^AL  FARNESE,  ilqualccon 
nana  meramente  regale  generofità  3 e profu  [a  liberalità 
•vfata  rverfo  ogni  •uno talmente  dtfe  baueua  innamora- 
to la  Corte , e la  Nobiltà  tutta  Romana , il  cuore  della 
quale  egli  baueua  nelle  [uè  mani ,,  che  bora  nell’altrui 
Pontificato  piu  fi  'vedetta  amato  > bonorato , fruito  3che 
ne  tempi  andati  non  fu  il  Maffimo  AleJJandro  for- 
dm  ale  Farne  [e  nel  Pontificato  del  generoftfiìmo  Paolo 
Ter  70  fio  Zio.  A quella  rifiorì  areplico  quel  Princi- 
pesche il  configlio  datogli  da  Sua  Maeflà , così  era  vero, 
come  a lui  molto  noto , ma  che  la  ricetta , ejfindo  digran-, 
dijfimo  diffendto , troppo  gli  parcua  ejfir  cara  3 che  però 
iìlantementt  la  fipphcaua  ad  infignarglienc  xn  altra  di 
miglior  mercato.'Hjfi  altbora  Apollo ,(£/  a quel  llrincip  e 
liberamente  diffi , che  il  pretendere  di  e fiere  dalle  genti, 
amato,  bonorato , e come  Principe  grande  corteggiato  3 f- 
guitato3c feruito  3 e tener  poi  la  borfa  Erettamente  allac- 
ciata, lacaneua  chiù  fa  , il  granaio  ferrato  col  catorcio  del- 
la [ordide7$a,e  con  la.cbiaue  della  pitoccheria , era  vani- 
tà maggiore , che  il  pretendere  di  aprir  fi  la  porta  del  Cielo 
con  limpietà  delle  beUemmie3  perche  più  della  fìefia  bar- 
renda perfona  di  Lucifero  la  faccia  di  un  fordido  Auarone 
fipramodo  fpauenteuole  era  alle  genti ,oue  la  profifa  Ube-. 
r alita  ufata  uerfogli  amici  Vertuojì^  il  perpetuamene 


tetener  protettane  de  gli  huomini,  ftj  il  prontamente  col 
continuo  patrocinio  difenderli , folleuarlt , & aiutarli  nelle 
oppre fifoni  loro , erano  le  Uertuofe  magie , i pij  incanti , co 
quali  fi  ajfafcinauam  gli  huomini  ye  chefommamente  odio 
figli  erano  quegli  auari , che  abbonendo  la  ’vilfpefa 

di  inefcargh  ami  con  le  far  delle  picciole  , . j . 

non  baueuano  cuore  di  correr  la 
fortuna  di  pigliar  gli 
Storioni grojjì  ; 
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ISABELLA  DI  ARAGONA 
Duchefla  di  Milano, dalla fua  contraria  fortu- 
na perpetuamente  trouandofi  perfeguitata_,  , 
nella  Città  di  Efcfo  fi  riduce  in  iliaco  infelicif- 
fimo- 
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V ELLA  Serenijfima  rDucbejfa  di 
^Milano  f fabell  a di  Aragona , la  qua- 
le perciocbe  con  raro  ejfempio  d' infeltri- 
ta in  pochi  me  fi perdette  l’Auo , il  P a- 
dre  \ il  Fratello 3 & il  Nipote  tutti  Re 
di  Napolt  a lo  fleffo  Paterno  7 \egno  di  Napoli,  & il  Du- 
ca di  Milano  patrimonio  del  Juo  marito  3c  di  fuo  figli- 
uolo, nella  fottoferitttone  delle  lettere  rche  altrui  ficri- 
ueua , dopo  il  fuo  nome  di  ! fabella  da  Aragona  Du- 
cheffa  di  Milano  3 meritamente  aggtungeua  runica  nelle 
di f grotte , perche  la  fortuna)  che  runa  folgori  a ha  co- 
minciato a perfeguitar  alcuno  non  mai  formale  da  mali- 
gnare fin  tanto  , che  ruiuo  non  l'ha  fepolto  nella  tomba 
delle  più  deplorande  mtferie , talmente  fempre  e anda- 
ta deteriorando  la  condition  fu  a infelice  3 che  con  la- 
grimeuole  ejfempio  della  ruicijfitudine  delle  humane 
grandezze , hoggi  giorno  nella  Città  di  Ej efò , la  quale 
fino  dal  primo  giorno , ch'ella  capito  in  Parnafo  fi  eie f 
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fi  per  fui  Sta»^  fa  denta  U tribù! a :i  fita  'vita  col  >r>i!e 
eferatio  di  indir  per  le  Stridi  'vendendo  l'efci,  (éjr  t fo- 
cili per  Accendere  d fuoco . 

C ‘ ' ■ -J  , ir  . • : • «;  ,f  -t,- 

MOLTI  LET  TER  ATI , 'CHE  TEMONO 
la  feucrità delia  Kiiurmajaqualedi  ordinedi  A- 
pollo  moder namente  lì  erutta  in  Tumulo , fccfi- 
tiofamence fi  fpllcuano  contro  i Signori  Rifor- 
matori, è con  opportuno  rimedio  da  Sua  Mucfià 
vien  quietato  iì-romore . 

*!.Nj  -i  " t > •’  'V»kv?  ^ ^ «' 
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VTT  t quei,  che  fon o [ottopodi  alla  cor - 
reti  ioti  e della  Rifor  macche  di  preferite  con 
ng-r  Straordinario  fi  tratta  in  ‘‘Parna- 
so , otto  giorni  (ono  alle  diciatto  bore  fe~ 
ditiofamente  fi  folle uarono  > &*  arma- 
ti cor  fero  all’ habitat  ione  de’  Signori  Riformatori  » con 
ejjo  toro  portando  infinite  fiaccole  di  fuoco  y per  abbru- 
ciar entro  la  cafa  loro  que*  r venerandi  Signori  . J Ri- 
formatori come  prima  'udirono  tl  rumore , fi  fortifica- 
rono in  cafa  ,&  e [fi  dille  fine  [Ire  > e quei  dalla  Stra- 
da y lanciandofi  gran  quantità  di  Saettarne , diedero 
principio  ad  'una  fanguinolente  yC  molto  erudii  [cara- 
m ucci  a,  e la  rabbia  di  quei  di  fuori  arriùo  tant  oltre,  che 
fino  ardirono  di  ut  toccare  tl  peti  ardo  alla  porta  • Apol- 
lo > 
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losche  fubito fu  Auuifito  di  tanto  difordine  3per  impedire 
o^n  't  iuconueniente , che  in  quel  tumulto  [offe  potuto  na - 
[cerei in  gran  fretta  a quella  molta  [pedi  la  guardia  de 
gli  arcieri  Poeti  Prouenzjtlt , Capitanata  dal  gran 'Ron- 
car do  Francefe  ^alquale  ordino , che  a quegli  huomini  ar - 
matta  fuo  nome f ace (fefaperc , che  [otto  pena  di  e fere  in 
quel  medefmo  ili  ante  dichiarati  ignoranti , defìtte foro 
da  quella  fedttioue , e che  quanto  prima  andajjero  a lui^ 
che  da  ejfi  intender  moleua  la  mera  cagione  de  difgufii 
loro.  ubbidirono  fubito  quegli  huomini  il  comandamen- 
to di  Sua  Maeflà 3 auanti  laquale  ejfendofi  preferitati , 
con  molto  molto  [degnato  dfie  loro  Apollo  , feeffi  erano 
que'  temer arìj, quegl' mfolenti^che pretendeuano  di  conti - 
nouar  nelle  fcorrettiont , e ne  gli  abufi  di  mna  mila  licen - 
tiofa  ,fen\a  che  dalla  Riforma  douejfero  effcre fatti  ritor- 
nare a quella  regola  del  ben  miuere , dalla  quale  chiara- 
mente fi  conofccua  3 che  in  infinito  fi  erano  allontanati  ; 
Sire  3 a nome  di  tutti  i Rifar  mandi  rifpofe  C ioti  anni  Sco- 
pa Napolitano^noi  liberamente  confidiamo  a Vojlra  Mae- 
flà , le  tioflre  colpe  di  qualità  efftrgraui , di nu  mero  m fi- 
nitele digntfftme  di  ejfer  emendate, e non folo( :cme  crede 
ZJofira  Macjìà ) non  h abbiamo  in  odio , ma  firn  inamente 
am  amo  le  Triforme,  O*  i Riformatori  yma  la  rabbia  di 
Vedere3(he’l fine  dt  noHn  Riformatori  lontaniffimo  e dal 
prete  fiottìi  quale  hanno  palliate  le  nottre  Informe , nelle 
mani  ne  ha  po fio  quelle  armi  della  difycratione  3 ch’ella 
‘Vedeiperche , quando  quei, che  pretendono  di  'Riformarne , 
come  Zelanti  Medici  del  noftro  bene , apertamente  nefit- 

Z * cefi 


« • 


r,  R AtCVAGL’I 

cejfero  cono  fiere  , che  non  altro  *z forbotto  da  mi , che  U 
rtofirafalute  tanto  volentieri  t,e  fot» metteremmo  al 
giogo  fdàuiffimo  delle  riforme , quanto  qual  fi  njoglia 
bttomo  bonorato  di  tutto  cuore  dee  amare  tl  antere  njer- 
taofi . Ma  è gii  gran  tempo , che  dopò  tanti  nofìri 
frapparsi  ci  forno  finalmente  chiariti , che  non  per  co* 
fifa,  che  fi  h abbia  «- ver  fi  noi,  non  perdio  diLuar  dal 
inondo  gli  fi  andati,  qucfla  r forma  è fiata  introdotta 
fopra  di  noi , ma  col  fagac  filmo  fine  di  fimpre  mantener 
nell* Imperio  di  commandare  a gl'inferiori  que' gran  Let- 
terati, che  tanto  hanno  in  odio  la  r vita  priuata  ye  lo  fiarfi 
fetidi  dar  patio  ah' 'ambitone  grandfitma,  ch’hanno  nel* 
f animo , quindi è S cren  filmo  Principe,  che  quella  no  firn 
Riforma  piena  fi  vede  di  querele  ,e  di  animi  infelloniti 
contro  quefìi  nofìri  Riformatori,  t quali  fcioceamente  e fi 
fendo  fi  dati  a credere  con  la  fola  buona  mtentione,cbe  ma - 
frana  di  fuori  di  bauer  nella  Riforma , dicorregcre  quei 
•vity  ne  gli  huomini  ,e  di  /cacciar  quella  ignoranza  dal 
Mondo , che  tanto  lo  diforma  , filo  baila  loro , che  noi  ci 
dogliamo , a que  fio  filo  fludtando , che  le  noflre  querele 
filo  cagionate  dal  brutto  modo  di  procedere  , che  fi  tien 
con  noi,  il  Mondo  creda  nafier  filo  , perche  la  medicina 
della  correttion  nofira  ne  fa  nanfe  a , e pur  la  contrario  e 
Vero  j perche  dalla  mala  opinione , che  più  di  quello,  che 
Vuole  tl  douere  pubicamente  fi  ha  ai  noi , fipra  modo  , 
trouandoci  noi aggrauati , e dalla  fiuerchta  autorità  di 
chi  più  può  in  "Pania fi  ogni  giorni  più  vedendoci  crudel- 
mente oppreffi , ancorché  ad  alta  voce  gridiamo giu  fi  itiay 
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ni  uno  però  è,  ilquale  pur  ne  aftoltt.non  che  ne  effaudtfca. 
Perche  gl* b mommi  potentati  anco  ne*  dementi  loro  fempro 
fono  honorati>(fff  efaltatij  disfatti  come  noi  anco  ne’  meri- 
ti fi  veggono  oppreJJijd  affittii*  E di  qui  nafte,  che  noi  in- 
fermi co  perpetue  ,e  graniijfime  [Irida  più  della  graue^a 
del  no  [Irò  male  ci  dogliamo  della  medicina  no  proport  tona- 
ta alla  no  lira  infermità,  de  Me  dioiche  nel  curarne  £ lare 
ftne,non(iome  douerebbono)hanno  U nofìra  buona  falutey 
ma  il cotidiano  guadagno  da  esercitar  la  dominatane , di 
pafeer  col  cibo  de  gh  altrui  ffrap&vgj  la  fempre  famelica 
lor  ambi' ione. M i qllochepiù  ne  trau  agliacee  [i/o  S:re,i» 
qtto  no  tiro  fecole  tato  corrottole  deprauato  cominciar  l’im 
portaajfi w ne goch  della  Riforma  da'  più  fpelati,e  disfai 
ti  b uomini  c babbi  aR  ama  fi  Hà,com  ella  vedejp  la  mag 
gior parte  /tanto  Gramaticucci  morti  di  fame  falliti  correi 
tori  di  ftape , Hipodidafcali  disfatti  f pelati  Poeti  volgari , 
di  così  miferabil  con  dit  ione, che  de’  concetti  a lutiamo,  che 
da’ fecondi  ingegni  de’  Poeti  ,e  de  gli  Oratori  latini  tutto  il 
giorno  andiamo  medicadoyche  fé  ne’  nojlri  cotidiam  bifogni 
dalla  benignità  del nofìro fempre  venerado  M. Ambrogio 
Qalepino  largarne  te  no  foffimo  fouenutife  dall' abbodatifi 
finta  difpenfa  del  nofìro  Cornucopia  no  riceueffimo  Uvrt- 
to,c  dalla  guardarobba  di  Mario  NiT&plio  il  Ve  flit  o , quA 
altra  forte  di  gente  per  mendicasti  ella  fi fila,  vguagliar  fi 
potrebbe  Ala  noflra?  Ma  per  parlar  con  la  Mae  fi  à vofira 
d quella  libertà  di  lingua , che  tato  è propria  di  chi  ftpolto 
[ì  troua  nella  dfperatione,i  latrocini/  d Au forno  Gallofe- 
fecrada  auantia,e  Pimmenfa  ambii  tondi  Senecafiafcor- 
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rctttfiìma  lingua  di  Martialefia  perfidia  di  Annotile , le 
sfrenate  libidini  di  Catullo > di  Tibullo , e,  di  Propertio,  le . 
•velenefi  maledicendo  di  Giuuenale , e di  Ter  fico  yl‘im - 
pietà  di  Luciano , i ru filane  fimi , e le  altre,  of  cenila  di  Q- 
uidio , e quelle  libidini  di  Vergilìo , lequah  per  non  offin*. 
der  le  cafle  orecchie  di  Voflra  Mae  fi  a nè.  meno  mi  è lecito » 
ricordare  in  quello  luogo,  fono  quci^he  co'  difioluti • viti/ 
loro  lo  Stato  di  Parnafo  hanno,  condotto  nel  termine  mi/è w 
t abile  fielquale  lo  •vediamo  tutti  >e  pur  que  fìsche  libera- 
mente pojfo  chiamar  foli, e •veri  autori  di  tanti  fiondali ,, 
tutti  fino  perfonaggi  grandi  Aprimi  Baroni  de'  Letterati  r 
O*  in  quella  Corte  tanto  potenti , che  i loro  •vitij  fono  re- 
putati Vertudi3e  quello^he  maggiore  fa  /' arrabbiata  di** 
fferation.naflra  3par  che  queBt.no/lri  Signori.  T{ifor  mar- 
tori di  buominì  tali  più  toflo  b abbiano  paura , che  cuore  di. 
correggere  gli  enormi  •vitij  loro , e pur  Voflra  Mae  [là. 
grandemente  gode , che  la  giuflitta, ch'ella  nel  fuo  Stato* 
njcrtuofofà  esercitare  (la  fi  migliata  alla  genere (ita  del 
Falconi  proprio  infinto  de'  quali  è tra  molti.colombi , che 
gli  e volino  innanzi  di  quel  filo  svoler  far  preda  yil  qua- 
li conof  cono  hauer  e le  ali  più  •veloci  Che  certo  con  moL 
ta  ragione , non  filo  fciocca , ma  copi  molto  mìferabile  ne: 
fare , che  in  njn  corpose  nelle  fue  membra  più  primi - 
pali  ha  rìceuute ferite  mortali , per  rifan ar lo  poi  3 da  quem 
Sii  no  fin  Signori  T{iformat  ori  filo  li  peno  medicati  i calli 
de' piedi 3 e bagnate  le  calcagna  coni  acquar  ofa3  co’l  quale 
brutti/fimo  modo  di  procedere  più  moflrano  di  burlare  // 
Mondo  }c  he  b abbiano  animo  di  corregger  gli  buominì  *.  g 
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che  cariti  Diabolica  è que falche  fi  *vfx  •verfo  noì,difco- 
yrir  con  tata  curio (ita  ino  fi  ri  difetti ,t  farne  perder  la  ri - 
putatione,e  la  buona  optatone,  nellaquale  apprejfo  ogni  r v - 
nò  fiamo  njiuuti  fin' bora , fenica  inferire  in  not  quella  e- 
tttendaiione, quella  •vertù^della  quale  quefli  Signori  Ri - 
formatori  nJbgliono  effer  tenuti  così  gran  Mae  Etri . E fe 
■■ quefli  Sire,  tantdpafjione  mofiranódi  bauere  de  Ita f e (In- 
caiche feorgono  ne  gli  occhi  noflri , per  qual  cagion  non  le- 
vano prima  la  grò  fa  trauef hanno  rie  loro  ì cariti,  torno 
a dire,DÌdbofaa,finger  dì  piangere  iguaì  altrui , e da  do- 
nerà rider  fi  delle  m ferie  proprie . E chi  non  sa,  cbefpecie 
di  grandtfjìma  crudeltà  è por  il  ferro  in  quella  ferita , thè 
altri , o non  ha  animo  di  curare , o che  conofce  il  non  poter 
medicare  ì 6 chi  non  'vede,  che  già  tanti  anni  fono  paffu- 
ti, da  che  i >viiij  degl’bu  omini  hanno  corrotto  i buoni  co- 
fiumi, che  dir  fi  fuorché  queflo  Mondo  fa  nato  zoppo , e 
malamente  fi  or  piato}  ilcbe  effendo  vero  > non  è egli  craffa 
ignoranza  de*  noflri  Riformatori , il  così  fermamente  e fi 
ferft  dati  a credere  di  potere  in  quattro  giorni  far  caminar 
diritto  chi  di  vna gamba  è nato  flroppiatoi  t mali  ò Sire, 
che  non  fi  po fono  medicare  gli  abufi  macchiati,  che  in  po- 
ter de  gli  buomtntnon  e il  correggerli, dalle  perfine  faggie 
più  toflo  fino  dijf  malati , che  con  importuni,  rimedi  esa- 
cerbati, effendo  cofa  di  mat effempio , e dipejfima  confi - 
guenza  di  far  conofcer  la  gamba  flr  oppia  di  colui , che  ap- 
prejjo  le  genti  è in  opinione  di  caminar  diritto , onde  è , che 
gli  huomini,che  perfetta  carità  hanno  verfi  il  proffimo  lo- 
ro,innanzi  thè  venir  ali  atto  di  feoprtr  al  Mondo  t diffit- 
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animo  loro  fi  erano  fri  ma  proposi  e non  ottenevano  y così 
precipito/amente  ad  ’vna  brutta  impatienrj  fi  dauano  in  . 

preda , che  come  binari  poliedri  , e coualli  molto  teneri  di 
bocca  ,per  ogni  leggter  Jpronata , opicciola  sbrigliata , che 
nelle  Corti  ricevevano  , dopo  Cbauer -tirati prima  infoienti 
calci  al  padrone  ,fcortefcmcnte  poi  abbandonavano  Cita» 
prefa  di  più,  feruirlo  , exhe  doue  per  la  pa fiato  i /oggetti 
piu  Nobili  y gli  buomint  più  facoltofi , con  la  fola  nuda  /lan- 
osa , con  la  folita  parte  di  pane , e di  *vmo , O*  'vn  giu- 
Ho  di  companatico  il  giorno , a fommo  favore  fi  recavano 
dì  eficr  ricevuti  in  Corte i bora  non  fola  della  fcarfezgd 
dell’ano,  e deli* altro  pubblicamente  fi  lamentavano  , ma 
fino  i fogge t ti  più  inetti  non  dubitavano  dipretcndere9 
e di  chieder  grcffifalarij . Dtfordtne , alquale  fi  tolto 
non  fi  dava  rimedio , 'vno  de'  due  inconvenienti  tra  per 
cagionare , ò che  i Principi  in  tempo  molto  brieve  con  le 
Corti  le  de  folate  farebbono  rimafì  finora  feruìgio , b che 
per  fupplire  alla  nuova  fpefa  di  pagare  i falarij  a ' Cor- 
tigiani alterando  i pubblici  loro  proventi , faceva  bì fo- 
gno a*  Popoli  loro  dar  materia  di  mormorare : e che  final- 
mente battevano  /coperto , che  cagione  di  tanti  difordini 
filo  era  Ce  fare  faporali,  attuale  con  quel fuo  fi  ditto  fi  fil- 
mo fapitolo  cfìhpofio  in  •vitupero  delle  Corti, non  bafian 
do  di  affatto  ap prefi»  le  Nat  ioni  tutte  batterle  fuer gogna- 
te , ogni  giorno ‘ era  e veduto  per  le  piazze  andar  fi  fiu- 
tando negli  orecchi  di  quei , che  r volevano  applicar  fi  al 
fervi gio  de'  Principi,  cofe  nefandtffime  delle  mi  ferie  Cor - \ 
tigiane . Giufltfiìmo  ad  Apollo  parve  il  richiamo  di  que . 

fi 
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Hi  Princìpi , onde  per  unfuo  editto  prehibì  fubito  il  Cam 
piloto  della.  Corte  di  quel  tanto  [amo fo  Poeta.  / primi  Let- 
terati di  P ama fo^vdit a c'hebbero  la pubblicattone  di  così 
tigorofo  editi ojnft antijjìrnamente  jupphcarono  Sua  Mae - 
fiàyche  voleffe  rtmuoucrfi  da  quella  rifclutione  , che  tanto 
era  per  affligger  gli  animi  de  fuoi  dilettiffimi  Vertuofì  , 
ma  il  tutto fù  indarno  entree  che  rifolutifjimamente  riffa - 
fe  loro  Apolloycbe  fi quietaffero , perche  egli  in  modo  alcu- 
no non  Voleua  difertar  le  Corti , Unica  cote  3 che  acuti  re ri- 
dilla ingegni  degli  huomini , vera  Scuola  3 nella  quale 
altri  imparati  a quella  vertuofà  dijjìmulatione  3 che  tanto 
è neceffaria  a quei , chrnauigano  il  uafio  Pelago  di  qucflo 
Mondo }qu ella  pat ien^a }quellafagacità ideila  quale  affat- 
to erano  pnui  tutti  quegli  huomini  y che  in  effe  non  erano 
fi  aùf cognati  ye  che  un fauucrtirc  il  Mondo  fareb- 
be flato  il  fuoyvoler  a Principe  inuilire  quel- 
la loro  tanto  corrente  moneta  delle  fpe- 

ranT^y  laquale  d C ortigiani  fer-  ~ . 
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fatte  per  le  fiale  altrui  fio  affine , che  quelle  perfine ferri- 
pii  ci  -VI  Topino  il  collo  ,cbe  fermamente  credono ycbe  filo  co' 
piedi  di  ma  retta  intcntio»e>e  di  r vnafxnta  cofiicnfjfi. 
scuramente  altri. pnfia  camminar per  t»‘to.Qnde  infinito  è 
Plato  lo  Hupor  di  Apollo  nel  vedere  cheper  la  mala 
qualità  de'  tempi  le  Cotti  così  bruttamente  fi 
fieno  empiute  dpqu^fpiriù  maligni  > 
che  ìludio  maggiore  pongono 
nello  fioncertaret  fatti 
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SENECA  IN  V N A SVA  VILLA 
polla  nel  f erri  'no di  Gnido , luiicndo Elici 
compera  d?  quantità  grande  di  polli>que’  popoli 
1 li  vrrtuofi  vengono'  In  cogmtionc  della  vera  ca * 
gionc  della  oouità  di  quella  incetta . 

Hlw tlUMIWn  V.  1'.  WK'V:*':  ..  *^4 
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Óco  *ppreff°  j {come  fi psjfate fu  ferita 

to  ) T Ecceilentìffimo  Anneo  Seneca  da 
Sua  ^Maestà  offèndè,  l’immunità  della. 
Cattedra  delle  Morali  » quell’ingegno  , 
eminente  per  rifiorar  l animo  fuo  ne 
perpetui  fludij  molto  confumatof  ritirò  in r vnafua  ame 
niffìma  Villa  posi*,  nel  Territorio  di  G nidori  dotte  •viti* 
inamente  fcriuono  , che  Letterata  tanto  fegnalato  negli 
flejjì  primi  giorni  del  fuo  arriuo  fece  così  gran proni (ione 
di  Galline , di  Galire  di  papponi,  che  quei,  che  in  <vnfuo 
fonile  , doue  li  teneua  tutti, glìhaueuano  riseduti,  erano . 
di  parere , che  paf  afferò  ilnumero  di  cinquecento , nouU 
tà  , che  àgli  huomtni  tutti  di  Gnido  era  dtfomma  ammi- 
tationeye  che  però  quegl  ingegni fpeculatiut,  che  piu  tem - 
po  confumano  nella  r vana  curio fità  di  andar  fpeculando  i 
fatti  altrui , che  nella  foda  foli  anota  di  bene  incamminare* 
iproprìj ybaueuano  f atto gtudicio,che  a gli  altri  diffettide 
quali  pubblicamente  era  Seneca  imputato, baueflc  aggiun 
ta  Tauarttia , e che  però  quella  incetta  de'  polli , tanto  in- 
degna di  ryn  fuo  pari , folo  face  fé  per  più  caro  prezzo  ri~- 

utnderli 
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venderli  poi , auuifando  le  me  de  finte  lettere , che  altri 

batte  fiero  detto , che  quell'  buorno  alt ingordigia , che  delle 
ricchezze  bebbe  infinita , bauefie  aggiunto  il  bruttìjfimo 
yitio  della  gola.  Ma  perche  co  la  lunghetta  del  tempo  era 
fiato  ofieruato. , che  Seneca  ogni  giorno  dopò  ildefinareper 
tre  bore  continue  fi  pigliava  gufio  di  Har  rimirando  que 
fuoi  pelli,  fi  era  finalmente r venuto  in  chiara  cognitione , 
thè  quel  gran  Ftlofiofo  dalle  galline }da’  galli, è da'  capponi 
bave  uà  imparato  il  mefìiere,nel  quale  egli , non fo- 
la ba  fuperatoogni  altro  Scrittotela  ba  ba- 
ttuti feguaci  infiniti  di  can- 
tar bene , e rufpar 
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IL  NIPOTE  DEL  PRINCIPE  DE’ 

Laconici  ad  Apollo  chiede confegliofopra  la  vi- 
ta , ch’egli  doueua  tenere  in  Laconia,  per  lhrui 
- con  fua  maggior  riputatone . 

è 

RAGGUAGLIO  IXXIK  " 
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V E L Nipote  del  Principe  de'  Lecconi- 
et , dettale  ( come  l'ordmano  paffuto fu 
fritto ) perla  renitenza  dell  animo  {no 
mal  comporto  , con  fc  and  alo  tanto  <um - 
uerfalì t dalla  rDomm  adone  fece  il p a jf ag- 
gio alla  natta  priuata , quella  mattina  afflitto  dal  tra - 
uagho  } e confumato  da  difpiaceri  dell'animo  è ritor- 
nato in  Parna/Of  & ejjendofì  prefentato  alianti  fua  Mae - 
Sìa  i con  agonia  grande  di  cuore  {affocato  dal  dolore  le  ba 
detto  , cb'  egli  con  ìn/òp portafili  ftto  trauaglio  pur  alla 
fine  rvenjfimo pruouaua  quello  , che  da  fuoi  più  intimi , e 
cari  amici  più  'volte  gli  era  Slato  raccordato  » che  la 
maggior  parte  de  gli  b uomini  con  tanto  poca  mirtù  di 
animo  grato  viueuano  al  mondo , che  rvidofamente  foto 
amauano  la  fortuna , non  la  per  fona  de'  Principi  loro  be- 
nefattori „ Vitiograuiffmo , ilquale  cagionaua  f borrendo 
Spettacolo }cbe  tanto  ojfuggeuagli  buomim  vertuof^di  ve 
der3  che  con  l altrui  buona  fortuna , cosi  certamente  man -, 
cattano gli  amici  ,r he  con  molta  ragione  il  Magno  Tacita 
. " " * baueuA 
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Tacito  bauet4A  ricordato  , che  in  tutta  erant  aduerfà.  Tenie 
lib.  u.de  egli  con  infipportabilfuo  tr attaglio  deboltffìma  prouaua  ef 
naii  Al  fer  quella  catena  della  munificenza  ,con  laquale  nel  Pria - 
cipato  di fio  zio  fi  era  forcato  di  allacciare,  e ligare  nume- 
ro qua  fi  infinito  di  quegli  amici, dà  quali  afpettaua  la  ri- 
corripen fa  di  fomiti  a gratitudine , e che fe  lo  ero  era  quello , 
che  'veriffimo  con  ejfo  lui  altri  U^epoti  de'  Principi  elei - 
tiui  baueuano  fpenmentato , che  la  per  co  fa  dell  ingra- 
titudine, l'offcfadella  dfcortefia  /offe  la  più  mortale  , 
e crudel  ferita , che  ad  animo  alcuno  nobile  poteffe  dar - 
fi,  e che  ilfeminar  benefìci} , isril r accorr e ingratitudine 
era  il  più  lugubre , e lagnmeuole.effercitio , che  da  qual 
fi  r voglia  poteffe  efìercttarfi mai , egli  da  Sua  MaeflJ ,e  Xj 

da  ogni  altro  animo  Vertuofo , non  folo  meritaua  di  ef- 
ferente lagrime  compatito , m a aiutato  col  con  figlio , e 
che  in  quella  fu  a horrenda  mutation  di  fortuna  , noti 
filo  dalle  genti  a lui  ignote  poto  cedendo  fi  honorato  > 
ma  da  quefitoi  più  cari  amici  beneficiati  'trouandofi  la- 
cerato con  le  parole , e molto  fchernito  co  fatti  , dà 
quali  prima  fino  vieniua  adorato , gli  era  afflittane , che 
tanto  wtenfamente  lo  trauagha  ua , che f ufficiente  non  fi 
conofceua  a poter  vi ir  tuo  firn  ente  fipportarc  tanta , e co- 
sì fi  rana  Metamorfofi , che  perù,  poiché*  egli  era  Plato 
forzato  di  fare  il 'viole  nt  e paffaggto  di  cangi  arti  Prin- 
cipato nella  viltà priuata,  il com mandare,  nell’vjbbidtre, 
da  Sua  Mae  li  a grandemente  defìderaua  cT intendere  il 
modo,  ch’egli  douca  tenere  per  poter  in  Laconia  vnuer  con 
qualche  fu*  riputatane  , A quefi*  domanda  br tue  men- 
te ri- 
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teriffrtfic  Apollo,  che  «ella  forte  Romana , dettegli  effem 
pi  tutti  delle  piu  Heroicbe.  virtudi  a marauiglia  fi  "vede - 
uano  fìngo  lari , s'injormajfe  prima , g/  immi  affé  poi 
la  magnanimità  > f /<?  ìflcndore  del  grande  0 DDOA  R- 
DO  C tA  RDl^AL  FARNESE,  il  quale  con 
nana  'veramente  regale  generoftà , e profu  fa  liberali  à 
• vfata  rverfo  ogni  <vno, talmente  di  fé  baueua  innamora- 
to la  Corte,  e la  Nobiltà  tutta  Romana , il  cuore  della 
quale  egli  baueua  nelle  fue  mani ,,  che  bora  nell'  altrui 
Fortificato  piìt  fi f vedetta  amato , honorato , fruito , che 
ne  tempi  andati  non  fu  il  Maffìmo  AleJJandro  for- 
din  ale  Farne fe  nel  Pontificato  del  genero  f (fimo  Paolo 
Ter 7^0  fuo  Zito.  A quella  nffoH areplico  quel  Princi- 
pesche il  con  figlio  datogli  da  Sua  Maeflà , così  era  "vero, 
come  a lui  molto  noto , ma  che  la  ricetta , effendo  di gran- 
d’Jfìmo  diffcndio ,,  troppo  gli  pareua  ejfer  cara , che  però 
Filantemente,  la  fiupphcaua  ad  infiegnargliene  tri  altra  di 
miglior  mercato.'ÌRjfe  allbora  Apollo, a quel  ‘Pnncip  e 
liberamente  diffe , che  il  pretendere  di  ejfer  e dalle  genti, 
amato , honorato , e come  Principe  grande  corteggiato  Se- 
guitato, c fruito , e tener  poi  la  borfia  Erettamente  allac- 
ciata, la  cane  ua  cbtvfia  , il  granaio  ferrato  col  catorcio  del- 
la fordidc7gca,e  con  la.chiaue  della  pitoccheria,  era  vani- 
tà maggiore , che  il  pretendere  di  aprirfi  la  porta  del  Cielo 
con  timpietà  delle  bestemmie,  perche  più  della  fleffa  hor - 
renda  perfiona  di  Lucifero  la  faccia  di  un  fiordido  Auarone 
fopramodo  fpauenteuole  era  alle  genti, oue  la  profufa  hbc-. 
r alita  ufata  uerfioglt  amici  Vertuoft il  perpetuamene 
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te  tener  protettane  degli  buoni  ini,  & il  prontamente  col 
continuo  patrocinio  difenderli, folleuarlt,  & aiutarli  nelle 
cppreffoni  loro , erano  le  Vtrtuofe  magie , i pij  incanti , ce* 
quali  fi  affafcinauano  gli  huomini,e  che fommamente  odia 
figli  erano  quegli  auari , che  abbonendo  la  vii fptfa 
di  me fcar  gli  ami  con  le  far  delle  picciole  , 
non  baueuano  cuore  di  correr  la 
fortuna  di  pigliar  gli 

Storioni  gr  off . > ■ 
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ISABELLA  DI  ARAGONA 
Duchefla  di  Milano  .dalla  fua  contraria  fortu- 
na perpetuamente  trouandofi  perfeguitata_,  , 
nella  Città  di  Efcfò  fi  riduce  in  iftato  infelicif- 
lìmo. 

R A G G V AGLIO  LXXV . 

V ELLA  Serenici  ma  'Duckejfa  di 
c 'Milano  ffabella  di  Aragona , la  qua- 
le perciocbe  con  raro  ejfernpio  d' infelici- 
tà in  pochi  mefì perdette  l’Auo , il  Pa- 
dre , il  pratel/o , & il  Nipote  tutti  Re 
e/i  Napoli , lo  fteffo  Paterno  7 \egno  di  Napoli,  & il  Du- 
ca di  Milano  patrimonio  del  fuo  marito yc  di  fuo  figli- 
uolo, nella  fottofcrittione  delle  lettere  yche  altrui  fcri- 
ueua , dopo  il  fuo  nome  di  ì fabella  da  Aragona  Bu- 
che (fa  di  Milano } meritamente  aggi  unge  u a runica  nelle 
difgratte , perche  la  fortuna , che  'vna  fol 'volta  ha  co- 
minciato a perfeguitar  alcuno  non  mai  for mafie  di  mali- 
gnare fin  tanto  , che  'vtuo  non  1 ha  fepolto  nella  tomba 
delle  più  deplorando  miferie , talmente  fempre  è anda- 
ta deteriorando  la  condition  fùa  infelice  3 che  con  la- 
grimeuole  effempto  della  'victffitudine  -delle  humane 
grandezze , hoggt  giorno  nella  Città  di  Efefo , la  quale 
fino  dal  pruno  giorno  3 ch'ella  capito  in  Parnafo  fi  eie f 
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f per  fui  fi  antyfii  Menta  la  tributi:*  fu  'Vita  col  vite 
e fremo  di  andar  per  le  Strali  vendendo  f e fc a 3 i fo* 

ci  Ir  per  accendere  il  fuoco . 

< ' 

MOLTI  LETTERATI, 'CHE  TEMONO 
la  feucrità delia  Riforma, laquale  di  ordine  di  A- 
pollo  modernamente  fi  tratta  in  Parnalo , fedi- 
tioramencc fi  fplleuano  contro  i Signori  Rifor- 
matori, è con  opportuno  rimedio  da  Sua  Macftà 
vien  quietato  iTromore . 

' - .'*!*.  ' f n ^ • r .n w, 

V R A G G v A G L l O LXXVI . 


VTT  t quei,  che  fono  fottopofìì alla  cor- 
reti  ione  della  Rtfor  macche  di  preferii  e con 
rtgi.  r firaordmano  fi  tratta  in  ‘Tarna- 
fo 3 otto  giorni  (ano  alle  dteiotto  bore  fe~ 
ditto j amente  fi  folleuarono  , &*  arma- 
ti cor  fero  all’habitatione  de ’ Signori  Riformatori  , con 
ejfo  toro  portando  infinite  fiaccole  di  fuoco , per  abbru- 
ciar entro  la  cafa  loro  que%  venerandi  Signori  • J Ri- 
formatori come  prima  vdtrono  il  rumore  y fi  fortifica- 
rono in  cafa , (s  e (fi  dalle  finefirc  , e quei  dalla  Uro* 
da  y lanciandofi  gran  quantità  di  Saettarne , diedero 
principio  ad  vna  fanguinolente  ye  molto  erudii  fcara- 
mticcia , e la  rabbia  di  quei  di  fuori  arrido  tantoltre3  che 
fino  ardirono  di  attaccare  il  pettardo  alla  porta  - Apol- 
lo > 
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losche  fubito fu  auuifato  di  tanto  difordtne  3per  impedire 
o^nì  iuconueniente , che  in  quel  tumulto  fife  potuto  na - 
/cere  t in  gran  fretta  a quella  molta  fpedì  la  guardia  de 
gli  arcieri  Poeti  Prouenzjtlt 3 Capitanata  dal  gran  T{on. 
riardo  Francefe , alquale  ordino , che  a quegli  huomini  ar* 
mafia  fuo  nome facejfefaperc , che  fatto  pena  di  efiere  in 
quel  mede  fimo  telante  dichiarati  ignoranti , defìtte fiero 
da  quella  feditioue , e che  quanto  prima  andaJJ'ero  a lui , 
che  da  ejfi  intender  moleua  la  mera  cagione  de  dtfguflt 
loro . ubbidirono  fubito  quegli  huominf  il  comandamen- 
to di  Sua  Mae  Uà 3 auanti  laquale  ejfendofi  preferitati  3 
con  molto  molto  fdegnato  dfie  Uro  Apollo  , fe  ejft  erano 
que’  temer  arìj, quegl’ infoienti 3che  pretendeuano  di  conti - 
nouar  nelle fcorrettiont , e ne  gli  abufi  di  mna  mila  licen- 
tiofa  ,/en\a  che  dalla  Riforma  douejfero  effcrcf  atti  ritor- 
ti are  a quella  regola  del  ben  miuere , dalla  quale  chiara- 
mente fi  conofceua 3 che  in  infinito  fi  erano  allontanati  ; 
Sire 3 a nome  di  tutti  i Rifar  mandi  rifpofe  C ioti  anni  Sco- 
pa Napoli  tano,noi  liberamente  confjjiamo  a Vofira  Mae- 
flà  3 le  noSire  colpe  di  qualità  effergraui , dinu  mero  tn fi- 
nitele digmfftme  di  ejfer emendate  >e  non  fo!o( :cme  crede 
Vofira  Macjlà ) non  hibbiamo  in  odio , ma  fi  mm  amente 
arnamo  le  Triforme,  & i Riformatori , ma  la  rabbia  di 
'tre  dere, che’ l fine  de'  no  Sin  Riformatori  lontaniamo  è dal 
prctefloso/ quale  hanno  palliate  le  noSlrc  Triforme,  nelle 
• mani  ne  ha  pofìo  queSlc  armi  della  di  [pera  tiene  3 ch’ella 
'T e de -per che. quando  qu ci, che pretendono  di  Informarne, 

' come  Zelanti  Medici  del  nofir»  bene  > apertamente  nejp- 

Z t cefi 
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ceffi  ro  conofcere  , che  non  altro  rvogltono  da  rioi , che  la 
notir  a falut  e tanto  volentieri  i.e  [ammetteremmo  al 

giogo  fòauiffimo  delle  riforme , quanto  qual  fi  'voglia 
intorno  honorato  di  tutto  cuore  dee  amare  il  'viuere  'ver - 


tuofv . Ma  è già  gran  tempo , che  dopò  tanti  notiti 
fir appari  ci  [amo  finalmente  chiariti  yebe  non  per  ex* 
tità  , che  fi  b abbia  njerfo  noi,  non  per  ^elo  dilcuar  dal 
mondo  gli  fan  d'ali,  quetla  riforma  è fiata  introdotta 
[opra  di  noi , ma  col  foga  c [fimo  fine  di  ferapre  mantener 
nell' Imperio  di  commandare  a gl* inferiori  que  gran  Let- 
terati) che  tanto  hanno-inodiu  la  r vita  priuata  helo  fiat  fi 
fenoli  dar  patio  all' ambinone  grandi ffima,  ch’hanno  nel- 
£ animo,  quindi  è Strenifiìmo  Principe,  che  quetla  no  tira 
Riforma  piena  fi  vede  di  querele  ,e  di  animi  infelloniti 
eontro  quejìi  notìri  Riformatori , t quali  [ciaccamente  ef- 
fe n do  (t  dati  a credere  con  la  fola  buona  intentionexcbe  mo- 
frano  di  fuori  di  bauer  nella  Riforma , dicorregere  quei 
’vitij  ne  gli  buomini  ,e  di  [cacciar  quella  ignoranza  dal 
Mondo,  che  tanto  lo  diforma , folo  batta  loro , che  noi  ci 
dogliamo , a quefio  folo  tludiando , che  le  no  tire  querele 
foto  cagionate  dal  brutto  modo  di  procedere  , che  fi  tien 
con  noi,  il  Mondo  creda  nafeer  folo , perche  la  medicina 
della  corrcttion  notira  ne  fa  naufia,e  pur  lo-  contrario  è 
•vero  ;*  perche  dalla  mala  opinione , che  più  di  quello,  che 
•vuole  tl  douere  pubicamente  fi  ba  di  r.oi , [opra  modo  , 
trouandeci  noi  aggraualt , e dalia  fouerchia  autorità  di 
chi  più  può  in  Parnafò  ogni  giorni  più  "vedendoci  crudel- 
mente tpprtffi,  ancorché  ad  aita  voce  gridiamo  giu  ti  itta^ 
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irìutto  però  è,  ilquale  pur  ne  affiti  .non  che  ne  cffiaudtfica. 
Perche gfbuomini  potentati  Anco  ne  dementi  loro  fempre 
fono  henorati.ffi  efialtatt.i  disfatti  come  noi  anco  ne'  meri- 
ti fi  veggono  opprcjfi.ed  affittii*  E dt  qui  nafce,  che  noi  in- 
fermi co  perpetue # graniijftme  (Irida  più  della  graue^a 
del  no  (Irò  male  ci  dogliamo  della  medicina  no  propor  liona- 
ta alla  noflr  a infermità  .de  Medicee  he  nel  curarne g loro 
fine,non(iome  douerebbono)  hanno  la  noflr  a buona  f alate, 
nta  il  cotidiano  guadagno  da  ejftrcitar  la  dominatione , di 
paftetr  col  cibo  degù  altrui  ftrapaz&i  la  fempre  famelica 
/or  ambi  ione. M t fioche  più  ne  t rauagha.de  e fi#  Sire, in 
èjtto  noilro  fecola  tato  corrotto#  deprauato  cominciar  firn 
porta  affino  ne  godo  della  Riforma  da'  più  fpelati.e  disfai 
ti  buomin  't  c'habbìaP arnafid N>i,com' ella  vedejp  la  mag 
gior  parte  fi  amo  Gramattcucci  morti  di  fame  falliti  corret 
tori  di  (lupe,  Hipodidafcali  disfatti  f pelati  Poeti  volgari, 
di  così  mfierabil  conditione#be  de'  concetti  mutiamo,  che 
da' fecondi  ingegni  de'  Poeti#  degli  Oratori  latini  tutto  il 
giorno  andiamo  medica  do  .che  fe  ne'  nofiricottdi  ani  btftgni 
dalla  benignità  del no/lro fempre  Ceneraio  M.  Ambrogio 
falchino  largarne  te  no  fofjìmo  fiouenutife  dall' abbodatifa 
fim a difpenfa  del  noilro  (ornucopia  no  riceueffimo  U vit- 
to# dada guardar obb a dt  Mario  Nitido  il  ve  fitto,  qud 
altra  forte  di  gente  per  mèndica.ch'ella  fi fia.  eguagliar  fi 
potrebbe  alla  noflr  ai  Ma  per  parlar  con  la  Mac  fi  à Vo/lra 
co  quella  libertà  dt  lingua , che  tato  è propria  dt  chi  ftpolto 
fi  trotta  nella  dfipcratione#  latrocini}  cC Aufionio  Gallo  fi f- 
fetrada  auautta#  Ctmm  enfia  ambii  tondi  Senecafiaficor- 
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rcttijfima  lingua  di  Maritale,  la  perfidia  di  Ari  fi  otite,  le 
sfrenate  libidini  di  Catullo , di  Tibullo , e di  Propertio , la 
melenefi  maledicendo  di  Giuuenale , e di  rPcrfeo.>l‘tm- 
pietà  di  Luciano , i rujfiancfimi , e le  altre,  ofcenità  di  0- 
utdio,  e quelle  libidini  di  Vergitio , lequali  per  non  offerii 
der  le  cafle  orecchie  di  Voflra  Mae  ila  nè.  meno  mi  è lecita » 
ricordare  in  quello  luogo,  fono  quei, che  col  dijfoluti  •zi iti] 
loro  lo  Stato  di  Parnafi  hanno  condotto  nel  termine  mi/im. 
r abile, neiquale  lo  mediamo  tutti, e pur  que Hi, che  libera- 
mente pojSo  chiamar foli , e meri  autori  di  tanti  fcandali , 
tutti fono  perfon  aggi  grandi  Aprimi  Baroni  de*  Letterati 
O*  in  quella  Corte  tanto  potenti,  che i loro  miti/  fono  re- 
putati Vertudi,e  quello, che  maggiore fa  1 arrabbiata  dU 
IferattannaBra , par  che  que  Bino  fri  Signori7{ifor  mar- 
tori di  huomini  tali  più  tofto  b abbiano  paura , che cuore  di 
correggere  gli  enormi  miti/ loro,  e pur  V olir  a Mae  fi  X. 
grandemente  gode , che  la  giullitia,ch'ella  nel  fio  Stato 
mertuofo  fà  esercitare  fia  fi  migliata  alla  genenfità  del 
Falconi, proprio  infìnto  de'  quali  è tra  molti  colombi , che 
gli  molino  innanzi  di  quel  fola  m eler f àr  pr  e da, il  qua- 
li conofcono  hauere  le  ali  più  melod  e Che  certo  conmoL 
ta  ragione , non  filo  fiiocca , maio  fa  molto  mifirabile  ne. 
pare  y che  in  mn  corpo, che  nelle  fue  membra  più  princi- 
pali ha  riceuute  ferite  mortali  ,per  rifan ar lo  poi , da  quem 
Ili  noBrì  Signori  'Riformatori filo  li  fieno  medicati  i calli 
de  piedi,  e bagnatele  calcagna  coni  acquar  ofi,  co’ l quale 
bruttijfimo  modo  di  procedere  più  moBrano  di  burlare  il 
Mondo ,che  babbiimo  animo  di  corregger  gli  buomini  * g 
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che  cariti  Diabolica  è que fiacche  fi  nafi  <vtrfo  ned ,dif co- 
prir con  tata  curio fica  i notiti  dfettiic  farne  perder  la  ri - 
putatione,e  labuona  opiuione,  nellaquàle  apprejfo  ogni  m- 
nò  fiamo  mietuti  fin  bora , fienosa  inferire  in  noi  quella  e - 
mendatione  quella  mertùfiella  quale  quefli  Signori  Ri - 
formatori  nJbgliono  effer  tenuti  così  gran  Mae  Uri . Rfe 
‘quefli  Sirejantàpaffione  inoflr  anodi  bauere  delta  fi fiu • 
cacche  feorgono  ne  gli  occhi  noflH , per  qual  cagion  non  le » 
uano primi  lagrofia  traiti, c hanno  ne  loro  ì carità , torno 
a dire, DldboTiea  finger  dì  piangere  t guai  altrui \ e da  do - 
uero  rider  fi  delle  miferie  proprie . E chi  non  sà,  che fpecie 
di  grandi  firn  a crudeltà  è por  il ferro  in  quella ferita , Ir he 
altri  , o non  ha  animo  di  curare , o che  conofce  il  non  poter 
medicare  ? 6 chi  non  mede,  che  già  tanti  anni  fono  p affa- 
ti, da  che  i •vitij  de  gl’ bu  omini  hanno  corrotto  i buoni  co » 
fiumi, che  dir  fi  pitocche  queflo  Mondo  fia  nato  xpppo , e 
malamente  fior piato  ? ilcbe  offendo  •vero  , non  è egli  craffa 
ignoranza  de  nofin  Riformatori , il  così  fermamente  e f 
ferfi  dati  a credere  di  potere  in  quattro  giorni  far  caminar 
diritto  chi  di  "vna  gamba  è nato  flroppiatoì  l mali  ò Sire, 
che  non  fi pofiono  medicare  gli  abufi  mueccbtati,  che  in  po- 
ter de  gli  buomtm  non  è il  corregger  li, dalle  perfine  faggio 
più  toflo  fono  diffimulati,  che  con  importuni,  rimedi  e fa» 
cerbati , t fendo  cofa  di  mat effe m pio , e dipefima  confi - 
guen^a  di  far  conofcer  la  gamba  flroppia  di  colui , che  ap- 
prejfo le  genti  è in  opinione  di  caminar  diritto , onde  è , che 
gli  huomini,che  perfitta  carità  hanno  ver  fi  il  projfimo  lo- 
ro,innanzi  tbe  •venir  alt étto  di  feoprir  al  Mondo  i diffit- 
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fi  altrui,  ferrei  amenti  li  medicane  prima  » che  nejfunofi 
Urdù  ò giammai,  ilquale  dal  torre  altrui  t h onore  per  ft  ac» 
quiPìajfe  buona  fama . Ala  quello,  chi'  più  di  qual fi  rv0m 
glia  ahro  ncfiro  dolore  ne  tra»  agita  è il  rodere, che  a ri  fot 
txar’i  meri  dici  fia  Piato  preporlo  rz>n  par  di  Seneca  padre 
di  quelle  tntfauSle  ricchezze, cb'egk  accumulò  come  Iddio 
*à,gli  abbietti,  e gli  humtlt , Cinfolentijjìmo  Annotile,  i 
morti  difitmc,tlgolofiJfimo  Mattiate. E fe  quello  è Vero  di 
che  ad  alt  uno, che  di  fana  mente  fa  non  è lecito  dubitare , 
che-vn  Medico  Crapulone  con  poco  fr ut to,altrui per fuadu 
la  dieta , qual  bene  fi  può  fperar  da  quella  riforma  a noi 
comandando  il  parlar  modello  M ar  fiale nefuoi  Ver  fiot- 
to/percoli  perdonar  le  ingiurie  riceuute  da  Ari  Piotile, che 
fino  col  veleno, anco  contro  dfùo  PrincipeyVedicQ  le  ffe/jp 
di  paiolcila  cafiità  da  Ouidio padre  delle tafeiuieila pietà 
da  LuctanO)che  tanto  apertamente  fi  è burlate  di  rDiof  a - 
fienerfi  dalla  robba  altrui  da  Ju fonie  Callo , che  tanto 
sfacciatamente  faccheggiò  C Egitto  datogli  in gouernoy gli 
amori  honefli  da  Zlergibo,cbe  co*  fuoi  •ver fi  tanto  bauen- 
do  celebrato  il fuo  Ale  {fi  ( quante  è noto  ad  ogni  *vnoJ  im- 
mortale ba  anco  refa  la  fita  infamia i Ninna  cofa,(ò  SireJ 
eon  •violenta  maggiore, e con  frutto  pm  abbondante  rifor- 
ma il  mondo, che  il  buon  concetto,  nel  quale  quei,  che  de» - 
no  effer  riformati  hanno  i R formatori,  e il  buonejfempi » 
de  gli  huornint grandi,  merce,  che  chi  medica  il  Capo  lan- 
guido, vinifica  le  membra  tute  e del  corpo,  debilitato  * Ma 
chi  per  liberar  fi  dalla  Micr  anta fole  Vnge  i piedi, getta  gli 
olq,  e gli.  unguenti . Pero  acciò  da  qptfta  Riforma  quel 
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frutto  m astore  fi  caui3chc  defiderano  gli  huomini  buoni  > 
'per  grafia  fpectahffima  quello  domandiamo  alla  siloetti 
Vo  ttra , che  per  ogni  termine  di  rigoroft  giuttitta  non  ci  fi 
può  negare  >cbe  a noi  fin  lecito  ricordare  a i Signori  ^for- 
matori quelle  cofe , che  ne  pareranno  fare  a propofito  per 
t aumento  della  riputation  ioro,e per  beneficio  rvmuer fa- 
te a e che  habbiano  effi pieniffima  autoriti  di  correggere  in 
noi  i njitij  no  fi  ri,  che  con  ejfo  loro  procedendo  noi  con  ter- 
mini di  amore,@r  ejfi  ver  fi  noi  con  offici]  di  cariti  Ja  In- 
forma camminando  co* piedi  d'effenz# , non  con  le  gambe 
detl' apparenza  produrr  a frutti  abbondantiffimi  di  emen 
dation  di  vita  in  co  fiumi  migliori.  Ancor  che  a‘  circo  flou - 
ti  pareffie , che  alla  pr  e finca  di  Apollo  troppo  liberamente 
haueffie  parlato  lo  Scopa  , Sua  Maetti  nondimeno  come 
molto  giu  fio  gradc  mente  lodo  il partito  propotto^c  da  Ri- 
far mandi  fatto  fi  dar  il  memoriali x che  le  porfero , licerti* 
prima  fvdten^a  molto  frequcte,cbc  le  era  attorno^  ap- 
frejfi  pervnfuo  referitto  al fuo  Regio  Collaterale  commi - 
fe  caufa  tanto  importante  .con  ampia  autoriti  di  deciderla 
di  fatto,  e di  ragione , fola  ventate  fedii  infpe&a , Om- 
ni, & quacunque  appeilatione  remota . Più  evolte  in 
con  traditi  or  io giu  dici  o ben  Vetilata >e  difputatafi*  la  cau - 
fa  ye  tuttoché  alla  maggior  parte  del  Collaterale  molte 
gwtta pareffie  la  domanda  de  i %ifirmaiuh , dopo  nondi- 
meno *vna  molto  lunga  difputa  » che  figut  tra  effi , effien- 
do  fiati  introdotti  nel  Collaterale  , Giacomo  Menocbio 
princtpalffimo  tra  quei  CofgberiyCon  volto  molto f degna- 
to^ con  voce  grandemente  alterata  > Voi  (difi e loto)  con 
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la  •vofira  temerità  •vi  fiete fatti  conofcere  per  •Vn  bran* 
co  di  infoienti  poiché  fino  hauete  h aunto  ardire  di  •voler 
riformare  Voetì,Filofqfi>& altri  Letterati  principali  fi  mi 
di  quella  Corte  , i nomi  de'  quali  ne  meno  fiete  degni  di 
nominare , e con  lanjoffra  sfacciataggine  notoriamente 
fiete  tncorfi  nell'atroce  delitto  della  Mac  ffà  tef ascosi  grò» 
ue  mente  hauendo  offe  fi  t rvoffri  fupcr  tortai  quali  ab  im- 
memorabili temporei&jcitrà  fi  trouano  tu  pacifico  pof. 
fejfote  godono  il  ilus  quéfito  di  Riformare  altri,  fenoli 
già  mai  da  alcu  no  poter  e(Ser  riformatane  fa  bifogno  yche 
facendo  il  beli  humor  e fogliate  riuer  co * off  ri  capricci, 
ma  anco  al  vofiro  marcio dispetto  douette (otto  metter  gli 
fquinternati  ceruellacchoofiriai  facrofanti precetti  della 
Natura /aquile  non ferina  mifleri  grandi  fi  è contentata , 
che  i p^ftgrojfi  mangino  i piccioli , nè  pojfibiltt  le - 
uar  d Mofciolini  CHtppotheca  Speciale , che 
Ibauno  /òpra  i buoi  magri  ferrati  f0Um 
Mtrtirc  tutto  il  corpo  della  ra~ 
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MOLTI  PRÌNCIPI!  CREDENDO 

ehe’I  difordinc  delle  loro  Corti  abbandonate  da  i 
Cortigiani,proccda  dalle  mJadicerzc  da  Cefare 
; Caporali  Poeta  Perugino  dette  nel  luo  Capito- 
lo della  Correda ppreflo  Apollo  fanno  inftanza, 
ch’egli  fiaprohibicojcTottengono.. 
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E RCO  RE  mattina apprejfo la  Mae- 
fi  a d' Apollo  Alcuni  Principi  ac  et biffi ma- 
mente  fi  dolfsro3cbe  le  Corti  lotose  quali 
in  ttima  così  grade  erano  prima  apprejfo  - 
legentiycbe  ogni  Vno  fermamente  crede- 
uafolotn  effe  trouarfi ogni confolatione per pajfar  la  •vita 
allegramente 3 ogni  forte  di  dottrina  per  arricchir  l'animo 
dt  nohilijfime  V *,rtudi3ogni felicità  per  ben  accommodar— 
fi  di  riccbezjSye  di  bonorate  dignitadijjora  talmente  <vc- 
niuano  abbborrite^ebe  meri  rompicolli,  e pubblici  i pedali 
cf  huamini  sfortunati  tjfendo  riputate  da  ogni  V no  eglino 
più  che  molto  penauano  in  ritrouar  buomini  per  lo  ferni- 
gto  loro3e  che  que'  pochi3cbe  alle  forti  andauano  ,foggetti 
erano  pieni  di  inettiafialle  cafe  loro  cacciati  dalla  difiera- 
itone  fialla  farnese  da  ogni  più  mi  fera  pouertàyonde  ac - 
cadeua , che  fe  quelli  come  prima  nelle  Corti giungeuanot, 
incontanente  non  erano  arricchitile  fefubìto  i gradi  bone- 
r*tì  ,ele  dignitadi  anco  più  fupreme , che  nel.  njatliffimo, 
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amino  loro  fi  erano  prima  propofle  non  ottenevano > cosi 
precipttof Amente  ad,  vna  brutta  impatienzj  fi  datano  in 
preda , che  come  bistri  poliedri  , e cannili  molto  teneri  di 
bocca  3per  ogni  leggter  Jpronata , opicciola  sbrigata , che 
nelle  Corti  ricevevano , dopo  Cbaver  sirati prima  infoienti 
calci  al  padrone  ,[cortefemente  poi  abbandonatane  Cim - 
prefa  di  più  [eruirlo  , ex  he  dote  perlo  psffato  i figgetti 
più  Nobili y gli  bttomint più  [acoltofi,  con  la  fola  nuda  fian- 
ca , con  la  [olita  parte  di  pane , e di  * vino , 'vn  giu- 

Ho  di  companatico  il  giorno , a fommo  fatare  fi  recatane 
di  effer  riceuuti  in  Corte  y bora  non  foto  della  fcarfeT^a 
delT'Tjno,  e dell* altro  pubblicamente  fi  lamentavano,  ma 
fino  i [oggetti  più  inetti  non  dubitavano  di  pretendere  9 
e di  chieder  greffi falarij . Difor dine , alqu ale  fé  toHo 
non  fi  dava  rimedio , nino  de'  due  inconvenienti  era  per 
cagionare , è che  i Principi  in  tempo  molto  brieue  con  le 
Corti  le  defilate  [anbbono  rimali  finta  firuìgio , b che 
per  [upplirg  alla  nuova  fpefidi  pagare  i falarij  d Cor- 
tigiani alterando  i pubblici  loro  prouenti , faceva  bifi- 
gno  a ’ Popoli  loro  dar  materia  di  mormorare',  e che  final- 
mente hauevano  /coperto  3 che  cagione  di  tanti  difor dinii 
filo  era  Ce  fare  [a por  a li 3 alquale  conqueifuo  [editto f [fi - 
mo  [dpttolocfàìpofìo  in  'vitupero  delle  C orti  3non  ba fan 
do  di  affatto  appreffb  le  Nat  ioni  tutte  batterle  [vergogna- 
te y ogni  giorno  era  ^veduto  per  le  piagge  andar  fùjfu- 
rando  negli  orecchi  di  quei , che  «s volevano  applicar  fi  al 
feriti gio  de'  Principi ,cof  e nefandrffime  delle  m ferie  Cor-  •. 
tifane . GivHtffimo  ad + Apollo  parve  il  richiamo  di  yue» 
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Sii  'Principi , onde  per  vnfio  editto  prohiùì  fitbito  il  C a- 
pitelo  della  Corte  di  queltanto  famofi  Poeta.  / primi  L et" 
feruti  di  ParnafiyVdita  crebbero  la  pubblio  attorte  dt  così 
rigonfi  èditi Oytnfl antijjìmamente [applicarono  Sua  Mae - 
fiàycbe  voleffe  rimuover  fi  da  quella  rif elulione  , che  tanto 
era  per  affligger  gli  animi  de  fuoi  dilettami  Vertuofi  , 
ma  il  tutto  fù  tndarvo, mercè  che  rifilutijjim  amente  rifpo- 
fe  loro  Apolloycbe  fi qutet afferò , perche  egli  in  modo  alcu- 
no non  voleva  difettar  le  Corti , vmea  cote , che  acuti  re», 
dtua  ingegni  degli  huomini , vera  Scuola , nella  quale 
altri  imparava  quella  vertuofa  dijfimulatione , che  tanto 
è neceffana  a quei , che  nautgano  il  Vaflo  Pelago  di  quello 
Mondo, quella  p attenda, quella  fugacità  y della  quale  affat- 
to erano  pnui  tutti  quegli  huomini , che  in  effe  non  erano 
flati fcostfonatiye  che  vnfiuucrtirc  il  Mondo  far  eb- 
be flato  il  fuoyvoler  a Principe  invilire  quel- 
la loro  tanto  corrente  moneta  delle  fie- 
ranzjy  laquale  a Cortigiani  fir-  ^ 
uiua  per  molto  ricco 
[alano  • 
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IL  DOTTISSIMO  ANNEO  SENECA 
vedendole  la  Riforma  vlcimamcnte  da  lui  fat- 
ta fopralafouerchia  fplcndidczza  del  liio  viuc- 
re,dall’vniuerfaledi  Parnafo  malamenteera  ftata 
intefa , in  vn’opera  da  tutti  grandemente  lodata 
diftribuifee  le  fue  immenfe  ricchezze . 

RAGGUAGLIO  l XXVU1. 


OSA  'Veramente  degna  di  molta  confi - 
^ der  ottone  è,  che  gli  ferini  del  fapien- 

tiffimo  Annco  Seneca  colmi  di  precetti 
così  fanti , di  documenttper  la  'vita  del- 
le  genti  tanto  eccellenti , che  1* Autor  di 
ejfi  altrui fanno  parer  buomo  di  fomma  bontà , ogni  gior- 
no nondimeno  egli  talmente  fi  'vegga  in  Varnafo  andar 
calando  di  credito , che  dalla  maggior  parte  de  iVertuofi 
di  quefìa  Corre  è bora  tenuta  in  peffimaconfideraUone. 
Di  che  auuedutrfì  Seneca , e temendo  non  la  copia  di  mol- 
ti Seruidori , ch’egli  haueua  nella  fua  cafa  , non  la  fplen- 
didtzga  degli  abbigliamenti , la  ricchezza,  deif  argente- 
ria , la  grandezza  di  e vna  'Re al guardarobba  , non  folo 
appre  jogl  inuidioft \ e maligni  fuot  emuli , ma  ancora  co  i 
l ertuoft  fu  oi  amor  eu  oli  gli  femaffro  la  riputatiove,  po- 
chi giorni  fono  /parò  le  fi au^e,  'vendette gli  apparamen- 
ti  yl  argenter  ia , la  guardarobba  tutta  , (gjr  in  •vn  giorno 
mtiefuno  Ut  evito  i tre  quarti  della  fua  famiglia  , rtfolu - 
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tiont , che  da  i Letterati  tutti  di  quefio  Stato  in  infinito  [tè 
lodata  , e celebrata  J O*  opeiò , che  la  riput  adone  di  Sene» 
ca  di  pii  fi  pi  Ita  , 'Viltà  riju fiato  nell'opinione  dalle 
genti , tna  tra  brteue  tempo  ella  ritornò  a morire , perche 
quei  fiottìi  filmi  mueshgatori  delle  Corti  , che  sfaccen- 
dati delle  cofie  proprie  , lutti  fi  occupano  nel  cercare  t fatti 
altrui , venni  ro  fuhtto  in  cognirione  3 che  Seneca  de*  da- 
nari cauati  dalia  ricca  [uppeltettile  poco  prima  ‘■vendu- 
teti haueua  creati  Centi  con  frutti  p il  dell'ordinario  in- 
gordi. Onde  la  me  dii  ina  , che  Seneca  Rimò  3 che  liberar 
doueffie  la  fiuariputatione  dalla  fiebbre  della  mala  opi- 
nione , dalla  quale  pù  che  molto  Ji  trouaua  opprejfia  3 tal- 
mente aggrauòil  male  t che  in  pencolo  fi ‘Di de  pollo  di 
douer  tra  brteue  far  le  lagrimeuoh , e molto  lugubri  effie - 
quie.  Onde  per  accidente  tale  t fendo  ‘venuto  in  chiarii 
cognttione  il  mettere  dell' Hippocrfia , che  tra  le  genti 
grò  (Solane  tanto  felicemente  vien  effiercitato3cofia  impoffi- 
bile  effiere  con  la  fi  curetta  della  propria  riputai  ione  prat- 
icarlo nelle  (forti , piene  di  huomini,  che  più  difettan- 
do nel  ‘vitto  di  fiaper  troppo , chejiell’imperfietdone  del - 
l’ignoranza  3de  la  vera  qualità  degl'ingegni  de g/’huomi- 
»/,  non  dalle  parole , ma  dalle  altrui  opere  fiaceuano  i lo- 
ro gt  udicij  3 cofia  che  finalmente  chiarì  Seneca , più  diffi- 
di cofia  e (Sere  il  por  fi  a fiabbrìcare  vn  Orologio  di  ferro 
fienosa  lime  3 che  tra  gl' ingegni  grandi  darfi  a credere 
di  poter  effier citar  l’Wppocnfia  9 fen^a  correr  pericolo  di 
tffìre  il  primo  giorno  ficoperto  per  vn ghiottone  da  berli- 
na ejjendofi anco  auuedutO)  che  in  vnhuomo  gran- 
demente 
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demente  facoltofo,e  flraordmariamente  auaro,  laprofefi- 
pone  di  ' vna  affettata  bontà  arrecaua  poco  creditoyper  non 
nicder  la  morte  di  quei  fioi  fcr ittiche  così  lunga,  ftfi  bo- 
norata  vita  baueuano  datoffece  la  tanto  celebre , e Jan- 

ta  atvone  di  affatto  abbandonar  quella  firada  delle  appa- 
rente, nella  quale  fiera  inocchiato , <y  incamminar/! per 
quella  buona  via  delTcffenzf , che  fola  altrui  acqui  fi  a la 
riter a lode  della  perfetta  bontà.  Si  và  mormorando  per  la 
Corte , c he  quefla  nouità  fia  accaduta , perche  dagli  emu- 
li dt  Seneca  ad  Apollo  offendo  fiato  detto, che  dalla  fia  ta 
noia  battendo  quel  Filofofo  leuati  i piatti  di  argento , le  vi 
uande  nondimeno ptu  laute  vi  fi vedeuano  che  mai  > Sua 
Mae  fi  à h abbia  fitto  intendere , che  la  vera  riforma  fit- 
ta da  fh  h uomini  buoni ,non  fiaua  pofla  nello fcacciar  del- 
la tauola  i piatti  dt  argento , Or  in  quelli  di  terra  mangiar 
poi  i buoni  Capponi  graffi  >m  a nell  vfir  ipiattidi  oro , (5j/ 
imbandirai  la  vaccina, onde  Seneca  per  cosi  acut  a puntu- 
ra grandemente  commoffo , fece  la  fròtta-tifi dutìonc  di  piu 
lungo  tempo  non  •voler effer  biffato  dalle  geni  udì  manie- 
ra tale  yc  he  per  lo  fitto  •rótto  ,e  ve  fitto  fola  hauendofi  rifier- 
uata certa  rnodeflarendita  , Icfuegrandifjsme  ricchezze- 
di  fette  milioni , e mC7&o  di  facoltà , quattro  parti  v- 
(rtiiili  dtuife , conJe  quali  fondo  altrettanti  pubblici  f pe- 
dali , che  di  ricci*  rendite  duo  poi,e  volle  . che  in  tjfi  con 


ogni forte  di  buona  commodità  /off ero  tur  ate  y e goti  erriate 
'te  quattro forte  di paz^i  n.  tramente  mferabili  ,de  quali 
* amar  auigha  fi  vide  il  Mondo  pieno . jl  primo  dunque 
volle  3 che  f truffe  per  quei  Sfortunati , che  gettatole 

ficoì- 
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facoltad't  , confiumano  il  ceruello , e perdono  la  riputai  toni 
dietro  l’ Alchimia, meramente  mi fcr aneti,  per  L fa- 
llite de‘  quali  ogni  anima  denota  perpetuamente  donereb- 
be fttpplicar  la  CMaettà  rDiuma.li  fecondo  fondo  per  que- 
gl'ignoranti , e balordi , che  Data  opera  per  lo  mt^o  de 
gli  ejforcifmi,  e de  gli  incantefim /,  m anno  cercando  i T he- 
fon  . Nel  ferito  molle,  che  con  ogni  forte  di  Carità  fjfc  ro 
curati  que’ pazzi  vitiofi*'  degni  di  feucrogafIigoì  che  con 
la  cuìtofa-tÒf  vtil  lecitone  delie  Uiflme-non  curandofifa- 
per  le  cofe  pajfatt,ccn  la  man  a A filologi  a giudiciarta  pa 
Zjtmente  fi  credono  dt  poter  giungere  a faper  predir  le fu- 
ture . il  quarto  [pedale  poi  [ondò  per  beneficio  di  que  [em- 
piici , checU  facolt  adir  liuti  al  evadere  trouandofi 
» . . • [en^a.pure  mn  quattrino , con  mnafuperbia 
r.f.v.  \ nondimeno  dafacoltofioficmprefi  odo- 
■ : * y&niiVft  magnificar  la  nobiltà 
Uiih  • «V.  *'  V-  ■ -de! doro  fa- 

»•  rJ&  %\\xmsx u V» -j,  . ftou 
-5'  ve-T‘  . 
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ÀLCVNI  PRINCIPI  DI  PARNASO 
per  hauere  invna  puzzolenti  filma  mercatantia 
confum  mata  famma  grande  di  oro,  aggradati  da 
fouerchi  debbiti > fono' forzati  dichiararfi  talliti* 
& affamarli  da  Patnafo*. 


ZiATAT/  A!» 


N quella  pid^ga  di  Parnafo  fi  è /coperto 
il  più  importante  fallimento  , di  quanti 
giammai  in  tempo  alcun*  alla  memoria, 
..  de  gli  buomini  fieno  fu cceduti , perche  non 

(come  foglioso  gli  altri  J è occorfo  tra  Mercatanti priuatì* 
ma  tra  i più  potiti  Signori  di  epa  e fio  Statoci  moda,  che  in 
tutte  le  piazze  fi fono  impediti  1 pagamenti ,e  da  Mercat  a 
ti  fono  [late  rifiutale  le  lettere  delcamèio, Randa  ogni  t/- 
no  f opra  di  felfin  tanto , che  fi  conofce  bene  oue  tanta  ruina 
•voglia  ter  minare  U qual  e fin  bora  in  duterfe  piatte  dtque 
Ro  Stato  di  Apollo feco  ha  tirati  afri  fallimenti  importali 
ti  di  Mercatanti  grandi . Cagione  di  tanti  difordini  è Ra- 
ta la  Flotta  rkchijfima  dille  Indie , che  a rgtcrm  p affati 
entrò  nelgolfo  di  Lepanto , quafi tutta  carica  di  Zucche- 
li  y de*  quali  in  grandiffima  copia  fabbricano  gli  Spa- 
gnuolinel  Mondo  nuouo . Alcuni  più  principali  Signori 
di  Parnafo fecero  compra  di  tutto  quelsyccbero,,  che  fon- 

ma 
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Vid  ine  filmabile  importò  di  danari,  (£/  apprejfo  eondufi 
fero  molti  magale  ni,  e più  botteghe , e / opra  tutte  le  cofe 
grandiffima  prouifione fecero  di  Caldaie ,e  di  altri  m afidi 
fame , (ff  il  tutto  con  tanta  fifa  , che  da  ogni  Merca- 
tante per  ogni  fiera , co  ogni  forte  cC  in  ter  e fife  pigliarono  da - 
vari  a cambi**  ricambi . il  vero  fine  di  quefh  Signori  fu 
il  'voler fi  <vna  molta  chiarire  ,[e  effi potevano  condurre  a 
felice  fine  V importante , e difficile  negocio  di  confettar  g li 
ilromct  * imprefa  altre  molte  tentata , ma fempre  infeh - 
temente , da  molti  huomini  grandi , Aqueflo  mergo- 
gnofo  me  fiere  > con  animi  tanto*  flinati , fi  diedero  molti 
f atolto  fi  fimi  Signori , che  nè  fpefa , nè  fatica  alcuna  la- 
fciarono  ih  dietro , che  al  de  fiderato  {or  fine  haueffi  po- 
tuto condurre  il  puzzolente  difegno  loro  * perche  nelle 
grandtjfime  Caldaie  , chaueuano preparate  > pofero  tut- 
ti qui  loro  -vergogno fi  Mignon/ , Ejfetttoni , Idoli , Adu- 
latori , e fu  fi  ani  , a'  quali  con  ogni  proietta  * e milfima 
feruitù  non  fi  vergognano  ubbidire  fihtefla  pejjima  ra z,  - 
Za  di  gente  a ghbuomini  potenti  tanto  fatale  .quegimfe- 
hci  Conf e tatari  ricoprirono  d' infinito  Zucchero  di  carichi 
bonoratt , e di  fupreme  dfgmtadt**  tuttoché  chiaramen- 
te fi  mede  fesche  per  la  puzzolente,  e mala  qualtrà  loro  , 
non  filo  punto  non  diuemuano  dola  di  mento  di  mirtù  al . 
cuna , ma  quanto  p u quegli  sfortunati  Signori  lao  ag- 
giunge u ano  del  Zucchero , apprefio  gli  buomini  conorati 
piu  riu fiutano  febifi , e puzzolenti  in  quel  m fera  bit  me- 
tti ere  , nondimeno  cosi  ogni  giorno  più fi  indura  a a>  o * e 
l o il  mattane  di  quei  mal  accorti  Prìnupitoit  eia fatate  * 

. ' t/l  a 2.  che 
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thè  Quinti  più  il  negano  fi  'vede  cu  pigliare  infelice  piega, 
tanto  maggiormente  con  impoJfiUtà , * con  la  v ’ergognx 
del  brutto  negocio,  crefccuano  te  diligenti  e lefpefe , non 
potcndofi  quegli  [ciocchi  Mercatanti  dare  a credere  , che 
' l'infinito  ficcherò,  e la  fragranza  dimetto  mufcbhndn 
baueffiero  tu  virtù  di  render  dolce , c>  l'amm*. 

rez&t , il  molto  pudore  de  loro  ver  gogna  fi fauoritK 

Ma  que'  Signori , ( benché  tardi  ,)pt ir  alla  fine  fi  rauid- 
dero  dell  tmpojfibilfì  di  quel  loro  negocio, ntlquale  bauen- 
do-ia  confumati  i zuccheri  tatti  , trottarono  alla  fine  , 
cheque*  loro  fi  doli  con  lifippcrtabH  fetore  delle  indegne 
perfine  loro , non  filo  le  loro  Corti  bruttamente  baueuor 
no  ammorbate , ma  grandemente  infamati  quei  poco  ac ir 
corti , che  di  cosi  vergognose  carogne  fiorano  innamora - 
v,  per  lequai  dijficultadi  abbandonarono  l'imprefas 
E per  che  i pagamenti  della  moneta  , c baueuano  pigliata 
a cambio  di  già  erano  maturati  , per  tema  de  Creditori , 
tutti  fi  fino  a fintati , e quello  che  grandemente  ha  ag- 
grauato  tanto  dt{ ordine, e fìsto3cbe  vn  7^ epotentififimoil 
quale fisa  certo , che  per  confettare  vn  fio  vilijfimo  Mi - 
gnene,  fu  il  primo  a persuader  cosi  mifirahtle  merca- 
tanti, s'intende  y che  nella  fuga  difgratiatamcntc  ef- 
fe ndo  caduto  da  Canallo,fia  morto . Crandtjfimo  difi  ur- 
èo a Sua  Mae  fi  a hanno  dato  quefidif ordini , e per  sm- 
pedire , che perl'auuenire  non  più  pojfano  fiucccdcre  in- 
convenienti tali , ha  comandato , (bel  primo  di  Sgotto  , 
giorno  memorando  , poiché  in  effo  non  filo  facce  dette  l 

vniuerfil fallimento  , ma  la  morte  del  gran  di  fimo  Rey 

che 
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che  fi  è detto, pubblica  commemoratane fc  ne / ac  effe  di  ca» 
yS  tanto  Ugrimeuolcy  e fe  dall' efernpio  infelice  di  così 
gran  Monarca  per  tauuenire  gli  b uomini potei  i non  fi  Jpa 
uent  aliano  da  così  puzzolente  imfrefafaceua  b fogno  con - 
f e fare,  eh  e in  ejfi  tanta  calamità  così  per  immeditabtl  de - 
belczz*  di  ceruellofoffe  cagionata , come  gli  buomu 
niprìuati  accecati  da  vna  ejfectanda  auanua 
pazzamente  fi  perdeuano  dietro  le 
bacete  y (pi fornelli  > per  far 
1' Alchimia. 

* .V  .V,  ’ i 
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ALCVNI  PRINCIPALI  POLITlCr 

di  Parnafo  pregano  la  Monarchia  Ottomana  ; a 
dir  loro  la  vera  cagione , perche  ella  corta  guer- 
* ra  fàccia  a gl’inimici  Tuoi , e da  lei  riccuono  rifpo-. 
- fta  dicompiciflìma.  foddisfattione.. 

RAG  G V AG  LI  Q LXXX* 

L Menante , il  quale  per  dar  empito  gu- 
fio  a que’fuci  amor  ruoli  auuentori , a4 
quali  egli  ogni  Settimana  inuia  la  fu  a. 
Gazzetta,  ogni poffibìl diligenza  n>fa per • . 
•venire  in  cognitione  anco  di  quelle  cofe  ,, 
chem  Parnafo  piu  fi  operano  [ternamente^  l'altra  matti-, 
na  battendo  odorato , che  alcuni  Vcrtuófi  Politici  di  que- 
sta Corte  fecero,  infantai  di  bauer  nj  denta  dalla  Monar- 
chia Ottomana , di  modo  fempre  flette  nell'auutfo , che  al- 
ti bora  ch'eglino  andarono  a quella  potentiffima  Runa  egli 
fi  accompagnò  con  effo  loro , (5^  nidi  , che  Scipione  da  [a- 
$ro,tra  t moderni  Politici  chiamato  l Antepgnano , le  evie- 
dette  che  fi  degnajfe  di  far  e a lui,C5*  a que ' Vertuojì  Politi 
ci  j che  erano  feto , grafia  di  propalarli  la  •vera  cagione  r 
perche  daalcuni  Principi  fuco  nemici  ella^anco  nella  fi  effe. 
Vittoria  y e nella  ftrtmffima  fperanz^a  di  maggiori  ac+- 
quiflty  •vfaua  di far  corta guerra  > (fif  alcuni  di  profi- 
gu  ir  la  fino  all  •v  Iti  ma  loro  dcfolatiane  •.  lo  all  bora  t>dij% 
che  con  maniere  non  punto  barbare,  a questi  così  rifpofe  la 
Monarchia  Ottomana i Sappiate,  (PcrtHofi  Politici,  J 

che 
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che  alle  Nat  ioni, ancor  eie  grandi,  ma  fero  ditti fe  In  molti 
Principati , tra  legnali  ho  trovato  regnar  dfeordie  3 e f at- 
tieni 3 fempre  ho  coturnato  di  non  prima  pofar  le  armi  , 
che  affatto  io  non  le  h abbia  debellate  ,come  contro  /* Impe- 
rio Greco  ho  praticato , la  d^uifion  de  [quale  non  molti  De - 
fpotiyC  le  irne  (line  difeordie, che  tra  e [fi  regnavano , confcf- 
fo , che  mi  hanno  aperta  la  porta , e [piantata  la  firada  al- 
l'acqui  fio  di  quel gUf amo fo  fmperio.  Somigliantemente 
quado  armato  mi  movono  contro  vn  Principe  folo,  che  ab- 
bandonato fa  dagli  amici , non  mai  gli  dò  la  pace fin  tan- 
toché fopra  di  lui  io  non  habbia  ottenuta  la  compiuta  Vit- 
toria, come  nell'efpeditione , che  feci  contro  il  S ridano  del 
Cairo, chiaramente  feci  conlfere  adogni  *vno.  Ma  quado 
affronto  rvnVrincipe  , che}ò  per  la  propria  fua  potenza , ò 
perla  grandezza  delle  adherenzj  de  gli  amici,  ch'egli 
ha , conofcoy  che  in  pochi  me  fi  non  pojfo  rumar  affatto  ,per 
più  cagioni,  e tutte  importantijfme  'ntfo  di  farli  corta  guer 
ra . Perche  cono fendo  io  tfierfomma  pazzia, per far  ac- 
qui fio  degli  Stati  altrui  , difettati  proprij , ey  m fom- 
iti o odio  bauendo  l opinion  di  quei, che  dicono,  che  gli  e (fer- 
ri ti  mediocri , ma  però  ben  difaplinati , più  atti  fono  per 
maneggiar  le  guerre,  che  gl'tmmenfi,  opinione , che  infiniti 
Principi  bauendo  condotti  all' ultima  defolutione,  affatto 
tengo  per  erronea , e folo  amando  il  ficuro  , ma  però  molto 
difpldiofo  modo  di  vincere  con  l’incfaufia  moltitudine  de* 
Soldati  , col  lungo  guerreggiare , che  facefiì  in  rena  P;  o- 
uincia  y a lei , alle  Citta  di , & a ' Popoli  tutti  con  ut  imi 
t almente  dare  il  facco,  che  afflitto  la  difertarri , di  modo  , 

; A a 4 *he 
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<bea fine  , che  i Popoli  foggwga li  » de  danni  patiti  netta 
guerra,nella  pace  poffano  ribatter fi ,con  ogni  poco  di  guada 
gvo  di  Stato , ch'io  faceto guerreggiando , vfo  di  dar  al- 
trui la  pace. Di  più  contro  gl1  mimici  miei  faceto  anco  corta 
guerra,  per  goder  quel  benefico  import  ante,  che  dà  vinte 
tutte  le  tm preferì fempre  co' miei  efferati  "veterani  affron 
■far  Popoli  imbelli  pignoranti  nella  mditta  ,a’  quali  baff  an- 
•domi  di  bauer  occupata  qualche picciola  parte  delpacfe  lo - 
TO}a!t bora, che  col  lungo  effercitio  delle  armi  li  seggio  ag- 
guerritij e diuenir  atti  a nonfolo  difender  il pacfcycbe  loro 
è attardato , ma  a ricouerare  il  perduto  , con  quelle  mi- 
gliori condir  ioni , che  poffo  mi  sformo  compor  con  ejfo  loro  la 
pace^per  ordinario  fempre  de  fiderata  da  quei)  ebeguerreg 
giano  con  inimico  più  potente  : e } appi  attiche  dt  t anta  tm  - 
portanza  è queffa  mia  anuerten^a , che  ar  difio  dire , che 
foto  da  lei  riconofco  la  maggior  parte  della  mia  grande 
^4,  mercè , che  niuno  acqui  ffo  per  grande , che  egli  fi 
fa  meritamente  può  paragonar  fi  alla  perdita grauifpma  9 
thè  delle  cafe  fue fa  il  Principe)  quando  con  affinata  guer- 
ra di  molti  anni  aggucrifcv  l'inimico  fuo , e nelle  differen- 
za , che  da  alcun  tempo  in  qua  ho  hauute  con  gt  Jmpcra- 
dortdi  fafa  d'Auftria  3 mi  fon  contentata  di  leggiermen- 
te pelarli tnon  di  affitte  debellarli, non  filo  per  la  potentifi 
fina  cagione  > che  vi  ho  detta , di  non  agguerrir  i Germa- 
ni, egli  y»gbtri)U^atio)»  malato  fi,  nate  alte  armi , e per 
loro  naturai  infinto  auide  de'  pencoli  della  guerra^  a per 
che  con  la  lunga  fpe  ritrita  fono  finalmente  •venuta  in  co - 
gai t ione , che  ildilatar  gl'imperi , non,  come  molti  f ciocca- 

mente 
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menfFambitiofi ere  dono  >Slà porto  nello  fcorrerin  n^n  an- 
no co1 fitoì  eserciti  moltitudine  grande  di  Prou  inde , ma 
foche  je  quelle Jicur  amente far fue.  Perche  fi  come  Cingrxf 
far  un  corpo  bum ano 9non  confale  nel  mangiar  molto ,così 
il felicemente  ingrandirgli  Stati  no  dipende  dal  far  acqui, 
pi  infinitiima  e C ingraffare  ynhuomo,^*  il  dilatar  gt/m 
peri, tutto  depende  dal  magi àrpoco,e  digerir  molto , e certo 
con  molta  ragione , perche  il  mantenergli  Stati  con  le  armi 
nouellamente Aggiogate  è ntgociofommamente  laboriofo , 
(èjr  anco  alt  bora  grandemente  difficile , quando  la  Nation 
domata  è imbelle . Perche  la  mutatione  di  >z>n  Principe 
Snaturale  i in  a >n  rt  vanterò , & alt  bora  particolarmente, 
ch'egli  è dì  Religione , e di  Nailon  duterfa , così  a' Popoli  è 
cdtof  ì barto,  che  co  molta  difficoltà  fi  affue fanno  a portar* 
io . IMafopra  modo  dif fiali ffimo  è il  mantenere  yno  Sta- 
to nuouamente foggiogato>cbe  habitat  o fi  a da' popoli feroci 3 
tbellicofi,  anco  all' bora, che  affatto  ejfcndo  di firutto , e 
mancato  il  Principe  loro , non  hanno  a chi  ricorrere  ; ma 
quando  altrui  occupa  Tona  Prouincia  di  yn  Principe  potei t 
te,alquale  non  folo  nmanghino fonte  de  de  fender  lo  StatOy 
eie  gli  è avanzato  , ma  da  ripigliar  quello , c’ha  perduto  , 
tutto  qllo,cbe  fi  acquisiate  di  durijfima  digestione,  e qua- 
fi  et  impoffibil  mantenimento  $ ma  fi  come  ogni  ciboy  ancor 
che  difficili  ffimo  ad  efier  digerito*  fi  concuoce  bencfc  altri 
moderatamente  ne  mangiai  cosigli  acquisii  de* popoli  bel- 
lico fi,  O*  a'  quali  in  grandezza  uiue  il  Principe  loro  ant't- 
to  y deono  efficr  pie  ioli , tutto  affine  di  ben  digerirli , e di 
far  i popoli  nouellamente  foggiati  di  nemici  amici  } 
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di  fìranìeri  naturali.  Di  più  ho  anco  ny  fato  per  cerp>  rem» 
po  di  far  guerra  a quel  Principe , la  ruina  del  quale  tornan 
do  in  depreffione  di  altri  Potentati grandi,  fouerckie gelo» 
fie  di  Stato  potè  a cagionare,  e per  quefla  fola  cagione  non 
bo  continuata  la  guerra , che  contro  la  Co  fa  di  ^Au  firia 
mojfi  rulumamente  in  Ungheria , perche  la  gelofia  della 
perdita  di  Vienn amputata  Cantimurale  della  Germania , 
e dell’ Italia  , fieramente poteua  tirarmi  adojfo  le  forile 
tutte  lenite  de IC Imperio  di  Alemagna , e de’  Principi  Ita- 
liani , e C errar  grauiffìmo , che  commi  fi  con  C acqui  fio  in- 
feliciffimo  dell’ IJ ola  di  Cipri , chiaramente  mi  fece  cono  fe- 
re il  danno,  che  mipofj'ono  far  le  Leghe  fbnfiiane, perche 
per  Hjri  folaghe pcfffo  chiamar  difertajiella  Rotta  Sfatta 
le, che  mi  fu  data  agli  Scogli  C unitari  perdetti  quella  ri- 
putatane delle  cofe  di  Mare, che  Iddio  sàquado  ricouera- 
rò  mai  ) perdita , che  molto  più  mi  ha  nociuto , che  giovar 
non  mi  poffvno  fette  7 \egni  di  Cipri.  T^ingrat tarano  all’ bo- 
ra que * Politici  la  £ Monarchia  Ottomana,  laquale  diffe  lo- 
ro j che  nelle  occorrente  fa  ricer caffi ro  di  tutto  qui  Ilo , che 
mai  hautffero  dtfiderato  da  (ei,che  molto  hberamete  baie- 
rebbe data  loro  ogni  foddisfattione,  perche  <jfi [ape  u ano  la 
T heorica  Politica  fludiata  ne’  libri , e che  e Ila,  ancor  che  i- 
gnorante  delle  buone  lettere, poteua  Cantar  fi  di faper  leg- 
ger e nelle  Cattedre  quella  fida,  e buona  pratile  a Politica , 
che  s'imparaua  nell'atto  di goucrnargli  Stati,nelf  ejferci- 
, fio  di  maneggiar  le  guerre , 

, "VT-  - ,9-  ~ «•  ».  ,V  * , i ' 

i ro- 


* 


la  fòla  pronta  'volontà , che  moSlrano  dì  hauere  'Vtrfo 
U buo  » e lettere  Jt  rèndono  di guidi  ejfere  aiutati,  0*  è 
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I POPOLI  VI RTVOSr  DELIO  STATO 
di  Apòllodopò  J’haucre  al  Pubblico  Theforie- 
rodi  Sua  Maeftà  fatto  il  folito  donatiuo  di  va 
millione  di  concetti,  conferme  il  coflume  loro  la 
chiedono*'”''""'-'’ 


fi 


VE1,  cb'effatta  cognitione  hanno  delle  co- 
fe  di  queSlo  Stato  fanno , che  i Vertuofi  di 
Parnafo , alla  Camera  Reale  non  fola  pa- 
gano la  decima  de  i frutti  de  gt inge- 
gni loro , ma  il  cenfo  t afato  fecondo  il  ta- 
lento dì  ciaf  cuno Ondi  e , che  il  fcondijfimo  Ouìdìo  a 
pubblici  nfcuotitori  ogni  anno  paga  otto  "Elegie , Vergilio 
ottanta  •verfi  Heroiti  delle  Slampe , Or  atto  cinque  Ode  , 
Maritale  Undici  Epigrammi  }e  cosigli  altri  fecondo  la  taf 
fa  loro . Oltre  ciò  injcrtuoji  ogni  triennio  fotto  nome  di  do- 
natiu  f donatiuo perocché  non  dandoftdi  buona  voglia  feti 
Za  perder  il  modefo  fuo  nome  fi  può  eseguire  dagli  Sbir- 
r interré  i pegni  3 e 'venderli  all'incanto  ) all  he  foro  Del- 
fico pagano  •vn  millione  di  concetti i quali  dalle  Sere- 
tiijfime  Mufe  con  matto  liberahfìma  fono  difpenfati 
poi  a que*  poueri  Letterati , che  priui  et inuentione  per 
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fottio , che  ne  IP  occupane  di  tanto  don  attuo  Sua  MaePlì  là 
Itbcr oliti  de  fuoi  * vertuoft  ha  copiarne  dt  fempre  contra- 
cambiare con  alcune  grotte  , che  d Letterati  è conce- 
duto dimandarle.  & modo  y chela  fettimana  p affata 
dapoiche  fu  raunatoil  donatiuo,  in  vna  generale  tor  con- 
gregatane deliberarono  i Vertuoft  , che  ad  Apollo  fi  chie- 
de fiero fei  grotte , le  quali  tutte  furono  polle  in  un  memo- 
riale >chc  doueua  efferprefentato  : quando  la  forbii  a Ciaf 
fe  de'  uertuof  Politici  auertì  ogni  uno , che  nelle  occafio- 
ni  di  chieder  grafìe  a ' 'Principi , per  meriti , che fi preten- 
dono da  effi,  faceua  bifogno  fuggir  l' errore  di  domandar 
molte  cofe , non  foto  perche  la  moltitudine  delle  grotte  , che 
fi  deftdtrano  , annotano  i Principi , facilitimi  odi fgu- 
plarfi  nelle  occaftoni  di  pagar  gli  obligli,  ma  perche  cbi 
molte  cofe  chiede , fi  mpre  accade  che  fuoi'  effèr  comp'tac - 
cinto  delle  piu  leggieri  ; Che  pero  Jagace , e molto  pru- 
dente rifluitone  tra  in  caft  tali  fare  in  fianca  dt  ottener 
una  fola gratta  , auuer  tendo  pero , ch'ella /offe  rileuan- 
te  j laquale  fen\a  nota  di  molta  ingratitudine  in  occ  afo- 
ni tali  dal  Principe  non  poteua  e fere  negata . L'auuifo 
de'  Politici  dall'Vniuerfìtà  tutta  de'  Vertuof  fu  lodato  » 
efeguitato.  Onde  il  giorno  ftgutnteà  Sua  Matita  fu- 
rono mandatigli  Eccellennjfm  Bernardino  rBifcia , * 
Tiberio  Cera  fi  Auuocati  dell'  Vniuer fui  de  Vertuof  , 
9 quali  preferitalo , c he  bbi  ro  ad  Apollo  il  Donatiuo , hu- 
mibffmamente  lo  applicarono  , che  nel  proueder  de 
Giudici  a' fuoi  Tribunali , e dt  altri  Officiali , a i pub- 
blici Magi  Pirati , r iman  effe  f erutto  dt  far  f cele  a di  huo- 
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mini  di  natura  benignaci  genio  cortefe, d'ingegno  manfut 
io , di  animo  ri  adente , e che  certi  kurHori  eterocliti , rotriy 
bi^za  ri, fu per  bit  in  file  nti,  e così  bruttamente  he fi  ioni  t che 
col  loro [concertato^  e mal  compoflo  ceruellatio , i miferi  li- 
tiganti ponevano  in  franagli , & in  agonie  maggiori  ’cbe 
non  facevano  le  liti  ficjfe^glipiacejfe  dimandar  per 
Sopracomiti,0*  Auditori  delle  Caleetad  ef 
fercitar  con  gli  fcbiauì  quel  loro  fquin - 
ternato  talento}cbe  tanto  era 
insopportabile  a gli 

buomint  li - f 

ben. 
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1 POPOLI  DELL’ARCADIA  PER 

alcuni  nuoui  datij , pubblicamenredTcndofi  fol- 
Jeuati  contro  il  Principe  loro, egli  con  dar  in  po- 
•o  ter  loro  l’Arcigogolante,cheglieli  haueua  per- 
fuafi, accortamente  li  quieta* 

R A C G VAGLIO  LXXXlt. 


L Principe  de  ir  Arcadia  Signore  da 


fuoi  Popoli  molto  amato , t riferi- 
to, da  njno  federato  tArcigogolan- 
t e alcuni  me[i  fono  fi lafcw  perva- 
dere d’imporre  a’ fuoi  fudditi  al- 
cune nume  Gabelle , (3*^  accadde , 
eh  et  Popoli  dopo  Tejferfìpiù  'volte 
•col  Principe  loro  acerbamente  ■querelati  contro  quel Arci- 
gngoUnte,  efxttointtan'ga  , che  come  huomo  perniàofijfi- 
ìno  dal fuo  Stato  fiffi  catetato , e che  IcGabc  Ile  ,pcr  con- 
fi gito  di  lui  imposi  e fi  a'rmMlìaffero  , a c corti  fi , che  le  pre- 
ghiere erano  ferina  fi  ulto , e che  nella  rtueren\a , che  ejfi 
portauano  al  Principe  loro  gli  fi  rapaci  degl’ingordi  ri- 
fcuoutoricreficuano  3 come femprc  accader  fittole  quando 
i Superiori  mofirano  di  poca  fi  ima  fiare  delle  qutn  le,  e di 
f0ra  pressare  inclinami  de  Popoli , la  loro p accerta  'Vin- 
ta , ficonu  rtt  in  tal furore,  che  battendo  tutti  figliate  le 
armi,  e pubblicami  me  efjindofi  ribellati . co’dif  rdrtde - 
te.)  in  aro  no  di  por  rime  do  a gl’inconuentinti . Onde  m 
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DI  PARNASO^ 

quel  furore  i rifcuotitori  deinuoui  Dacij  furono  prima 
ir, al  trattati,  Gf  *ppr(Jfì  il  fuoco  de  gli  / degni  Popolari 
bauendo  leuata fiamma  grande  dt  feditone  , ajfediarona. 
il  Principe  nella  7 \occa  , otte  egli  per  maggior  fi*  ficure^ 
Xa  'poco prima  fi  era  ritiratele  di  tanta  tnfolen^ a conterà-, 
tandofi la  plebe  infuriala , mah  maggiori  minacciane  >fe 
tofto  non  [e  le  daua  la  foddisfitttonc  , che  defideraua  . 
Nell'angu  ftia  di  quei  tran  agli  co'  fuoi  più  confidenti  fla- 
ua  il  Principe  consultando,  quale  de  t due  partiti  fo/fe  fla- 
to ilmen  nrergognofodo  cercar  di  [alitar (t  con  la  fugalo  eoa 
['annullatone  \ delle  none  Gabelle  difar  mare  il  popolo; 
quando  la  nuoua  di  quella  folle  uatione,  O*  ilpen fiere , che 
haueua  il  Principe  di  quietar  con  tanta  fua  indignila  quei 
tumulti, fu  fatta  fapere  ad  alcuni  Principi  *, vicini , iquali 
benijfimo  tono  fendo  , che  ne * rumori  della  filettatone 
dell'Arcadia  jìtrattaua,  de  gl' int tuffi  loro,  con  le  loro 
Corti  armate  montarono  fubito  a cauallo , O*  entrarono 
nella  Rocca , dove  trovarono  il  Principe  dell'Arcadia , che 
pur  all' bora  face  a dift  edere  l'editto  della  riuocatione  del- 
le Gabelle . eletti  Signori  (lettamente pregarono  il  Pria 
ape, che  nè  afe  &eJfo>  nè  a gli  altri  baroni  fuot  *\ vicini  *Vo- 
lejfe fare  il  torto,  e la  vergogna  grande  di  perder  fi  d'animo 
in  quella  folleuatione  di  popolo  , perche  troppo fandalofo 
ejfempio  fi  farebbe  dato  a‘ Sudditi  degli  altri  Principi  vi- 
cini, quando  (ìfojfe  r- veduto , che' Ipopolo  dell* Are  adia  per 
occafiont  di  Gabelle  eficndofi  contro  il  fio  Principe folleué 
tO)  con  lo fpàuento,e  con  la  'violenza  delle  armi  Cbaue fie- 
ro indotto  ariuocarlt  . Che  pero  col  [angue  ,e  fino  all' emifi 
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(%<me  de  gli  evitimi  fpiritì,defendef?e  quella  fua  autorità^ 
che  altri  ‘Trincipii » [fulgenti  molto  maggiori  ,e più  fpa ^ 
uenteuoh , tra  mille  peritoli  talmente  baueuano  mantenu- 
ti tlle fi»  che  alle  Angherie , a i Datij  j & alle  Gabelle , ha*, 
ueuano  data  così  lunga  anta  , che  non  trouandoft  buomo,, 
che  con  'verità  haueffe potuto  affermare  di  batterne  retta 
ta  morir  per  runa  fola , dalle  Nationi tutte  ^anco  quelle  , 
che  per  cortole  limitato  tempo  erano  fiate  impoflc  renda- 
no /limate  immortali  « Enfierò  anco  que'  Signori  al  Prin- 
cipe ,cb' egli  doueua  r accordar //,  che  la  'Plebe,  che  in  tutti  t 
fuoi  deftderij  era  infatiabde , colbruttoejfcmpio  del? aztè- 
chi lattone  delle  nuoue  Gabelle , facilmente  bauerebbe pi- 
gliato animo  di  domandar!' e fimi  ione  delle  ree  chic.  Tut- 
te cofe , che  in  quel  fuo  ergente  bi fogno  t ammontano  4 
quietar  i popoli  [olle  uati  col  urne  dio  ordinano  da' Principi 
grandi  felicemente  pr  attuato , di  dar  Twuentor  delle  Ga- 
belle in  poter  della  Plebey  a fiine,  che  con  la  ruina  di  colui  fi 
quietafferos  rumori ? che  haueua  corfegliato  d male  , ri- 
me dioiche  dtffero  tanto  più  ejfere  flato  fi curo  quanto  i 'Po- 
poli , che  per fomigliant e cagione  fi  folltuano  , molto  bene 
fomigliauat.o  que’  canile  he  rabbie  famente  latrando  ad  al- 
cuno , con  la  foddtsftì  rione  poi  di  mordere  il  [affo , che 
contro  loro  offendo  fiato  auuentato  , malamente  li  haueua 
percr.fji , fi  nj  eden  ano  quietare . A questi  .Principi  rtfp 
fe  il  Signor  dell*  Arcadia , cb’tgli  bt  ti  filmo  ccncfceua  , 
'•co» figlio,  che  h dottano,  cjfer  buono , ma  che  t toppo  b pare- 
' uà  ingiù  fio . Replico. allhor  a •x-no  di  que ' Pnnctpt,che  ne 
gl  triremi  bifigni  facetuisnc filtri  hautr  cuore  da  faper 
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DI  PARNASO; 

h fot  gli  unguenti  da  cancheri . Abbraccio  all* bora  il  Si- 
gnore dell  Arcadia  H partito  propago*  incontinente  per 
tatto  lo  Stato  fio  fece  pubblicar  vn' editanti  quale  fidi- 
ceua,che  da  quello  federato  Ar  cingolate  ejfendo  egli  da- 
tamente fi atof edotto , 'vole achei fio dilcttifiìmo popolo, 
che  da  lui  tanto  fi  chiamaua  offiefo , di  quelfe  ditto  fa facejfe 
quella  rigorofa  giuttttia,  che  fi  conuemua;  e poco  appr  e fio 
quel  mifer abile  tnuento  di  Angherie  fu  dato  in  poter  del- 
la Plebe  arrabbiata -,  laquale  , a guifa  di  Fiera , e o denti 
prima, poi  co»  le  mani,  alla  fine  con  ogni forte  di  armi , 

talmente  lo  dilaniò ,cbe  di  lui  bauendo  fatti  i più  pec^i,co 
me  trionfatrice  lo  ttrafeinò  per  tutte  le  firade  della  città, 
llcbefatto  yil  * Principe  aprì  le  porte  della  Rocca, e dalpo- 
polotuttoyche  allegro  cor je  a baciarli  la  mano,  del  conten- 
to,* baueua  dato  loro  fu  r ingrati 010,0*  egli  nella  fia  buo- 
nagratta  riceuendo  tutti,  nell'efiattione  de  nuoui  Dati/ , 
continuò  pacificamente,  i quali  dal  popolo,  per  quella 
•vendetta già  foddisf atto , di buonifiìmo  animo fi- 
tono  pagati.  T anta  dell’ignorante  Plebe  è pro- 
frio,arrabbiatame»te  mordere  il  dar-  , 
do, cha  fatta  la  ferita , *fict-  1 

> tuof  mente  baciar  la  ma»  ' ■ . w» 
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MARCO  PCRTlO  CATONE1.  MENTRE 

riprende  Saluftio  Crifpo. che  adulato  haueflc  Ti: 
berio  lmpcradore  ,.da  lui  riceue  vna  molto  feue- 
n cortcttione  di  effer  troppo  oftinàio .. 
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rVTTl  quelli  y decapitano  a qpellai 
forte , infinti  amarautgli a mettevi  vede^ 
re , che  Marco  P orilo  Catene  [oggetti  co- 
sì celebre  , che  da  gli.Scntt ori  tutù  per  in - 
tegrità.di  'vita, per  J eueritàdi  coflumi  t< 
per  prudenti  d*  ingegnose. per  •vno/itifieratijfimo  Amore,, 
che fimprc  'ver fio  la  [uà  E Atri  a fu  conofc  iutoin  lui  tcon  o+- 
gru  forte  di  più  efiaggerato.  Encomio  njìen  celebrato , f£j 
efaluto fino  alle  flelleja  Sua  Mae/ttpoi  non  rtgateuf 
io  w quel  credito , che  par , che  meritine [oggetto  di  tan- 
to grido  , perche  ancor  ch'egli  fino  dal  primo  giorno , che  fio  • 
ammefo  in  EArnafo  da  Apollo  babbta  Jempre.  ambiti  cir- 
richt  h onorati  9,tuita.  evolta  giammai  non  ha  potuto  otte- 
nerne alcuno  : aavj  i primi  Letterati  di  queSla  forte  3 che 
Plraor  dinari  Amentei  hanno f auonto,  in  Sma  MacHùcbié'. 
temente  hanno  [coperto  inanimo  rfolutifmo  di  non  y$> 
ler  in  modo  alcuno  [eruirfi  di  talhuomo ..  Cagione  dique- 

Piatosi  ferma  deliberai  ione,  per  quanto.nferifcono  gli fpe 

cu  la  tua  è , che  per  ogni  •verfo  bauendo  Apollo  bentfqua- 
dratof  animo  > & il  genio  di  fotone  Sua  Maeflà  bafi~ 


t>  i parnaso: 

nt't [oggetto  in  concetto  di  huomo  impertinente^  fuperbo  , 
impetuofo , t fino  per  *vn  ccruellaccio  bizzarro  di  prima 
impreffìone , colmo  di  buona  Volontà  ,edi  cattino  gtudi- 
■ciò , e per  huo  monche  tutto  fia  ite lo  impa  flato  d' impruden- 
za , qualitàdi  odiofìffìme  apprejfo  Apollo , il quale  errar 
pernittofiffìmo  fi  ima  dare  a (imil  be fi  ioni  que ' carichi  pub 
■bhci , che filo  deono  effir  conferiti  ad  huomim  maniere  fi , e 
* così  lontani  dal  'vitto  bruttiffìmo  di  df gufi  are  i negotian 
■ti  3 che  princtpaliffimo  officio  loro  [appiano  tfferc  il  dar  ad 
•ogni  'vnoj  almeno  di  parole  compii iffi ma  [od d:sf anione . 
Jjhteflo  Catone  due  giorni  fino  s abbattete  quando  Salu- 
tilo C ri fpo  intimo  Seruidore  di  Ttberio)nonfilo  a penarne 
te  adulaua  il fuo  Signore , ma  che  per  ottener  da  lui  Vn  et- 
neo molto  principale  ^ fino  fiera  humihato  ad  alcuni  più 
" vih [oggetti  di  Corte  } ma  pero  molto  cari  alt  Jmperad 
’ ire  della  qual  vile  atuone  tanto  mofirò  Catone  di  rj  mane  re 
fiandaliT^atOjche  grauemente  riprendendo  Sali*  fi  io  li  dif 
fi)  che  col  filo  mezpto  del  meritOy  da  Principi  altri  doueua 
Cercar  di  ottener  le  dignitadi , e che  a gli  buomini  Ver - 
■tuo fi  quel  carico  nufetua  •vergognofìffìmo  } che  col  fauore 
'di  gente  indegna  fi  hauenano procacciato , e che  fatuo - 
ne  di  hauer  lodato  'vn  par  idi  T iberio  5 da  tutti  cono  fiu- 
to rvitiofiffimo  , altrettanto  biaft mogli  baueua  arrecato  , 
'quanta  lode  gli  hauerebbe  acqui  fiato  [e  col  r.predcrloydcl 
le  fue  colpe  l'baueffe  fatto  accorgere . /I  quefia  correi  f io- 
ne finita  punto  alterar  fi  dt  animo  così  nffofe  Saluti  io  , 
non  firn  prò , faton  mtoy  f ejfere  libero  gioua  in  quefio 
Mondo  3 ftj  altrui  apporta  la  riputatane , che  credi,  e coti 
Sa  ~ Bb  x come 
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come J ciocca  cofa'efeminar  nella  Staile  arena  r ccstogjtì 
buon  confeglio  è gettato  quando  egli  vien  dato  agente  ofii 
nata^  e doue  altri  non  bafperat.\a  di  pota far frutto  me r 
Tacito  <c>cbe Suadcrc  Principi , quod  oporteat,  multi labcv 

kbiiUtev  f*s’  a^cnrat,°  crga  Principali  quemcumque  fin* 
rie.  afte  dii  pcragitur  y ma  in  questi  cap  fa  hi  fogno  accom- 
pagnar la  bontà  con  la  prudenza  , e ibt  non  ha  ingegno  (Le 
fainr  acccmmodar  la  reta  de’  fuoi  intctejji ad  ogni  fa- 
uorcuol  'vento, che  f piri,  ef ciocco ,f e egli  fi  pone  anautgare 
tl  terr.peHofo  mare  delle  Cortixnelle  quali  quegli  o fi  moti,, 
che  l’ingegno  loro  non  fanno  accommodaral  luogo  ,al  tem- 
po,c?*  alle  perfine ,o  mi  ajfigauo  il  primo  •viaggto,cbe  effi 
fanno  fo  tutto  il  tempo  della  vita  loro, ferula  che  giammai 
pojfar.o  pigiare  il  porto  de’  bramati  loro  defìderif fono  "ve- 
duti correnti  pericolo/}  borafibe  i e fappi , Cafone , che  da. 
ogni  yno  come  grandemente  J ciocchi  adito,  fono  moflrati 
quelliyi  quali  bauendo  bifigno  dell!  opera  altrui, filo  per  vo< 
loro  par  ne'  puntigli  del  conueneuole , e negli fcrupoh  del- 
la riptitatione  ,fir oppiano  la  fo  fianca  de' negocij  loro , eia 
fommafauies^adi  vn  perfetto  Cortigiano fa  po  fi a in  ba- 
tter l'ingegno  rijoluto  da  faperfare  mna  mefcolan\a  di  co- 
fiumi  di  tutte  le  forti fenz^t  la  qual  arte  impojfibile  è 
nelle  Corti  ottener  co  fi  buone  Te  colui  xcb  e giunge  alla  bror 
mata  grandezza  di  ottener  *vna  dignità  principale  , run 
Magi  firato  grande , molto  più  da  ogni  runo  mten  ammi- 
rato per  ta  dignità  , che poffiede  %<be  r vilipefoperlo  mezr 
, che  ba  tenuto  per  configuro  , ($f  ogni  macchia, 
d’iudignirà,  de  fi  commuta  per  migliorar  la  fua  con- 
i dittane^ 


DI  PARNASO.  jSj, 
fittone  ] molto  eccellentemente  altri  laua , fe  la  nuoua 
ligniti  ottenuta  col  filo  tflr  omento  dalla  v era  ver  tu  fa- 
fra  esercitare  ',  & il  voler,  (come  veggio,  che fai  tu  , ) 
predicar  la  cafiità  ne'cbufit,  il  digiuno  nel  Carne  uale,  al- 
tre non  è,chefar  muftche  a i Sor  di. e con  le  tome  voler far 
lume  à Ciechi  » e di  quefl o , ch'io  dico  non  altro  te - 
f limonio  voglio  che  il  tuo,  ilquale  nella  Re- 
pubblica 'Romana,  doue  aperta  prò - 
fejjìone  facefii  di  Corrcttor 
maggiore  della  i lampa  , 
malamente  pre- 
cipitaci lo 
fato 

tuo  privato,  fin^a  che  giammai 
ti  vemjje  fatto  di  accom - 
modar  le  co  fi pub- 
bliche* 


Centuria  Seconda. 
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PER  VN  SVO  NVOVO  EDITTO 
hmcndo  Apollo  a’ Poeti  probi  biro  il  poter  piu 
ne’vc.  fìloro  cantar  animale  alcuno  fauolofo  > 
petTinftanza  grandc,che  ne  fecero  i medefimi  > 
Sua  Maefìà  comanda  la  riuocation  di  lui . 
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Vattro  giorni  fimo , di  e[f  ceffo  ordine  di 
Apollo  il  Pretore  Z/'rbano  di  Farnafo  a 
fiuon  di  trombe  ne’  luoghi  confueti  fece 
pubblicare  vn  editto  di  quello  tenore  > 
Che  in  modo  alcuno  non  •volendo  Sua 
Mae  fi  a tollerare , che  ne  IU  mente  de  gli  huornmi , che fole 
dee  ejfir  albergo  di  <~vna  incorrotta  •verità , da  alcuna  vi 
fi  afe  minata  la  bugia  ,effendoli  peruenuto  agli  orecchi , che 
t 'Poeti  negli ferii  ti  loro  per  yen  haueano  pubblicati  tTri 
tonici  TSaJihfibi.glt  Alicorni  ,le  Sirene, gt  Hippocn fi, le  Fe 
ninfe  S fingi, i Ce  tauri, et  altri  animali,  tquah  co  fa  chiara 
era, che  la  madre  natura  giammai  nonbaueuabauuto  peti 
fiero  di  procreale  al  Mandole  che  dalla  pubbleatione  di  co 
fe  tanto fauolofe  nafceuano  molti  malifntendendofi  parti - 
colar  mente  y che  Alcuni  notar  ij  barn  baueuano  cominciato 
a far  mercatantia  ddCoffio  dell' Alicorno,  ilquale  a prezzo 
molto  caro  yedeuano  alle  perfine  se  pini , per  quel  fuo  per- 
petua mente  yalituro  editto, gli  animali , e le  altre  cofe  det- 
te di fiopra  dtchiaraua  effrcjfic  bugie, jauole,t£j  tnuentio - 
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vi  mere  poetiche . Che  però  lomandaua , che  t Poeti  douefi- 
fiero  per  l auucntre  afienerfidal  ict/.mt ttcrc così fatti  di- 
far dim>e  che  ne ' Vcrfi  loro  cofia  alcuni  non  potejjero  canta- 
re, che  'veramente prodotta,  e creata  non  li  'vedejje  dalla 
Natura , J òtto  pena  à contra/attori  deltefilio  da  Parna- 
fo . Talmente  per  cosi  fatta  nouità  fi  alterarono  t cappuc- 
cio fi  ingegni  de’  Poeti,  che fiubito fi  radunarono  nell' Acca- 
demia loro,  dotte  di  comun  tonfenfo  eie  fiero  C Ecce  lenti  fi- 
fimo  Iacopo  Sannazaro , affi  e , chcfaccjje  iiìan^a perla 
nuocatione  dt  quelli  ditto , tanto  alle  Poi fie  loro  pregiudt- 
ciale  . Siprefentò  fiubito  il  Sannazaro  auantì  il  Preto- 
re,co)  quale  acerbamente  fi  delfiche  in  1 in  Secolo  pieno  di 
tante  bugie  foto  fi  attendere  a prohibere  le  nj  ir  tuo  fie  inuen 
tiont  de’  Poeti , co  fa  degna  di  tanto  maggior  coti  fider  afo- 
ne, qudto  da  i Poemi  leuandofi  le  muentioni  delle  cofiefia - 
uolofiefit  toglie u a loro  l anima  flefia>t  che  i Petti  obbedten 
tifimi  ad  ogni  cenno  di  Sua  Maefld , dt  buomfiimo  ani» 
mo  fi  fiarebbono  fiottopofli  alla  ngorofità  di  quell* editto  , 
quando  egli  fio  ffie  flato  'vntutr fiale , e che  molto  noto  ad  ci- 
gni rvno  era, che  infinite  co/e,  c con  encomi/  di  molta  ripu- 
tationc  da'  migliori  Letterati  di  P ama  fio  fi  nominaua- 
to  per  n;ere , che  pur  non  fi  trouauano  tra  gh  huomini,  e 
che’l  dichiararle  , e pubblicarle  fialje  co  fa  altrettanto  gra- 
tay quanto  mtile farebbe  fiata  al  genere  fiumano.  Al  Sa- 
nazgaro  rifipofie  il  Pretore,che  liberami  e propalale  qua- 
li erano  quelle  cofie.che  con  ammir  attorie  per  'vere fi  nomi - 
nauano  in  Parnafo , che  poi  erano  fiauolfie, perche  Apol- 
lo, apprejfio  ilquale  non fi  daua  eccct  itone  di  per  fona , le  !ja- 
- Bb  4 ue - 
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udrebbe  fatte  comprendere  nell’editto.  D'.ffe  alt  bora  il 
Sannazaro, Gli  huom’ni  non  intere  [fati , le  perfine , che 
più  amino  le  pubbliche  commodua  lische i pr  usti  ime- 
rcjft.glt  Officiali  , che  non  fieno f chimi  delle  loropaffioni  , r 
Principi  liberi  deir  ambinone  di  fouerchiamentc  bramar 
le  cofc  altrui, pubblicamente  non  fi  dice , che  a migliata  ne 
rn  tuono  nel  Mondo  , e pur  più  che  ad  ogni  altro  alla  M ae- 
(là  di  Apollo  è noto  fe  nell’Egitto , nelle  Arabie  ,o  in  al- 
tra parte  delta  terra  fi  truouino  così  fatte  Penici , che  pei  & 
anco  .'inette  chimere  ìnfenjfe  Sua  Maetta.  nell* editto,  che  ' 
offendo  la  legge  vninerfale ,i  Poeti  non  baurebbono  hauu - 
ta  yufìa  cagione  di  doler  fi.  Dopo  quefie  parole  il  Pretore  fi 
pr  e finto  fiubttn  auanti  Apollo,  alqualc fece faper  la  domati 
da  fatta  dal  Sannazaro.  D al  mede/imo  Pretore  fi  è rifa 
puto,che  per  Fi  fianca  del  Sannazaro  tanto  nrnafe  tApoli 
lo  marattigl  et  o ,che  al  Pretore  diffe  quefie  formai  paro- 
le Adora  m auueggio,che  le  querele  de  Poeti  fono  giu  fle, e 
thè  Ceduto  mio  none  'vntuerfxle,perofenzja  indugio  ale» 
no  riuoc  atelo , che  più  to  fio 'voglio  fare  a me  queflo  poco 
bonore  di  moflrare  a’  miei  Letterati  di  batter  con  poca  co- 
fidlr  ottone  proceduto  a/la  pubblicatane  dell'editto  che 
bruttamente futrgognare  il  ge  nere  bum*  no,  col far  faper 
alle  genti , che  gli  buomm  affollatamente  difintereffattfo- 
WO fattolo  fi- 
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GIOVANG1  ROGAMO  ACQUAVI  V \ 
Duca  (li  Atri, dopò  l’haucr  fuperata  vna  grandif- 
lìma  difficoltà , con  grandinio  Tuo  honorc  è 
ammetto  in  Parnafo, 
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ELL'tASS EMBLEMA  dcVertuopyche'l 
Giovedì  della  fettimanapaffata  per  coietti 
fola  effetto  fu  tenuta^  furono  prima  lette  le - 

Uttt  re  credentiah  del  Gentil’huomo , che  a 

quefla  Corte  ha  inviato  1‘ Ecce llentijfimo  Signor  Giovati 
Girolamo  Acquatti* a Duca  di  Atriy  ilquale  facendo poi  U 
fua  amba/ 'data, ,con  molto  acconcìe  parole fece  infanga  , 
cbe'l  Duca  fuo  Signore  /offe  ammeffo  in  Parnafo  3 e nella 
me  de  firn  a Afemblea  con  mirabile  diligenza  furono  effe- 
minati i menti  yirtuop del  Duca  ,fopra  iquahfu  battuto 
maturo  difeorfo , e perche  quel  nobtlijfmo  Signore  rverfa- 
tiffimo fu  trovato  m tutte  le  faenze  più  nobili , e ebe  nelle 
Matematiche  era  pervenuto  al  colmo  dellafuprema  eccel- 
le r.zjt  , di  or  dine  efyreflò  di  Sua  Mae  (là,  partialiffima  di 
que  Ha  nobihfpma  famiglia , nellaquale par , che  le  buone 
lettere  più  tofto  peno  hereditarie , che  col  lungo  Budio  di 
molte  fatiche  ne  faccino  acquilo, fu  creato fopraintenden 
te  de  t triangoli , e hneator  maggiore  di  Euclide , apprcjfi 
poi  li  fu  decretatala  pitta  cavalcatale  perciò  i baroni 
Poeù  , e gli  altri  Principi  Letterati  della  fecondi f~ 
firn  a Pari  inope  con  le  Uro  fupetbifpme  liune  in 
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Piero  mito  grande  C accompagnarono  , la  pompa  nel  'vere 
f * nobil'ffìma,e  degna  di  Vn  Principe  di  tanto  merito , ma 
fupero  tutte  le  marauiglie  l’eficrji<veduto,cbe’l duca  lun- 
go ragionamento  hebbe  con  Homcro , e con  Pindaro,  ferina 
adoprartl  Valla , o altro  interprete  , attione  per  certo  g/o - 
rio  fa  in  quefìi  tempi , e che  tanto  maggior  gloria  arrecò  al 
Duca  , quanto  t Vertcofi  di  Parnafo  confideranno , che 
le  buone  lettere  , che  fe  trouauano  in  quel  Principe  , era» 
no  di  quelle  fopr afine , che  tanto  nguardeuoli  redono  quel- 
lijche  fie  ne  •vcRonoipcrche  non  per  nectjfità  di  comprarne 
il  pane ,ò  di  tjfe  (come  accade  a molti  ) fruir  fi  per  patri- 
monio , ma  fido  affine  di  non  e (fiere  , ancorché  nato  di  fan - 
gue  llluft re, e con  molte  ricchezze, riputato  in  quetto  mon 
do  Vn plebeo  ignorante un  mendico Jen^a  lettere ,mer 
cè  che  quel  Signore  Rimò  fempre , che  la  perfetta  CN^obiU 
tà,e  le  vere  facolta  di  fio  fi ero  pofle  nella  fola  virtù  Digia 
il  Duca  con  la  fua  nobthjfima  Caualcata  era  peruenuto 
nella  via  Sacra, quando  per  vn  pubblico  furfore  a nome 
di  Sua  M aeftà  li  fu  fatto  fapert , che  ritorti  afe  in  dietro , 
perche  impedimento  tale  fiera  feoperto  in  lui , che  per  •vi- 
gore delle  Pragmatiche  Ptgaft,non  poteva goder  la  ver- 
tuofa  fianca  di  Parnafo . Per  lautfo  di  nuova  tanto  infe- 
lice il  Rota , tlTanfillo , e molti  altri  Principi  Poeti  Na- 
politani della  prima  (lafie  ,corfrofubito  ad  Apollo, e fep- 
pero,che  f impedimento  nafteua , perche  l lUu  {ìnfimo  Si- 
gnor Ottauio  Cardinal' Acquavate  all’hora , ch’egli  nelle 
(forte  Romana  era  Prelato , Vi  haneuaeffrcitato  il  carico 
dii  Mae  Siro  di  Cafa  del  Sommo  Pontefice  Gregorio  XlV 
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perche fétèVbori',  cbeinVarnafo finfippe ,che kg* 
unto  magnfibr  Corti  de' Principi,  per  le  fottìi  mutino- 
ti di  pm  pitòcchi  Mae  fori  dt  caffi*  fi  erano  appettate  del 
morbo  della  far  didelfa , del  contiguo  di  T>na  brutta  a >a+ 
tiria , con  'vn  fio  molto  faterò  editto  prohtbì , che  lo  u m - 
po  auuenirtyvon  foloquei,  che  nelle  Corti  attualmente  h.t- 
ueuano  eJfercitatoCodiofo  carico  di  Maeflro  di  C afa, ginn 
mai  non  poteffro  ejfire  ammeffiin  Parnafoy  ma  che  i lo- 
ro af tendenti , i defeendentt , & Collaterali , fino  al  qua- 
rantafìmo  grado  inclufue  perpetuamele  ne  fo  fiero  e fi  tufi. 
Graue  trauaglio  nell’animo  del  Duca  cagionò  quell  i*  fe- 
lice intoppo , ma  perche  quell*  editto  molto  tempo  prima  gli 
era  notOy  anco  preueduta  baueua  la  difficoltà  > che  gli  pole- 
na e fiere fatta  in  Parnafo,  dt  modo , thè  perfiperare  ogni 
intoppo  i nana  lettera  fi  cauò  di  fieno  di  fia  mano  fritta  a 
fuo  figliuolo , nella  quale  efpref amente  gli  prohibtua  ad 
accettar  quel  carico  ma  in  quella  Corte  così  odiofa  eia  ma 
Uria  de  Maefiri  dt  Cafa,che  la  lettera  della  giudi  ificat  io- 
ne del  Ducane  meno  fu  letta  Conche  hauuta  in  alcuna 
confi  de  rat  ione, e già  il  negocio  affatto  era  difperato,  e la  ca 
ualcata  commitaua  a ritornare  indietro  ^quando (e fate 
Caporali , Poeta , che  per  hauer  dalla  Cafa  Acquauiua  ri- 
fiutiti benefìcij  fegnalati  molto  le  fi  trouaua  obbligato , cor 
fe  ad  Apollo  > alqttaìe  fece  ampia  fede  , che  L illusi  nfimo 
Signor  Ottauiofi  come  nato  era  dt  animo  fp  endi  hfimo , 
così  mai  fempre  'viuuto  era  alla  liberale , non  per  qualità 
di  genio  {pilorcio^  nato  a gli  auanzj , da  quel  liberali  fimo 

Pontefice  fu pofio  nel  carico  dt  Mttefirodi  Caja , mafb 
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con  la  dignità  di  quel  grado  tanto  bonorato  per  mo  Ararlo 
alla  (orte [oggetto purpuràdoy  come  poco  dopò  [ucce  dette , 
e che  mentre  egli  ejfercitò  quel  carico , non  altra  cofa  mag- 
giormente gli  premette  nell' animo , che  lautamente  pale- 
rei rvertuofi , proteggere  i Letterati , e beneficar  i meri - 
teuolhgenerofttk  .ch'egli  con  tanta  liberalità)  e grandetta 
di  animo  ejfercitò [emprcyche  ejfendofi  auueduto , che  alca 
ni  ribaldi  Caneuari  nelle  Cantine  Pontificie  l'acqua  mi - 
fchiauano  nel  'vinojcon  ^vnfeuero^  nobthjfimo  e di  tiorbe 
fino  bora  rigorof amente  era  offcruato , cornandole  ad  al- 
cuno per  l'auuenire  no  più  fojfe  lecito  tener  acqua  in  quel- 
le Cantine’.  Cosi  grande  fu  il  contento , che  ad  4 pollo  diede 
quello  decreto , che  comandò , che  dal  Crefcifamofo  Scrii - 
tor  Milane f e )t  primo  MaiufcuUrio  della  Biblioteca  Del 
ficaia  lettere  d’oro  cubitali f jfefubito  fritto , e molle  che 
a laude , a gloria,  adbonore  della  Vcrtuopjfima  Cafa 

Acquauiuaye  per  riputation  del  'Duca , che  di  così  pregiato 
figliuolo  baueua  arricchito  ilprefcnte fecolo,auanti  lui  fof- 
Je  portato  nella  C aualc^jatche fu  la  più  nobile , è la  più  am 
mirata  cofa  ) che  fi  "vide  in  Jet  ; e per  colmare  le  contente^ 
del  Ducale  gh  Jplendori  della  eccellentiffima  fua  Cafa, , 
all’  Jllu lìriftìmo  Signore  Ot lauto  Cardinal  Acquauiut 
decrei ò Sua  CMaefià  il nobilijfimo  titolo  di  Mecenate , e 
inerì  per  cornere  Jhjfo  li  mando  le  bolle fedite  in  forma 
dignum. 
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ILDVCE  DELLA  LACON  I A PER. 
vendicarli  col  braccio  della  giuftitia  contro  vn 
Senatore  molto  principale  del  Tuo  Stato,diaIcu 
- ni  priuati  difgufti  riceuuti  da  lui, a Flaminio 
Carfaro  Tuo  Giudice  Criminale  comandatile  lo 
pi  a alcuni  capi  datili  da  lui  feueramente  lo  pro- 
cedi,& egli  niega  di  volerlo  vbbidire  • 
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JL  Duce  della  Laconia per  •vendicarp  di 
alcuni  difgufti , thè  pretendeua  di  bauer 
riceuuii  da  vn  principiti  Senatore  delfuo 
Stato, folto  altri  prete  fti  col  braccio  del- 
la giuftitia , cominciò  a trauagliarlo , di 
modo,  c battendolo  fatto  carcerare , a Flaminio  Cariar o 
eccellente  Criminali Ha  Oruietano , ebe  per  Giudice  cri- 
minale lo ferutua , comandò  ycbefeueroprocejfo  li  formaf-^ 
ft  contro , (3*  in  i fritto  alcuni  capi  li  dtedcyfopra  tquali 
doueua  esaminarlo . Jl  Carfaro  confiderata , ebebbe  la 
qualità  del Perfon^ggto  e contro  ilquale  egli  doueua  pro- 
cedere , i delitti , che  contro  lui/i pretendeuano,  facil- 

mente •venne in cognitione,cbe'lrDuce fotto color  di  Giu - 
fiitia  cotto  quell’ huomo  fegnalato  voleua  sfogar  la  rabbia 
dell'odio  fuo  priuato . £ perche  anione  indegna  di  •vnfuo^ 
pari  ft  imo  ilferuirper  CMiniflro-délle altrui  paffioniyf ape 

do , ebe' l brutto  eccedo  di procacciar  fi  la  buona  grana  de  i 
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Principi  ingiuri  con  lo /paramento  del f Angue  de gh  huo- 
tn  ini  innocenti  tn  brieue  tempo  d a Iddio , odagli  bucinine 
feueratnente  Veniua  Vendicato >più  io  fio, che  co  attional- 
' cuna  brutta  macchiar  la  fuariput  a tiene, fece  quella  gene- 
rofa  rifolatione  ,che  da’  Giu  dioiche  fi  trottano  in  frangen- 
ti tali , deue  e fere  im  mirata, perche  di  notte  e jfendoU fug- 
gito di  Laconia fei giorni. fono  giunfe  a quella  Corte , il Ou 
et  de  Laconici, come prima  delia fugace  del  'viario- tenu- 
to dal  far  taro  3 bebbenotitia,  ad  apollo [pedi fubito  due 
fuoi  t/l  mb  afta  dori  ,i  quali  appreffo  Sua  Mae  Uà  gagliar- 
da in  fianca  hano fat  tacche  per  grauiffmiin  ter  fff  di  Sta- 
to il  Cartarofotto  buona  cuflodtafoffè  tlnuto , (gr  appref- 
fo con fognato  al  Principe  loro . t/l póllo , che  prima  di  far 
deliberarlo» alcuna, dal  Cattavo  medéfmo 'volle  effe  ri- 
formato della  ttcrità  del  fatto  come  paffaua, nella  (ltjfa.au 
dienz*  di  quelli  Ambafaadort  lofice  chiamare, 'e  lo  ricer- 
co della  cagione  della  fua  tmproutfa,  afe  afa  fug  ad  alla 

J-acont  a,  mintit  amentey  con  aperta r verità  ad  Apollo  rau- 
-ccnio  il  Carfaro  quantoeoi  Duce  de’ Laconici  girerà  accar 
durone  fggiunf  poi , che  m qual  fi  n voglia  flato  di  Prìn- 
cipe ber  editano  e gli  nel  giudicare  hauerebbe  effluitala 
'Volontà  delfuo  S ignorerà  che  tir Principato  dettino 
Tiótócome  it  Laconico, doue  cosi  eravero,che  breui  n omento 
gii  Anna  fumma  verri  po flun 'vn  baleno  vi  fi  'vedetta  co 
lu  mandate,  capétto  prima  haueua  ubbidito  edotte  t Primi 

i Pl  wip"  l or  dtnario-yò  erano  di  gemo  diuerfo,  è di  con- 
trariafai  tioné  ai  fa fati , a/Phora  che /Principe,  ronfio 
per  p affane  di  odio  priuato,  ma giu  fi  amente  ancora  tra- 
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t taglìaua  [oggetto  alcuno  grande , non  doueua  trottar  ne 
Giudicane tiota^neSbirrt ycbe  nrolejp fruirlo , mercè 
che  i Principi  nuoui,  i quali  per  l’ordinario  non  approuano 
le  anioni  dei pafi afilli' bora  >cbe  nonpojfono  batter  %ffi* 
no  del.  Principe  def  unto , la  rabbia  tutta  dell'odio  loro  cru- 
dele sfogano  coirò  il.TSaflo  del  Giudice  c’hanno  nel  Imma- 
ni y e che  ne ' delitticomand'atì  dagli  buomirji grandi  ygtJ 
eseguiti  dui  piccioli  trveriffmo  era  il  trito  prouerbio , che 
Jolò  gli  tir  acci  andau  ano  al  fatta  yViercè'ìfbf  lo  sfogar  il 
•veleno  delC odio  rabbiofo  contro  il  [affo , quando  non  fi  po - 
tetta  mordere  la  mano  y che  l’baueua  auuentato , non  era 
tagliarne folo  de'.  Cani  infenfatìy  ma  degli  huommi  anco - 
ra^ebaueuano  giudicto  , e che  la  fua  Dottrina  in  tanto  era 
osterà yjcb' egli par  leu  a toro conf infelice  C ejfempio  di  a»#; 

cefo  f gioito  nella  per  fon  a di.  non  f amo  fi  (fimo  Dot - 
• ? tare  da  Caflel  Bologne/è  „ contro  tlquale  fi 
feerico  la  tempera  di  quella  rabbia  , 
ebenon fu pojfibile sfogare  con- 
mi  tra  que*  cani  groffi , che 

buoni  denti  baue - 
uano  damar 
dire.. 
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alcvni  principi  di  qvesto 

Stato  ad  Apollo  hauédo  prefcntatovn  libro  del- 
' la  Ragion  di  Stato, i Vertuofi  di  Patitalo,  che  n5 
« approtiarono  ladiffinitione,  che  in  eflò  fi  daua 
alla  Ragion  di  Stato,  nepubblicaao  vnanuooa, 
a quei  Principi  fopra  modo  odiolà . 

- R A G G V AGLIO  LXXXVlh 

\ x\ ir  r t*  • % Vi  o\  *'«v  .1  liu  V »/  ',y  * 

MAGGIORI  Principi  dì  quella  Certi 
con  4 \pplaufo  grandiffimo  due  giorni  fon» 
ad  Apollo prc fintarono  njnbbro,cht  trat- 
tava della  T{agton  dt  Stato)  e gagliardi, 
sfianca feeriche  come  Optra  merittuolif 
fimrfjfe ptfta  nella  'Biblioteche  Delfica . Apollo,alfua- 
le  bemffimo  è noto  quanto  i Principi  in  fommo  horrore  bob 
Siano  quegli fritti , che  trattando  materie  di  Stato , agli 
buomini [empiici {coprono gli  animi ,#  cottimi,  e gl’ intimi 
fenfi  loro,  grandemente  mar  migliato  rimaf c,quando  mu 
de, eh  et  me  de  fimi f attuano  ifianda,cti ella fojfe  pubblica- 
ta al  Mondale  come  in  cafi famigliami  accader  fuole , gra- 
vementeforetto, che  que’ Principi  in  cosi  fatto  negocio  Or 
feondeffero  qualche  occulto  loro  fine,  di  maniera  tale,  che, 
conforme  f ordinario  co  fiume  di  que  fi  a Corte , il  libro fio 
confgnato  d Signori  Cenfiri  Bibliotbccarij Squali  con  al- 
trettanta diligendolo  confi  dorarono , quanto  aneti  effi  di 
qualche  inganno  grandemete  temeuano , delquale fi  anni- 
derò 
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Aero  fubito.  Onde  gl  Eccellentijfimì  Stgnori  Cenfo- 
ri  il  giorno  appreffo  refertronoà  Sua  M aettd  3 che  qtie‘ 
Principi  con  intercjfe  loro  gramolino  tanto  celebravano 
il  libro  della  Ragion  dt  Stato , che  le  baueuano  pre- 
fintato , perche  per  entro  il  libro  filo  trattando/  della 
Politica  in  generey  in  lui  mention  alcuna  non  fi  fa- 
ceva di  quella  Ragion  di  Stato , che.  altrui  promettila  U 
titolo , t che  la  Ragion  dt  Stato  offendo  parte  delta  Poli- 
tica^ C Autor  dellibro  nondimeno Acutamente,  e forfè 
fregato  ,à  corrotto  da  Principi,  le  haueua  data  la fpeciofa 
dijfinitione , chea  tutta  la  Politica  fi  conuenina , batten- 
do detto  , che  la  Ragion  di  Stato  crii  cognitione  d;  onesti 
étti  a fondare , a mantener , (eff  ad  ampliare  uno  Stato » 
con  laquale  inorpellata  diffrantone  cofii  buona  fi  era  f ir - 
Hato  di  far  parer  altrui  quella  Ragion  di  Stato,  che  gli 
huomim  dotti , e pii*  timorati  dt  Dio , che  innamorati  de' 
Principiyhber amente  baueuano  detto , effer  una  legge  del 
Duuolo.  Ad  Apollo  fipramodo  difpiacque  la  falfìtà  ufiata 
da  quell'  Autore , O*  incontanente , comandò  , che  a quel 
libro  ( per  altro  e leganti  fimo  ) fife  levato  il  titolo  di  R a- 
gion  di  Staio , e che  li /offe  poiìo  quello  delta  Politica , di 
che  pejfrmamente mal  foddis fatti  urna  fero  que'  Principi , 
4*  quali  infinitamente  fi  aggravarono  idifgufli , quando 
poco  appreffo  un  Pi  litico  di  molto  gridone  <m  ottime  ragioni 
rifiutò  quella  erronea.diffinitione  data  alla  Ragion  di  Sta 
to , e pubblicandone  «una  nuova,  d< Jfi , la  Ragion  di  Stai? 
tjfere  una  legge  "vtile  agli  Stantia  infutto  contraria  al- 
ia legge  di  7)/0,f  de  gli  huomim tdijfimti^e , che  a Ut  ter  e 
• Centuria  bcconda.  Cc  di  oro 


• • 
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di  oro  ficrltta , O*  affa  poi  nelle  colonne  del  portico  Verfx 
ferito,  da  Letterati  tutti  di  Parnafio  cosi  per  grandemen- 
te 'vera  fu  a pprouata,come  in  eHrcmo  empia  * / Principi 
filmando  V che  fola  per  oltraggio  loro  ciucila  nuoua  diffinL 
tione  fojje  Hata  pubblicata , talmente  fe  ne  / degnarono * 
ebe  fino  nji  fu  chi  con  figliale  larmarfi  contro  i Lei  t ora- 
ti,c co' pugnali  in  mano  terminar  quella  importante  diffe- 
renza , quando  i più faggi  addolcirono  gli  animi  infila* 
niti  de’ più  bizzarri  , O*-  •vnanimemente  fi preftntarona 
tutù  auanti apollo , doue il  famofiffimo,  Re  di  F ranci* 
Lodoutco  Duodecimo,  a nenie  pubblico  ragionando  a Su* 
Aiat  fi  è : acerbi  fini  amente  fi  dolfeychc  da  i Letterati.aU 
la  Ragion  di  Stara  fife  Hata  data  dijfinitiont  affatto 
empi  a>e federata  laquale  quando  toHo  da  S uà  Mac  fi à n& 
fife  riprovata , gli  Stati  loro  tutti  era  per  empir  di  'vn* 
bruiti  firn  a con  fifone.  Al  Re  Lodoutco  rifpofie  Apollo,  cU 
egli  dall  bora  la  diffiditene  da  fidi  virtuofi  ultimamente: 
dat  a alUTfigton  di  Stata  dechiaraua  grandemente fcan* 
dalofia,tn  infinito  empia,  ma  che  per proueder  a mah, che 
per  occasione  di  così  libera  dtffinitione  tra  popoli  loro  fi  fi  fi- 
fero  potuti  fifeitare  , non  buona  medicina  era  il  palliarle 
come  fatto  haueua  l Amor  del  libro,,  con  le  belle  parole i 
perche  i mali  non  fi  meduauanocon  occultarli,  e che,(T  e- 
g/i,e  tutti  t Principi  ancora  veriffimà  hauercbbonoconfifi 
fata  la  diffiditene , che  tanto  moilrauano  eh  batter  in  fipa - 
uento  quando  hauefi ero 'voluto  ricotdarfi,  che  all' bora  che 
ejfi  anione  diclina  ficeuano , per  l' impietà  fia  dalla  legge 
di  Dio , e de  ghhuomini  gride  mente  df cordate , fi  poi  m- 
* .v>  i j ;;i;:  t*deua% 
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tadeua ,che  da  alcuno  fo fiero  domandati  dilla  cagione  ,cbe 
Spinti  gli  haucua  ad  operar  cofe  tanto  empiamente  inique , 
ichtarahtente  rifpondeuano  hauerle fatte  per  ragion  di  Sta 
I0.S1  •t/olto  poi.  Apollo  njerfb  Lodoutco  Duodecimo, e così 
ih  dfie,Lodoutco,per  meglio  chiarir  ’Voute  tur/i quefh  Prin 
tcipi,che  qua  seggio  radunati,  dalla  rveriià,ch'io  dico, mi 
piace  di  fornirmi  delC.tjfempio  di  ina  delle  loft re  attieni, 
nlquale  chiaramente  vip  ara  conofeere  la  di  fi.  timone  della 
Ragionili  Stato  pubblicata  da’ miei  Letterati  daquale  bo- 
ia tanto  'viu amente  impugnate , ejfer  vera . Voi  f ripe- 
te , che  la primalooFtra  moglie fu  forella di  Carlo  Ottano , 
nel  Regno  di  Francia  *voj!ro  Precefiore,&  anco  so, che  ri 
ricordate  ,cbe  adberefìe  alla  congiura  fatta  da  Francefco 
Duca  di  Hertagna/Da  Vario  Duca  di  Borgogna, e da  mol 
ti  a/tri  Signori  grandi  contro  il  Regno  di  Francia, e che  dal 
% Re  Carlo  •’volìro  Bugnato  fofie  fattoprigiooe , e che  men- 
tre come  a ribello  fi  trattaua  di  leuarui  la  natta,  le  efficaci 
preghiere  della  rojlra  moglie,  rp  la  faluarcno.Sapete  anco 
r a, che  poco  apprefit  ejfendo  morto  farlo,  njo\fi [ucce  de  (le 
nel  Regno, e che  per  far  le  noi^e  conia  Reina  r e doua,  fia- 
ta moglie  di  Carlo,/ acefìe  diuortso-confisyoSir aprima  mo 
glie, palliato  da  voi td l prete  Ho, che  {ófponfalitio,cht  face 
Sic  con  Principe jf a tanto  grande  fu  forzato , qua  fi  che  la 
forella  di  così  gran  7{e  con  rtiiolenza  jacefe  b fogno  mari 
' tarla -ad  alcuno*  Voi  fi  t fio  Lodoutco  ben  fimo  conofccte, 

che  quello  diuortio  non  fi  accorda  con  la  legge  di  Dio , non 
con  quella  delle  genti,  rifondetemi  bora,  qual  cagione  n>* 
induce  a feacctar  dal  loflro  letto  quella  moglie  dalla  quale 
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* poi  fiejjo  confejfdte  dt  batter  rictuuta  la  vitaXdberamen 
te  ad/ipolloriffo/e  il  Re  Lodo  uico, che fenica  dubbio  alcu- 
no la  Ragion  di  Stato  cosi  rbaucua  'violentato  perche  la 
Reina  njedoua  dt  Francia  battendo  la  nobihffima  dote  del 
Ducato  di'Hertagna, affine  che  quella  Prouincia  tanto  im 
portante,  e dalla  quale  per  In  pacatola  Francia  baueua  ri- 
cenati  mali  grandi, noU  tornale  a difnnirfi  dalfue  Regno , 
baueua  a (Jettato  quel  matrimonio . yedete  dunque  ,fog- 
gtitfe  airbora  Àpodo, che  quelle  *o*$t,  che  'tot  conofieua- 
te,cbe  nonfi  accordauan  ne  con  la  legge  di  Dio, nè  co  quel- 
la de  gli  buomnifacette,'vtolentato  dalla  Ragion  di  Sta- 
to ,cb  taro  effempio,the  fa  cono  fiere  a -voi,  a tutti  quelli 

Principi, vertjfima  e fiere  la  dffwttionc,tbe  dell'empia  Ru 
gion  di  Stato  hanno  pubblicata  i miei  Letterati,hora  dun- 
que,che  in  piena  cogntttone  fiete  venuti  dalla  brutte^a^e 
della  molta  empietà  di  lei, pappiate,  che  il  njtro  rime  dio y 
che  potete , e douete  operare , perch'ella  a n voi  non 
a pporti  -vergognala  gli  Stati  Voftri  dannose 
» * wn  fi) far  la , perche  troppo  sfacciata 
-v  ’ Htppocrifiaè mofirare di bauer 

v • • : ^RHpaggior  borrore  le  brut-  à y , 

' > . te  parole,  chele 

- fporche  co - 

vi»v  fé, 
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MARCANTONIO  MORETO 
inftatJtemcncc  chiede  ad  Apollo  , di  poter  nella 
• pubblica  Cattedra  delle  Scuole  di  Tainafo  ha- 
uer’vna  Oratione  in  lede  della  Clemenza  del 
gloriofidìmo  Rèdi  Francia  Enrico  Quarto,  c 
non  l’otticne_j. 

RAGGUAGLIO  L XX  XVI  li, 

A Ri  ANTONIO  Moreto  famofo 
Letterato  3 e grande  Orator  Francefe 3 
pochi  giorni  fono  di  fi  e ad  Apollo  3tbe  ef- 
fattamente  battendo  egli  (fiammate  le 
Virtù  di  tutte  de'  pajfati  Re  di  Francia , 
t paragonatele  col  Valore , e con  la  gloria  del  Rè  Enrico 
Quarto , trouaua  , eh'  egli  alcuno  non  ne  haueua  , che 
meritamente  gli  fi  fofie  potuto  agguagliare 3 non  che  an- 
tiporte che  per  infiammar  i Francefi alla  diuotione3CP* 
alla  •uener adone  di  tanfo  Rè 3 c per  incitar  i Principi 
tutti  di  Europa  alla  r virtù  Heroica , humilijfimamente 
fupphcaua  Sua  Maefìà  farti  gratta 3 che  in  lode  di  Rè 
tanto  gloriofo  , nella  pubblica  Cattedra  del  Ginnafio 
Rettorico  bauejfe  potuto  orare3e  perche  il  dfeorrerefo - 
pra  le  •’virtudi  tutte  3 che  cumulatiffimarnente  fi  tro- 
uauano  intanto  Rè } haucrebbe  hauuto  bifognodel  tem- 
po di  piu  rnefiy  affinché  la  fitta  Oraticne  non  p*fiafie  l- 
njfo  ordinario  di  njnhora , fola  njolcua  celebrare  quel- 

Centuria  Seconda.  Cc  3 la  am- 
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la  ammiranda  'virtù  della  clemenza , che  tanto  propria 
era  del  fuo  Enrico , che  chiaramente  fifcorgeua  s che  col 
perpetuo  vfo  di  lei  tanto  haueua [operata  ogni  manfue- 
tudtne  bimana , che  non  poco  pareua  > < he  fi  /offe  auuict - 
nato  alla  mifericordia  Diulna,  poi  dot  a gC mimici fuoi 
più  implacabili  haueua  faputo  perdonare  ingiurie  taliy 
che  nel  cuore  di  qual  fi  foglia  altro  huomo , eccetto  che  da 
quello  di  'vn  Rè  Francefe , [arebbono  fi ate  indelebili  > 
•virtù  che  tanto  maggio i mente  pareua  3 che  in  quel  gran 
Monarca  rtf plendejfe  ,quanto  ne  tanto  corrotti  tempi  pre- 
ferii il  perdonar'  altrui  le  ingiurie , non  attione  Heroica  > 
e grandemente  •virtuofa  3 ma  'viltà grande,  fomma  co- 
dardia di  animo  abietto  reniua  fiimata . Lo  ftcjfo  vMo- 
reto  racconta  ad  ogni  >v no  3 che  Apollo  3 contro  quello  3 che 
egli  non  fi  hauerebbe  mai  creduto , per  quella  domanda 
grandemente  fi  altero  3 e che  a n notabile  [degno  li  dijfe , 
che  molto  crajfia  era  la  fux  ignoranza , [e  per  clemente , e 
mifericordiofo  yóleua  celebrare  il  più  yendicatiuo im- 
plxcabilTiè^cbe giammai  bauejfe battuto CVniuerfo3e  che 
segli  nel  grandi  [fimo  l\c  Enrico  Quarto  'voleua  lodarli 
njalore  infinito  della  per  fona , la.  co  fianca  dell  animo  in- 
flitto nelle  cofe  auu erfie, moderato  nelle profper e,  fc  l' Ecce l 
lenti  [ima  fetenzia  dell'  arte  militare  y nella  quale  egli  di 
gran  lunga [uperati  haueua  i Regi3(£/  i [apuani  tutti  pii t 
[amofi}che  con  la  mano  armata  fi  h&ucuano  acquiflato  il 
gloriofo , ZS*  honorato  nome  di  bcllicofo  3[e  La foprabutna- 
va  'vivacità  del fitto gran dijfimfl  ingegno , [e  la  'Vigilanza 
dell'animo  indefefio , ilgiudicio  definjjìmo  mi gouerno di 
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quel  grandi  fimo  Regno  molirato  ad  ogni  •vno,  chele fue 
orecchie , e quelle  de  fuoi  Letterati, parùahffimi  di  tanto 
Rè,  non  hauerèbbono  njdita  armonia  più  foaue , ma  che 
dopo  t acqui  fio  nobilifitmo  .ch'egli fece  del  Regno  di  Fran- 
cia, molto  piu  crudelmente  effondo  fi  egli  "vendicato  contro 
gl'inimici fuoi , di  quello  , che  con  la  fu  a tanto  effccranda 
proferii  itone  giammai  non  haueuafatto  lo  fpielato  Augu- 
fioche  Parnafo  non  era  luogo  douefi fjfiro potute  esage- 
rar le  bugie*  Per  quefla  tanto  riffiluta  ri/pofìa , non  fi 
perdette  d’animo  il  Moreto,  ma  con  riiter  enzA grande  re- 
pltcoyche  con  efattiffima  diligenza  hauendo  egli  confi  dera- 
te le  'virtù di  tutte  del  fuo  Tfè,di  nuouo  ajfermaua  a Sua 
Mae  flambé  ninna  ne  trouaua,che  maggiormente  riluce f- 
fe  in  lui  della  Clemenza.  Allbora  Apollo  con  <volto gtocon- 
diffimo  guardando  il  Moreto  jben  fi  conofce , li  dijfe , 0 vir- 
tuofo  Fr  ance  fé,  che folohai  lettere  da  Grammatico, per- 
che motivi  di  non  fapere , che  non  quel  Rè  filo  deue  effer 
chiamato  •vendic  attuo,  che  ( come fece  Augu  fio J dopo  la 
r vittoria  •-uccide  i fuoi  nimici, perche  il  leuar  dal  Mondo 
rvn  fuo  malcuoUy affine,  che  con  •vederi  trionfi,  e le  pro- 
fperitadi  del  fuo  nemico , non  pruouiogni  bora  mille  cru- 
ciati , mille  dolor ofe  morti , e fpecie  di  pietà  : Vendtcait- 
uo , O*  infinitamente  crudele  è colui , che  lolafcia  •vìue - 
re,  che  col  perdono  lo  confonde , e che  con  le  fue  •virtù  ofe 
at  rioni,  e con  le  fue  perpetue  profperitadt , tutto  il  giorno  li 
martorizga,  e gli  dilania  la  carne,  comi  piu  di  tutti  i Re, 
che  giammai  habbia  hauuta  la  terra  apertamente  fi  e ve- 
duto fare  al  mio > e tuo  Enrico , il  quale  fimprepiù  atro- 
ce 4 cernente 
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cernente  Incrudelendo  contro  gl  inimici  fuoi  , col  perpetuo 
córfo  delle fuc  fchcitadi,con  mofirare  al  Mondo  innuine- 
r abili  ru  ir  ludi  di  giufhtia  ,di  ulcr alitaceli  accortezza,  e 
di  fomma  pietà , ogni  giorno  piu  ha  fctr.pre  afflitti  que 
fuo  nemici,  che  foloper  renderlo  odiefo  a fuoi  Popoli  Fra- 
cefi  apertamente  diceuano  , che  s'egli  giungeua  al  Domi- 
nio di  quella  potentiffima  Monarchia , / lettamente  le  ha- 
urebbe  apportata  l,rultima  ruina . E qual  dolore  ti  cre- 
di tu  ( o vMoreto  J che  fentiffero  i nemici  di  cosi  gran  Rè, 
quando  nella  compiuta  Vittoria  di  quei famofo  Regno  vi- 
dero Ugrandiffìmtt  fortuna  , ch'egli  con  lo  fcarpcl/o  della 
propria  virtù, col  martello  del  fuo  valore feppefabbrtcar- 
fi,e  con  qual' animo  credi  tù  , che  lo  rimira  (fero  vincitore  , 
trionfante , adorato ,ncn  che  riuerito  da  fuoi  Popoli , con 
l'antica  diuotion  Franccfe  ? e così  gloriofo,  che  il  primo 
giorno , ch'egli  fall  al  'Regno,  afsoluto  arb  itro  diuenne  del 
Mondo . Non  giudichi  tu,  che  a quefh  tali  ogni  bora  piu 
mille  volte  crepafse  il  cuor  e di  veder  quel  Re  di  Nauarra , 
la  deprcffione  del  quale  con  tante  macchinationi  baueua - 
no  cercata , all' bora  diuenuto  glonofiffimo  T\t  di  Fran- 
cia , che  più  ficuroin  mano  f teneuano  il  fuo  precipitio  f 
confohdato  poi  nel  Regno  con  nona  fecondità  ai  figliuoli 
tanto  miracolofa , che  anco  a lor  marcio  difpettofono  fior- 
ati confejfarc , che  li  fieno  flati  mandati  dal  Culo  . 
Non  credi  tu  M oretv , che  tante  feheitadi , tanti  doni 
dati  da  Iddio  a quefìo  noflro  Rè , filmino  i fuoi  male - 
uolt  loro  m' ferie , loro  nj  'ituperqì  feliciffimi  paffonocf- 
fer  chiamati  tutti  quei , che  nello  sforzo  di  Icuargli  il 

rRc- 
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rpepjo  fono  marnò  > pò  che  in  *vn  attimo  forniro- 
no'le  miferie  loro  , perpetuamente  martoriati  Jono 
quei,  che  per  loro  maggi  r confifone  col  perdono  foro 
flati  /afe iati,  antere , ejflndo  sformiti  veder  \ fori- 
ti delle  preferiti  felicitali  del  potentiffmo  Regno  di 
trancia  • 

VN  LETTERATO  AD  APOLLO 

preferita  certa  Da  Oratione  di  lui  comporta  iti 
lode  d <1  preferite  fecolo, laquale  come fcritta  con 
poco  fondamentodi  verità > da  Sua  Maclta  \ mi 
rifiutata-.. 

RAGGyAGLIO  LXXXlX* 

OC  HI  giorni  fono  vn  molto  famofo 
Letterato  ad  e Apollo  prefento  vna  ele- 
gante Oratione , da  lui  compofla  in  lode, 
del  preftntc  fecolo  , nella  quale  altrui 
chiaramente  mofraua  quanto  da  alcun 
tempo  in  quànel  Mondo  fa  crefcinta  la  bontà,  la  pie- 
tà , O4  ogni  forte  di  virtù , e concludeua  , che  da  prin- 
cipe tanto  eccellenti  il  genere  fiumano  fermamente 
fperare  polena  , che  quella  fehciffma  età  dell  oro,  che 
colma  di  tutte  le  più  e/quifte  deline  da  famof  Poe- 
ti è fiata  cantata , molto  [offe  vicina»  (fon  poco  grate 
accoglienza  conia  fua  Oratione  da  Apodo  fu  riceunto ^ 

Letterato , ilq*ale  interrogato , degli  ( come  face  ua  ifo- 

gnox 
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gno,)ben  Veduto  haueua  il  Secolo ,che  tanto  diceua  di  ha. - 
uer  lodato , e con  quali  occhiali  l' haueua  confiderai , e ben 
conteplato',ad apollo  riffofe  tl Letterato ,e  che  conia  mag- 
gior accuratezza*  ‘fogli  haueua /àpulo,  e potuto,  non  fio - 
lo  infinite  Corti  de' Princìpi  grandi  haueua  praticatela 
per  Agrata  ancora  haueua  la  maggior  parte  dell  Europa 
tutta , ne  quali pae/t  diligentemente  haueua  e/faminata 
la  evita  di  quei , che  <vi  comandauano , O4  i coturni  di 
quei , che  vi  vbbidiuano , e che  cofa  alcuna  in  e fi  non  ha- 
ueua 'veduta,  che  fomma  commendatane  non  merita  fi- 
fe ; che  poi  nel  fargiudicio  di  tutti  quei  particolari  del  Se- 
colo pre/ente,  che  à lui  meriteuoli  erano paruti  di  efier  lo- 
dati ,fien\a  adoperar  altri  occhiali  ,Jolo fiera  /erutto  del - 
f ordinaria  vifia  del  Juogiudicio,  ilquale  affatto  non  tfii- 
ntaua  lofio . A co  fluì  replicò  Apollo, che  ben  fi  conofceua  , 
ch'egli  al  buio  haueua  fritta  quella  fua  Or  adone , poi - 
che'l  • vero  Plato  del  Secolo  prefente , f intimo  /enfio , che 
ne  negotij  loro  •vi  haueuano  quei , che  lo gouernauano , e 
qualfiojfie  la  vera  qualità  de  co  fiumi  dique\cha  viueua- 
no  in  ejfio,Tiè  meno  con  £ occhio  dello  fi efi'o  Linceo  poteua  efi- 
fier  veduta ,fie  al  nafio  altri  non fi  ponete  a prima  quel  fin:/ 1 
fimo  occhiai  Politico, che  altrui  perfettamente  fiaceua  •ve- 
derla 'verità  delle  pa/fioni,  che  ne  gli  flommachì  cupi 
delle  moderne perfione  fitrouauanoy  tutte  nel  proceder  lo- 
rotanto mi  fi  eriofie  , che  quel  /enfio  haueuano  di  dentro , 
che  meno  appariuadi  fuori,  eque  fio  detto  à quel  Let- 
terato fete  Apollo  dar  <vn  paio  di  eccellenti  occhiali  mo- 
dernamente lauorati  nella  fucina  del  Politico  Tacito , e 

lidiffe  , 
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[t  dìjfe , che  con  effi  fimirajfe  il  Secolo  , che  auantt  gli  oc- 
chi li  fi  preferitami , e cheli  riferifie  > fe  quello  tic  fio  era , 
ch'egli  nella  [uà  Oratione  tanto  haueua  e fi  Aitato . Vbbì- 
dì  [ubiti»  il  Letterato , e dapoiche  con  quegli  occhiali  al 
nafb  molto  c fattamente  contemplato  3 e ben  confiderai 
hebbe  il  Secolo  3 ch'egli  r vedeua , Sire  ( dijfe ) quello 3 che 
io  bora  con  quelli  occhiali  rimiro , non  altrimenti  è il  Se- 
colo,  nel  quale  bora  attuiamo , ma  a»n  Mondo  pieno  di  o- 
fient adoni,  e d'apparenza,  conpochijfima  [ottanta  di  be - 
ne,e  di  a; era  virtù 3 doue  numero  grande  d'huomini  fono 
foderati  d’ajna  finta  [empiici!  à y a»  e fi  iti  della  [alfa  Al- 
chimia di  a»na  apparente  bontà , ma  pieni  d'inganni , di 
artifici]  3 e di  macchinationi  3 doue  ad  altro  più  non  fi  fi  li- 
dia , che  à cercar  d'ingannare  il  compagno , e co' fa/fi  pre- 
fetti di  fantijfimì fini , ne  baratri  difceleratiffime  impre - 
fe  aggirar  il  fuo  projfimo . Veggio  run  Secolo  pieno  d in - 
terefie , e neiquale  anco  tra  il  Padre } e'I  Figliuolo  non  so 
fcorgere  perfetta  Carità , nè  candidezza  di  amore , C?  fó- 
to con  quelli  mirabili  (fi mi  occhiali  rvengo  fatto  chiaro  » 
che’l  Mondo  altro  nonèy  che  runa  graudt(fima  bottega  > 
doue  none  cof a [otto  la  Luna , che  non fi  comperi,  e non 
fi  ruenda,  di  modoy  che  ti  rvero  fine  de  gli  b uomini ,che  vi 
babitano  filo  è il  guadagno , l’ammajfar  danari  5 in 
fomma  così  brutto  è il  Mondo , che  io  veggio , che  cofa 
troppo  odiofa  mi  è il  tener  quelli  occhiali  al  nafo , che  cer- 
to mf elici jfimo  fi  potrebbe  chiamare  il  genere  Humanoy 
fe  il  nottro  prejente  Secolo  , ilquale  io  con  la  mia  Oratione 

meritamente  ho  lodato,  in  qualche  ancor  che  piccia ttffi ma, 

parte 
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parte  fomigbajfe  quello  3 eh’ io  rimiro . Anzi  (a  quel 
Letterato  dijfe  alt  bora  Apollo  ) il  Mondo , che  con  quelli 
'Politici  occhiali  pur  bora  hai  ‘"veduto 3 e quello  sìejjo , che 
tu  ti  glorij  di  batter  lodato 3 dal  quale  que  che  fenzafer- 
uirfi  di  quella  forte  di  penetratiti  occhiali  -voglio- 
no far  giudicio  3 forvigli  ano  quegl  infelici , 
che  la  mano  ponendo  entro  non  buco 
per  pigli  arti  rvv  granchio  , 
ne  cauano  wn 

po- 


emi- 


CHP.ISTOFANO  COLOMBO, 
& altri  fjmofi  (copritori  del  Mondo  nuouo  ap- 
preso Apollo  fanno  inftanza,che  al  nobiliti] mo 
» ardir  loro  fia decretata  l 'immortalità,  e non  loc- 
tcngono  . 

. RAGGUAGLIO  XC . 

Qy  E STA  gran  Corte  fono  compar- 
fi  li  tanto famofi /copritori  del  nuouo  Mot» 
do^Cbrifìof \no  folomboferr  ante  Corte - 
feyil MagaghanOyil  Pizfjrojl  Gamay  A- 
merico  Pejpucci altri  molti . Alia  me- 
moria degli  buomini  giammai  in  Parna/o%non  è flato  ve- 
dutofpett acolo  più  fegnalatoypiù  grato  >c  di  maggior  curio 
ftdycbe  la  pubblica  entratale  due  giorni  fono  fecero  que 

fli  SigjioriyincontratiyaccQpagnatiyVifitatiyregalattyallog- 
giati ) e fino f erutti  da  quelli  Principi  Poeti  con  tant  a affici 
tionCyC  dimoBratione  dibonore3  quanta  meritano  buomi- 
ni , che  con  fatiche  e pericoli  innumerabili  Tvniuer/o  bau* 
no  arricchito  di  vn  nuouo  Mondo  ; ntpojfibtle  è credere  la 
tonfolatione , c hanno  riceuuta  i Virtuoft  per  efiere final- 
mente 'venuti  in  chiarate  molto  dilli nt a cognitione  quan- 
. taye  quale  fia  la  gran  Macchina  della  terra  9 che  (‘immor- 
tale iddio  ha  creata  per  babttatione  de  glihuomini . On- 
de Tolomeo  3 V arroti  e , e gli  altri  fofmografi  più  che 
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molto  fi  fon  veduti  frequente  U cafa  di  quelli  Si- 
gnort3non potendo  fattare  appieno  là  virtuofit  curiofita  lo- 
ro di  veder  quelle  parti  dell  jfia,dett africa,  e t Ameri- 
ca tutta,co’  pajfi  del  Capo  di  buona  fperan^ayt  dello  tiret- 
to di  Magagli  anes3cbe per  tante  mgliaia  di  anpi  fono fiati 
ignoti  all'antichità.  Gli  A Urologi  con  la  perfetta  cogmtio- 
ne , c hanno hauut a delle  Stelle  dell’altro  Volo,  appieno 
hanno  adempiuti  i defiderij  loro . il  grande  Ariti  otite  in- 
finte am  ente  è rimafo  confu fo  quado  da  quc  Signori  glifo 
affermato , che  la  Zonna  Torrida  per  l’ardor  del S«leynon 
foto , come  affcrmatiuamentecredeuatuttala  Scuola F/- 
lofofica  non  abbrucila  che  piu  tedio  fu  ex  chi  amente Sa 
bitnuda , e che  da  Popoli  tnfinitifia  habitat  a , e nomtà  U 
parue , che  fuperafie  le  bum  atte  maraviglie  t vdir \ che  i 
popoli  di  Ut  all  bora  babbiano  il  verno  fouer  chi  emerite 
freddo , a ptouofo , che  il  Sole  hanno  perpendicolare  •> 
per  le  quali  nouitadt  venne  in  chiara  cogmtione  delle  mol- 
te menzogne , che  , & egli , e?*  altri  Filofofi  baueua- 
no  pubblicate  della  Zona  T orrida }e  chiaramente  conobbe , 
quanto  fallace  cofa  fia  con  le  conietture , e con  gl  indicìj 
humani  voler  far  certi , eficurtgiudicij  delle  maraviglie 
dalla  potente  mano  di  ^Dio  fabbricate  piene  d' infiniti  mi- 
racoli , e fommo  gutio  li  diede  ancora  l'effer e finalmen- 
te venuto  in  cognitione  della  vera  ragione  del T ac- 
crefcimento  del  S^ilo  3 -del  quale  in  compagnia  di  fil- 
tri Filofofi  fi  raccordaua  di  hauer  -dette  mólte  fcioc- 
chevge.  Seneca  ( dT r agito Jper  immortai  fina  gloria 
mirabilmente  fi  fruì  di  tanta  novità  accaduta  inPar- 

nafoy 
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nafi)  milantandofi  per  tutto , che  in/ptrato  da  dittino  fu- 
ror Poetico  più  di  mille  , e quattro  cento  anni  prima 
co  fuoifamofi  'ver fi h.tueua  predetta  tanto  feopnmento  , 

& alcuni  Letterati,  che  ridendoji  di  lui , bebbero  ar- 
dire di  chtaccbiar  are , che  Seneca  in  quella  fu  a Trage- 
dia biuetta  parlata  a cafo  ) prouarono  lo  [degno  di  Sua 
*MaeRà  > ilquale  Rimando , che  con  quella  incredulità  le 
Serentfjime  Mufe grane  mente  fofiero (late  intaccate  nel-  • '/ 
L'bonore , per  molti  giorni  li  fece  h abitar  tra  gDgnoran- 
ti . Maggior  gloria  fi acqutjlò  Dante  Aligieri  » che  ne ’ 
fu oi  uerfi  affcrmatiuamentc  haueua  detto  il  Polo  An- 
tartico y alt  età  fua  non  mai  evoluto  da  alcuno , effert 
un  gran  Croacro.jQjte/h  tanto fegnalati  Heroi  il  Marte - 
dì  paffuto  atte  eventi  bore  nella  R.e al  Sala  hanno  bauu- 
ta  la  pubblica  udiente#  * affi  Rendo  alla  per  fona  d‘ Apol- 
lo le  Serenarne  Mufe  ^ and) effe  tirate  tui  dalla  u ir- 
tuofa  curiofità  diueder  in  faccia  quali  fodero  que- 
gli huominiy  c baueu ano  bauuto  cuore  di  non  temer 
COceano  adirato  x e di  [oleario  ancorché  ignoto  > e pie- 
no di  [ceche , di  [cogli  % e di  (canni  x anco  nella  più 
buix  » e tempeRofa  notte».  'Baciato  , che  il  Colombe 
bebbe  C vlt imo  (taglione  del  Trono  Reale  di  Sua  Mae* 

Rà  y e le  eRrcme  fimbrie  delle  ucRc  delle  Sereniffi- 
me  Mufe , e fatta  profonda  riuerem#  al  Venerando 
(follcgio  de  Letterati , con  magnifica  Or at ione  y c bebbe 
di  fe  y e de’fuot  compagni  dtjfe  y che  i due gloriofijfimi 
rRegiiFerdinando  di  Aragona , ff ab  e Ila  diCaRiglia, » 

con  molta  proftffon  di  oro , (£/  tffufion  di  [angue  dd 

(fotoliti 
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Cat olici  Restìi  di  Spagna  bauendo  eftcrmwata  l empi a 
Sttta  Maomettana,  tlgrade  Iddio  baucua  deliberato  di 
far  loro  vn  dono  degno  di  pietà  tanto  fegnalata , t che 
per  taf effetto  all'ardire , O*  alla  curiofità  de gli  buomini 
per  lo  paffato  baueua  vietatolo  feoprimento  del  nuovo 
Mondo,  da  Sua  Diurna  Maeflà  riferitalo > percontra- 
cambiare  l'ardente  %elo  dell'honor  di  Dio, ch'egli feorgeua 
in  atte  due  famofifimi , e potenti  fimi  Regi , i quali  nati 
per  propagartele  genti  infedeli  la  facrofanta  Religion 
Cbri (liana  , con  fomma  pietà  t baueuano  poi  fatta  fe- 
minar  tra  quelle  genti  fdoìatre , e che  il  Viuente  Jddio 
a gii  buomini  bauendo  finalmente  concedutala  licenza 
di  poter  far  lo  feoprimento  del  nuouo  Mondo , egli  prima  , 
e gli  altri  poi  famofi fimi  nocchieri,  (he  lui  erano  con  e fio 
lui  con  ardir  tanto  felice  baueuano  nauigato  il  vallo 
Oceano , che  dopò  fbauere  feoperte  nuoue , & ampifime 
Provincie , e riccbtffimil{egni , pguendo lo fìejfo corfo, 
che  con  tanti  fi* dori  faceua  Sua  Maeflà  ,dal  Leuanteal 
ponente  felici^ firn  amente  baueuano  circondato  il  biondo 
tutto . Per  equali  ben  auucnturate  fatiche  , non  foto  la 
Cofmografia  , l' Agronomia, e te  Meteore  , ma  la  Medi- 
cina ancora,  altre  pii*  pregiate  fcien*e  baueuano  ri- 
tenuto incremento  [ingoiare,  e che  oltre  la  cueioptàd' vna 
infinita  diuerptà  di  coflumi , e di  nuoui  riti  ritrovati  da 
*JFm  rvna  incre dibile  moltitudine  di  popoli  nuotiament e 
[coperti,  il  vecchio  Mondo  baueuano  amo  arricchito  di  Jpe 
ciarie, medicamenti preflantijfimiper  la  vita  bumana,  e 
di  ricchezze  tali , che  per  l'Europa  baueuano  fat  1 1 correr 

perpe- 
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perpetui  fiumi  di  oro , di  argcnt  o ,e  quantità  innumerabi- 
le digemme  pretiofa  e che  in  premio  di  tante fatiche  .falò 
chiedeuano  yche  al  nome  loro  quella  fama  eterna  ffe  con- 
ceduta , per  l acquifìo  della  quale  francamente  haueuauo 
intr  aprefo , e felicemente  recato  a fine  quel  ne  godo , che  a 
gli  b uomini  pu\  con  aggio  fi  delire  t adì  paffate  era  flat0  fa 
tanto fpauento.  Con  mirabil' attent'nnefu  <v  dito  il  parlar  • 
del  Colombo -,  e da  Sua  Maeflà  incòntanentefu  decreta- 
to , che  Heroi  cosi f amo  fi  agli  flejfi  Argonauti feffero  ariti 
petti , e che  laglomfa  Naue  Vittoria , con  laquale  il  Ma- 
ga gitane  s primodi  tutti  haueua  circondatoli  SM  ondo  , 
fòjje  patta  tra  le  Stelle  fife  del  Cielo  , <-  che  il  no- 
me di  hu omini  tanto  celebri  con  indelebili  Caratteri 
nelle  fattole  dell eternità  fife  intagliato  nel  Foro  Maf- 
mo  y c mentre  Dijcolo  Perenotto  gran  Cancellier  Del- 
fico ttendeua.il  decreto  per  Sltpularlo  poi  , tn  me 
l*  \eal  Sala  comparite  Mario  Merita  , Poeta  di  - 
molto grido  , ma  per  non  hauer  nel  capo^  e nella  barba 
palo  alcuno  fatto  molto  d forme , oltreché  più  mottruo-i 
fa  lo  rcnàeuA  l'effcrfcnz*  il nafo, pieno  di  Gomme , di  Òro *'* 
& e y e di  doghe  , ilquale  col  dtto  mtrttrando  le  fue  pia-' 
ghe  x con  alta  •voce  , quefie  dtffe  (oSire ) chequi  <z>ede-\ 
te  nella  mia  faccia' fono  inuoui  Mondi,  introni  riti  fi 
tifi  i »uou  i cottami  de  gl  indiani':  quitte  le  gioie , le* 
Perle  , le ‘Droghe,  C Atti  dogi  a fi  Meteore , la  Cofmó- 
grafia  , tgfi  i Fiumi  perenni  d Oro , od  quahqucfii  nuoìn  fi 
tnfehcijfimi  tAigon  ariti  del  Ma  frante fe- filo  per  agd 
giunger  burle , e derifìonia  i-mttrt  danne  fino  capitati' 

- . Centuria  Seconda.  Dd  m 


418  RAGGIAGLI 

in  Tir  nifi  hanno  arricchito  , & empiutati  Mando;  que* 
(h  fono  i numi  medicamenti  yche  ne  hanno  portati  appes- 
ii are  il  genere  Humana  di  •un  morbo  unto  cantagio/h^- 
il  (radete  vergogno  falche  gran  di/puta  e trai  dotti  s'e* 
gl:  più  deturpi  il  corpo,  ò /vergognila  riputai  ione  irò»  que~ 
Sic  gioie  ,delle  quali  tutta  mi  Vedette-bollata  la  faccia,  O* 
impiagata  laperfonaqucfii  temerari ’j  yhanna  abbellito  r 
(gr  arricchito  il  Mondo  \ con  quatte  crofùt , / con  quette  e- 
tcrnej  crudeli  fi  me  doghe,  cho per  tuttala  'Vituyquetti 
implacabili  nemici  degenere,  fiumano  hanno-  corrotta  la 
ttejfa  human a generai  ione  ..  Poi  •voltatofi.  il  Aloisa- 
njerfo  il  Colombotommcio  a fior  fi.  le  brache,,  quando  le 
Sereni  finte  Mufe  per  non  contaminare  con  la  <vt/U  di 
qualche  co  fa  ofc<nd>i.pur‘(fì mtocchk  loro,a  i Littori  toman 
darono, ch’egli fojfe  impeditoydi  che  auuedutofi  il  Molerà 
lo  y Serenijjìme  Dine , c filarti  o,  in  quetto  Auguttijfintfr 
Luogo  non  mofìrera  dtsbonettà , ma  ca/amitadi  Ugrimeuo - 
li,  e mi  ferie  f inette  di  piaghe  daquettaùupne  perfine- 
- portate  da  i loro  magnifici  Mondi  nuovi  , ignote  atut- 
ta la  Medicina > <?*  a tuttala  Chirurgia pafiata.  Et 
come  •volete  voi , M.  Chrifiofano.ychc  gli  huomimpof*. 
fano  gufi  are  la  fornita.  de  gli  aroma  LÌ-,  che  tanto  •viglo *■ 
ria  te  di  batterne  portati  dalle  Indie ■ * /iti  Malfrancefè  „ 
colquale  tanto  foauement e bautte  profumato  il  Mon- 
da, così  capti  ale  mimi  citi  a ha  coina/i  3 Nè  dò- 'vada-* 
re,,  con  qual  faccia  po/fiate  dire , chi- Iddio  per  premia* 
rei  memi  de  vottri  potenti/fimi  Regi  , tu  dono  babbea, 
conceduta  dora  il  Menda  > c bautte  fiopetta , quando  mal* 

. - *t* 
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te  fi*  ‘vero  è , che  Su x Diurna  MaefUperlo  mt^odeU 
U re  meriti  rvoflra  ha  finalmente  'voluto , che  in  Europa 
fi  fi  e traghettato  quel  pepifero  morbo  del  malfr  ance fesche 
crudeliffimo  flagello  è de  i libtdinofi.  E come  *vi  dà  il 
cuore  di  poi er  dire  di  batter  arricchito  il  mondo  di  dro- 
ghe , il  Pepe  -,  la  Cantila , ; Garofani  ilter^ppiù 

^Vagliano  bora  di  quello , che  facemmo  auanti , che  'voi 
con  CAr finito , e con  la  Noce  r vomita  delle  pelar  elle  ,t  di 
quelle  altre  rvergognopffime  piag  he , che  non  ardfeo  no- 
minarvi queflo  luoghi  cibo  dique  dolci  fichi  amarrimi 
bauete  venduto  al  mondo , che  come  delitiofijfimi , io  tan- 
to lodai  ne’  'ver p miei  ^ e para  'Voi)  che  natica  felicità  fi 
poff*  chiamare  delnuouo  nel  'vecchio  mondo  hauer  porta- 
tato  quella  quantità  grande  di  Oro  , e di  Argento  > che  di- 
leguando di  così  peft  fieri  metalli# fi  minar ij  de  tutti  i no 
fi  ri  mali , no  Tir  a fòmma felicità  farebbe , che  non  fi  tro - 
uaffe  niente : ma  ben  'voi  co'  io  o fi  ri  compagni  di  doppia  già 
ria  potete  andarle  altieri  , poiché  con  la  gran  quantità  di 
Oro , che  dite  di  hauer  portata  a noi  in  grand’ffima  confu. 
fione  ba.uete  poRoil  'vecchio  mondo , in  'vlctmx  mina  il 
Nuouo  con-bauerui  introdotto  il  ferro,  ma  all' Europa  a 
che  ferue  copia  tanto  grande  di  Oro , fe  le  cofe  neceffarie 
alla  'vita  Humana  ogni  giorno  piu  fi  'Veg  gono  fahrdi 
pretto,  e fe  la pouerta  de  Popoli  ogni  giorno  pili  fi  fà 
maggiore  i E per  non  tacer  quello , che  a Sua  Mae  da  , 
elle  fue  Stremarne  Dine  , a queflo  fempre  've- 
nerando Senato  Qirtuofò , più  dette  reuderui  odiofi , non 
ambinone  honor alarne,  come  <voifalf amente  bautte  det- 
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10}  d Ac  fidino  At  quella  glori* , cb$l  nome  altrui  è terne 
rende  al  mondo  vi  ha  {limolati  a cosà  pericolofià,e  grande* 
mente  dannofiaimprefa , ma  indicati  dall'  anemia , bat- 
tuti Aal!o  [prone  dell' ambulane  y cacciati- dalla  fiele  di 
quell' Oro  , del  quale  nella  vofira  patria  fi fia  tanto  conto  , 
temerariamente  pajfiate  quelle  colonne  di  Ercole , chela 
fiaggia  antichità  pofe  per  termine  ah' mefiplebiU  curio  fi* 
t.à  de  gli  huomini , e cheque  Ho , che  dico  , fiaterò  col 
voflri latrocini} , non f ordalie  -voi , M.  Chriflofiano, 
i'vofiri  Re  di  Spagna  a pagar  tanti  voflri  bene  menti  con 
fia'ui  incatenato,  per  ladro  pubblico  del  The  fioro  Reale  > 
«4 /A.’  vofire  fin  die  condurla  Spagna  prigione  ? £ O'fli 
Signore  Mar  ih  efie  Piloro -,  perrubbarla  copia  grande 
dettero , che  ficuopnfte  bauere  il  Re  del  Perù  Antaba- 
hpa , non  gli  fiace  He  va  tiro  da  honorato  £aualiere  ? e 
per  ben  compire  le  voflre  •vergogne  non  vi  ribellali e voi 
dall  (rn pera  dorè  vofiro  Signore?  Attione  in  vai  tanto  pi», 
vergognofit , quanto  tra/a  Nobiltà.  SpagnuoU  di  rado  fi 
veggono  fiùccedere  br  utenze  talty  Per  tutte  quelle  co/è 
( oSireJe  per  li  pefifimi  trattamenti,  cheque fi i Se  re  ni  filmi 
Argonauti  delle  pelare  Ile  ha  no  fiat  ti  a gl' In  di  ani , co (urna* 
ti  tutti  nelle  fiucxne  dell'oro  , in  tanto  da  voflra  Mae  fi  à, 
non  meritano  diri  ce  aere  bonore  alcuno, che  come  huomini 
fiomm  amente permtiofi\Ctt  al  genere  bum  ano fiat  alt,  da gli 
fiati  di  Par  nafii  deono  tjfier  e /cacciati  anco  colbafionc.  Ad 
Apollo  tO*  al  Venerando  fio llegto  de’  Letterati  parve  % 
che’l  ragionamento  del  Molina  fine  degno  di  maggior  confi 
dcratione  bauejfie  bauuto  di  quello  che  da  pi inctptofii  erano. 

' dati 
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<£*//  4 tredtreyndc  a nome  di  Sua  Maefà  al  Coloralo  ri- 
filatamente  fu  rifpo  fioche  firipigltajfe  il  tpalfrancefi ,/ 
«ro,*  l’argento  trovato  nelle  fie  indie , e che  (o’fuoi  Com- 
pagni quanto  prima  sfrattale  da  Harnafirferche grandif 
Jimo guadagno  gli  par eua  di  fare  [landò  con  lo» fio  pari  m 
-capitale  ,e  ch(  la  felicità  del  genere  Humano  ttaua 
pojla  nella  Jod.  7$a  di  viuerein  njn  Mondo 
picciolo  , ma  pieno  di  huomtni , non 
nella  'vanità  di  poffder  più 
.yy  $1.  ndigrancL  y e tuffi  ^ j, 

* v per  la  maggior 

'>.I\  parte  dt-  . • 

sba->  , & 

tifati  d’huomini , 

<r  lo  pieni  d'ani- 
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IL  RE  DI  POLONIA  SIGISMONDO 

alle  più  principali  dignitadi  del  Tuo  Regna  efal- 
ta  vn  Palatino, da  lui  ftraorditrariaiiKnteainato,. 
* irlquale  perche  pei  fida  mente  li  riefee ingrato,  la 
Nobiltà  Polacca  pubblica  perdita  di  riputatane 
fti mando  ri  priuato  vitio  di  quel  Palatino,. con* 
tro  lui  ftueramente  fi  vendica . 

R A G Q*V  A C L ì ò XCU 

- * 

IG I S M 0 N Z>,0  Auguro  famofo  Re 
di  Polonia  ) fi  r aordinari  irniente  ejfendo - 
fi  ajfe'ttióriatòàd  njn  [oggetto  principali /I 
[imo  della  Nobiltà  del  [ho  7{egno , lo  tire 
Alle  fupremt  gYandcz^e  de  t più  ricchi  9 1 
potenti  P alatiti ati,m  a con  poca  felicità  della  fua  eaft,per - 
che  quel  Violile  yò  perditi»  particolare  dell* animo  fu» 
grandemente  ingrato  0 perche  così  'voglia  il  fatai  dettino» 
de’  Principile  così  ricerchi  l’humana  mahtia,che  i Bcnefi- 
cf eh  e per  la  loro grandezg^mnpoffono  ejfer guiderdona- 
ti,con  la  federata  moneta  dell’ ingratitudine  fieno  pagatilo 
pure  perche  particolar  dfetto  fa  detta  Nobiltà,  a gufa  di 
animai generofoyfòpraigM  altra  cofa  amar  la  libertà , O*- 
in  fommo  odio  batterlo  far  ligato  con  la  dura  catena  del- 
f obbligo  al  piede  » Appunto  alt  bora,  che  quel  Palatino  fi 
auidde , che  a lui  più  non  auan^aua , che  [per  are  dal  Re  r 
& *1  Rcychc  dare  a lui, non  folo  non  dubitò  di  apertami r- 
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U móflr Affé gU  ingrato3ma  in  Alcune  importanti  occ afoni 
fino  hebbe  Ardire  dì /coprir glifi  contro  capitah/fimo  nemi- 
co, Jgue  fi buono  dunque  macchiato  di  così  enorme  tulio  $ 
la  notte  iC  he  precedette  li  quatte  deci  del  preset  e me fc  tra- 
fitto di  molte  crudel/fime  pugnalate  nelfuo  letto  fu  tro- 
ttato morto  A capo  dquale  da’  delinquenti  fu  Inficiata  ma 
polita  ithe  auuifauail  Giudice  a non  trauagliar  alcuno 
J opra  quel  delitto  jlquale  i Palatini  di  Parfiauio,  di  ZJra- 
tts lauta , e dtPofna , pcrgiuttiffime  cagioni confiejfiauano 
dibatter  di  lor  mano  camme  jfij.^y fio  cafio per  la  qualità 
del /oggetto  mortole  per  La  conditione  degli  vccìfiori  J opra 
modi  graue, tanto  maggior  marmaglia  ha  data  a 'Parna *♦ 
/alquanto gli  Autori  di  ecce (fio  tanto graue  i più  confiden - 
tiye,  fu/fcecati  amuì,er ano  tenutile  haue fife  il  Palatino  VC+ 
cifio,pcr  le  quaicofie  la  polisca  3 che  fi  è detta  prima  fiù  te-, 
tutti  fialfiayma  l'cfferfi quei  Palatini , chel giorno  medefi- 
ìM.  furono  "VedutU  Parva  fio  sitirati  a i Palatinati  lorofin- 
t leu  fede  acqui  filò  a quella feriti  ura. Apollo  3cbe fiepra  ogn 
alita  cofa,àmaU pace  del  Regno  di  Polonia  3 fortemente 
temenfig3cke  per  coùgraue  accidenti ,ch e nelle  mani  haue 
tupaie  le  armi  a’ primi  Signori  da  quel  Regno, fi  fio ffe. tur 
bita -tu  fino  nome  fece fub  ito  trattar  la  p*<< tr*  gl*  tecifo- 
nx&  i figliuoli  dell'ycafiOfiqualt  con  quella  riuerenct^,cbe 
fi  conuentua  loro  fecero  fiapere  a Suo^AtOi/la,  che  per  dar* •_ 
le  contento  prontamente  Voleuano fifirdarfi  l' * ingiuria , <r& 
dann^3  che  per.  la  morte  del  padre  loiograutjfimo  baueua - 
nonceuutoirnache  per  poter  afeutgar  L lagrime  de  gli  oc-  < 
th{3e  medicar  l^fientA  del  cuore  3 fola  dtfiderau ano  U fiod-  t 

Dd  * d, sfiat- 
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loro  mbkffffhjftro, fe  il mifetV 
jrjdre  loro  tal  dtfgufìo  baueua  dato  a que  fuot  amicfféa 
né  (fi  Ritritato  riferimento  tanto  crudele.  Conuetieuokfjt^ 
ma  ad  Apollo  patktì*  domanda  di  que  Signori,  m- 
e&ntanèr/te comandò , 'che  a i delinquenti fifj'e  notificata  ; 
iqu  alt  rifpo fero  > che  molto  tempo  prima  (jfìndofi  eglino 
auueduti  della  brutta  ingratitudine,  che  quel  Palatino 
’vfaua  verfo  il  Re  fuo  bene  fattarelli*  volte  (anche  confo • 
tétte  ammonittoriìft  erano  forzati  nuotarlo  da  quella  at. 
itone,  che  in  Vv  fuo  pati  tanto  era  fcehrata,  ma  ébc'l tutto, 
éjfetido flato  indarno , tiritere (fi  della  pubblica  riputatiti . 
ne  della  Nobiltà  Polacca  gli  baueua  '■violentati  a <vtndi*\ 
cor  col  pugnale  Vito  me  rifa  ingiuria  che  da  quell ingrato  li  . 
ora  fatta,  letta/hebbe  apollo  que  fi  a giu  fi  ifi catione, fi  di-  > 
cecche  con f e fio, che  ace  a fendo, che  per  finivtrtuofi,e  per  lo? 
foto,  termine  di  honore  molti  eccrffi  aieniuano  cemmejfi  ab 
Móndo , face  a hi fogno, che  i Giudici , CP*  i Principi  aletta 
ne  volte,  non  folo  compati  fiero  i delinquenti  ymafeuera-x 
mente  incrudeltffero  contro  gli  offe  fi, apprefiò  a' figliuo- 
li del  Palatino  vccifo  ni  andò  la  polizia  della  giufhficatio* 
ne,i  quali  di  virtù  d'animo  d>f[imtli  effendò  dal  padre  lo^ 
r.o , fi  pr  e fintarono  auanti  Apollo  y al  quale  differo , che 
tenuemente  refiefjtont  bauendo  eff fatta  (opra  il  modo  di 
procedete  j che  il  tor padre  baueua  tenuto r verfo  il  fuo  7 
tanto  benemerito  , e la  cagione, che  fpinti  baueua  que ' Pa - 
latini  a leuarliUvitajn  gtandifftma  nectffirà fi  njedeueL 
no  polli,  di  perdonar  loro  la  pubblica  Vendcttayi*baucu 4-. 
90 fatta  dell a Nobiltà  Polacca  tanto  ofi'efa  3 * che  bemffi^ 
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mo  conofceu  AM^de  quel  Nobile  jbe  dalla  munificenza  di 

*vyì  'principe  riceveva  benefuij gì  andi  y fie  po'-  accadeva  x 

chef  rtufajfc  ingrato  s cosi  fattamente  fino  dalle  ultime 
radici  le  fperanze  tutt  e tagliava  delle  grandezze te  de gli 
bonori,cbe  dalfuo  Principe  potè»  a meritarla  Nobiltà  d- 
yn  Regno  grande  > che  [e  non  giu  fla , anione  alme- 
no y che  molta  fiufa  meritava  era  , della  ne  faceva 
ogni  .più  crude l 'vendetta  • Perche  i ‘Principi  dall  e f 
fhmpìo  bruti  filmo  dell’ingratitudine  de  foggetti  Nobili, 
piùche  molto [fauentatiydalle  genti  grandemen- 
- te  compatiti  ejfer  doveuanoyquando  nella  col- 
lattone  delle  più  eminenti  dignitadi  tra 
l'infima  Plebe  cercavano  quella 
gratitudine , che  forte- 
mente temevano, 
di  non  po- 
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APOLLO  HAVENDO  HAVVTO 
nelle  mani  vn  notorio  Hippocritone,di  lui  pi- 
glia Tcuer  idi  mo  caftigo. 

-..r.  - 

RAGGUAGLIO  XCU . 


0 57  intero  fio  , e>  implacabile  è l odio  , 
che  la  Al  tetta  di  Apollo  porta  al  Tritìo 
fccleratififìmo  dell ’ Hippocrìfia  , 
dell'  bora  , che  egli  contro  ejji  pubblicò 
quel  fieuero  editto , del  quale  con  gli  or - 
dinarij  paffiati  fi  diede  pienìjfimo  ragguaglio  , premìj 
molto  grandi  prorn  'ife  a qua?  che  a'fiuoi  Gikdia  filmi- 
li Luciferi  bauejjiro  denunciati)  e già  fiei  giorni  fono 
tffiendofi  h auuta  notitia  certo  di  njnodiefji , .$*4  jV/4*- 
J?<?  fiubito  li  fece  per  le  mani  addoffo  3 e fattolo  fi  condur- 
re auantì)  allo  tteffio primo  fgua>  do  ,cbe  fijsò  in  lui , lo 
conobbe  ccmpitiffimo  Hippacrtto , onde  coni  fidegno  gran- 
de battendolo  /fogliato  di  tutte  le  apparenza , di  tutte 
le  finiioni , e di  *vn  numero  grande  di  f a/firadi , in  nrl- 
timo  da  dofifio  gli  strappò  il  manto  di  Orpello  della  fin- 
ta bontà , della  quale  quello  federato  tutto  fi  era  ruo . 
petto , (§jr  a'  firn  c trattanti  Vtr  tuo  fi  ne'  puri  terminilo 
mofirò  della  fuaTàiabotica  Hip poenfia  3tsr  apprefifio co- 
mandò y che  ptr  iffi attento  degli  altri  , che  attendono  a 
così  - vergognofa  fderate^a , quel  ribaldo  f offe  lega- 


to 
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tonila  porta  del  Tempio  Delfico  , come  fubito  fu  t fc- 
guito . Mai  p’tt  gli  occcbi  de  gli  b uomini  'videro  Mo~ 
Bro  , ne  Fiera , ne  altra  cofa  Infernale  più  borrenda  > 
e fpauen tettole  di  colui , che  per  ricoprir  vitij  veri)  fi 
fermata  dalla  finta  bontà , perche  all  bora  ne  gli  occhi 
di  quello  federato  ) che  prima  lo  /guardo  baueua  fopra- 
modo  pietofo , fi  vide  vna  malignità  oltre  ogni  creden- 
za intefa , nelle  parole  5 che  prima  erano  tutta  burnii  tà  , 
vna  fuperbia  da  Tiranno  ; negli  atti  tutti , che  prima 
folo  faceuano  oBentatione  di  contentar fi  del  poco , e di 
fcandahzgarfi  del  molto  , vna  voracità  tale  di  pojfe - 
der  tutto  il  {Mondo  » che  pubblicamente  ajfcttaua  , 
che  il  genere  Humano  tutto  fi  fofie  ridotto  alla  mi/e- 
ria  di  mendicar  il  pane  da  lui % Oltre  a ciò  in  quello 
federato  vn genio  cesi  muidiofo  fi  vedeua , che  non  al- 
tra cofa  più  intenf amente  bramava  , cbe'l  Sole  non  ad 
altri  bauefi'e  data  la  fua  Iute , che  a lui , Cr  alle  cofa 
fue , verità  tanto  patente >cbe  la  moflruofa  fua  magrez- 
za più  fi  Vedeua  cjfer  cagionata  dalle  altrm  felscitadi  » 
che  dalle  fue  proprie  miferie , onde  così  borrenda , e 
'Spauenteuole  era  la  villa  di  quel  Manigoldo , che' l Po- 
polo per  la  paura  grande  > c baueua  di  accollar  gl  fi  p 
non  ardtua  entrar  nel  Tempio  . All bora  i primi  Leu 
terati  di  quello  Stato  in  diremo  rimafero  marauiglia - 
ti , come  po/fibil  fa  , che  i fraudolenti  Hippocriti  con 
* vn  f do  grano  dimufebio  di  apparente  fantità , co  fan - 
to  odorifera  a gli  buomini  balordi  rendano  la  fetentifi 
finta  Latrina  de  gli  animi  loro  puzzolenti  delle  federar 
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tt%je  anco  più  abomineuoìi ,c  che  con  *vn  poco  dì  Orpello 
di  affettata  bontà poffano  ricoprir  'vitij  tanto  nefandi  ; e 
maggior  fu  la  marautglid  nel  confiderare  l’ofcitatione  de 
jìi  bioominiyt  quali  dotte  hanno  gli  occhi , dotte  il gtudtcìo  , 
quando  affannati  da  gl1 artifici/  di  così  ribalda  ca «. 
naghdyCoinc pavgj  corrono  dietro  a qttei,cbe 
pt  r lejftcrande  federatele  loro , co- 
i me  la  pefle  meritano  difow- 
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Lr AS1  NO  D’ORO  AD  APVLElÒ 
padrone  hauendo  daco  yn  paio  di  calci  nel  pet- 
to, da  1 ai  molto  Teucramente  èoaft  igato.-.  « 
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» 1 * 

H E in  Parnafi  dopò  decidemmo  Ca- 
mallo rP(gafcp  la  prima  , e piu  pregiata 
Lidia , che  <vt fi truoui , fia  l' Afino  d oro 
di  Apuleio  3 è co  fa  nota  ai  prof  fiori  tutti 
delle  buone  lettere Il  HI  ero  aldo  Bologne - 
fty  che  dalla  Beffa  Maestà  di  Apollo  col falario  ditte  feu- 
di il  mefe  e pr apodo  alla  cura,  di  cosìpr agiato  fomaro , /?4- 
ua  l'altra  mattina  auanti  la  porta  della  falla  Brigliando - 
lo  f mentre  lo  fiefjo  Apuleio  per  render  luBro  il  pelo  del 
fuo  Afino  lopalpeggiaua  con  la  mano  , (fif  occorfer  che  il 
Somaro fenzApropofito  alcuno  contro  iljuo  Padrone/paro 
*vn  paio  di  Calci , co'  quali  bauendolo  colto  nel  petto,  come 
morto  lo  gettò  in  terra  3 e certa  cofa  è , ebegraue  fu  il  tra- 
uaglto  di  Apuleio, poi  che  gli  {pedali  con  molti  confort  attui 
rimedi]  grandemente  penarono  in  far  ritornare  in  lui  gli 
f pirti  fmarnti^ma  come  prima  egli  fi  fu  ben  ribattuto  ,d te- 
de di  mano  ad  <vn  forcone , che  trouò  nella  dalla  , e con 
efio  •vendicando fi  contro  il  mal' accorto  fuo  Somaro , lì 
fece  contar  cinquanta. fide  baBonate,  tutte  così  pe fan- 
ti % che  gli  fconcertarono  le  offa  della  vita,  e poi  fi  partì,. 
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All' bora  il  Beroaldoper  la  di f gratta  accaduta  al fuo  dilet- 
' t filmo fornito  fommaimnte  afflitto , T abbraccio  veicoli*, 
t caramente  baciandolo , AJmo  mio  d'oro , li  dtjfe , qual 
tuo , e mio  infelice  de  fi  ino  ti  ba  ffinto  a tirarti  addofiò 
C borrendo  infortunio , che  crudelmente  bauendo  pe fiate 
te  in  infinito  ba  afflitto  il  tuo  caro  Heroaldo  i Lo  fuifcera - 
to  amore  da  fratello  , che  ti  porto , mi  sforma  dirti , che  a 
danari  contanti  tt  fei  comperata  la  difgratia,cbe  ti  è acca- 
duta , pazzamente , fer.^a  tuo  prò  alcuno  così  malamente 
bauendo  mal  trattato  il  tuo  Padrone . • Con  allegria  gran- 
de,come  fe  le  baronate, cb  egli  dà  Apuleio  baueua  nceuu- 
tef «fiero  flati  fauori,  così  al  Heroaldo  rifpofe  il  Somaro, 
Vfè per  tnauertenzi,nc  per  be/lialità  d'ingegno  capricio- 
fo  ybo  io,  ero  aldo  mio , fatto  bora  contro  Apuleio  mio  Si - 

gnore,cjue lische  bai  'vedutole  che  tanto  tt  dfpiace , ma  se 
f attraente , con  deliberationepremeditata,  e lungo  tempo 
confutata  da  tke  ,efappi,che  le  baflonate,cbc  pur'bora  bó 
ricevute , ancorché  mi  babbtano  abbruciato , e che  intima - 
mente  mi  abbrucino  ancoraci  fono  tutta  uolta  fiate  doi 
ti  firme  perche  hauendone  io-bora  in  una  fin  udita  riceve- 
te cinquanta,  fon ftcuriffimo,  che  più  di  cento  me  ne fpar  au- 
gnano il  mefe,e  te  migìi*t»4' armale  nota  Bero  aldo  .che  per 
io  riferiti  mento ,c bòra  bai  •veduto^  t ho  fatto  contro  Apu- 
leio peri*  auuemre  egli  più  cteffpefto  andcrà  colfatto  mio . 
\f  ubbidienza  di  fuétto  fffegmr  cjuello  tche  ne  Vrcn  coma 
dato  , la fi mmi filone  di fif portar  ogni  forte  di  maltratta- 
mento,che  ne  faccino  i n^fin  padroni,  tono  fio  ejfcr  effe  ne- 
teff  arie , e fruttuofe  tot/ f ud  Padroni pero , clic  fi  la  fa  ano 
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•piacere  dall*  burniti à di  chi  fcrue , e che  in  buon  firuigio 
cantra  cambiavo  con  Ugratuudinc  de'  migliori  trattameli 
tt-jnacon  certi  beftioni  ìndif eretiche  (come  tufo:,  che  è il 
m fibra  Apuleiofio'm'ui  pari  fi  dtktt  ano-di  fare  il  Grada/ L 
fafappi  che  tifali  alcun*,  "vola  rtfolutione  , ch^hai  'vedu- 
tati vn  rimetter  loro  ilceruclla  nel  capo,  e guai  a colui, ebe 
col  p»o  padrona  biffarla  ’oiuendo.con  vita  perpetua  burnii - 
tijion  ha  cuore  di  far  ogn  anno  <vno  di  queirifentimenti, 
che  hanno  for\a  di  conuertire  le  ingiurit  , ia  sberrettate .. 
Ne  per  altra  cagione  cotanoi  Somari  più,cbe  co’  Multati- 
rafia  d’opra  il  baflone,  eccetto  perche  quelli  eccellenti  dotto 
tifino  nell’arte  difiper  ben  tirare  i calci, oue  noi  con  la  no 
fira  patien^t  dmeniam».  catamita  delle  baronate , e tu, 
Beroaldo  molto  meglio  dima  conofii , hoggì  giorno 
td  Padroni  Nihifprofici  pa*ictKÌa>ni{ì  ve 
grauiora,  ramqtiam  ex  facili 
tolcrantibus  impe- 
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MONSIGNOR  PAOLO  GIOVIO 
ad  Apollo  preferita  le  fueelegantiflìmc  Hiftorie 
lcquali  a Sua  Maeftà,  &allo  fpettabile  Senato 
Virtuofq  hauendo  data  intiera  foddisfattione  , 
non  ottante  alcune  oppofitioni  fatteli , con  ap- 
-.plaufo  grande  è ammetto  in  Parnafo. 
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'0  N S I G 3^0  7^  Paolo  Giouìo  da  Co- 
mo xJe  fono  di  No  cera  » nobihffimo  e fu- 
mo fijjimo  Htfiorico  9 dòpo  con  gran  defi- 
t derio  effere fiato  afpettato  da  i Lettera- 
ti  tutti  di  quefla  Conti  pochi  giorni  fono 
tot»  pani  e a ’ confini  di  Parnafo  edotte fubito  da  numero  in  fi 
mto  di  Virtuofi Poeti , e da'  maggiori perfonaggt  Vbtton- 
ci  fu  'Z'ijttato,  e di  "Vari]  dot  tifimi  rinfrefeamenti  regala- 
to i olire  che  tutti que' /oggetti  in (igni  nelle  armi , e nelle 
lettere , de  quali  ne  ghElogq  , e negli  altri  fuoi  ferini 
egli  haueua  fatta  honorata  meni  ione , de  pò  batter  complito 
con  lui^con r vnanumerofa , e nobihffima  comitiua  l'accom 
pannarono  al  palazzo  letale,  doue  fiera  radunato  il  Sena - 
to  Vertuofò.Prefcntò  il  Gìouio  ad  Apollo  tutte  le  honora - 
te  fatiche  dt'  fuoi fritti } Uqualt  con gwcondifftma  fac- 
cia furono  riceuHte  da  Sua  Mae  finche  le  tefegno  poi  agli 
r > : Eccel- 
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Uccellentijfimi  Signori  Cenfori  Bibhotbecarq . futili  il 
giorno  vegnente  per  li  cantoni  tutti  de  più  principali  fori 
di  Par»  a fo  fecero  ajfigere  editti , ne ’ quali  alla  noti  tu  di 
Ogni  rutto  fi  deduceua^bc  douendofi  confcrar  all' immor- 
talità le  Hi  (ione  y egli  altri  feruti  del  ReutrendtJfimO 
Min  fi  gnor  Paolo  Giorno  , fi  prefìgeuano  cinque  giorni 
per  lo  primo  , cinque  per  lo  fecondo , (gjr  altri  cinque  per 
l'ultimo  perentorio  termine  a tutti  qur , che  cofa  a’ cuna 
bauejfero  da  opporloio,.  il  giorno  dunque  dcternrnatoi 
Letterati  tutti  fi  congregarono  nella  Sala  del  gran  Con- 
feglio  y dote  auanti  Apollo  comparile  il  Giouio . Alt  bora 
gli  6 cetile ntijfi mi  Signori  Cenfori  Hibltotbecarij  bono- 
ratiffimareUtione  fecero  degli fritti  di  quel famofo  Pre- 
lato y t fopramodo  lodarono  la  putita  della  lingua  Lati -■ 
rafia  grandezza  dello  siile , l'ordine  chiaro , lauarietà 
d'infinite  co/e, ch’egli  trattati  a in  effe , la  diligenza  efquifi- 
ta  ufata  nella  te/Jitura  di  quelle  fue  eterne  fatuhe/lequa 
li  liberamente  di/fero  effer  tali,  che  dopo  la  declinatane 
della  lingua  3 e della  Monarchia  Romana , non  altro  Hi -■ 
florico  Latino  fi  trouaua , che  nella  Hi  fioria  Latina  più 
fi.fofe  dilaniato  diluì . Solo  alcuni  decapati  Letterati 
dijfero , che  nelle  Hi  fiorie  di  quel  Prelato  bauerebbono  * 
defidcrataun  poco  di  quella  Politica , e di  quelle  feto -• 
tenge  cauateda  gt inumi  penetrali  della  Ragià»  di  Sta 
to,  de  11  aquale  il  Tacito  Latino  da  Terni , 1 1 Italiano  da 
Fiorenza  , fono  fiati  cenfuran  di  bauer  troppo . Apprefi  • 
fo po:  acerbamente  fu  rtprefo  delle  'voragini , che  v*fii/fi- 
tne  fi r veggono  nelle  fue  Htflor irretì»,  ape)  14  alterati*»  * 

. Centuria  Seconda.  Le  di 
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eli  animo  ti  dijfero  i finfort  , che  fe  a i Vcrtuofi  co  fa 
tanto  infopport  abile  era  •veder  in  Liuto , in  Tacita  p 
in  'Dione , e ne  gli  altri  famofi  Hi  fiorici  x e le  fatiche 
de'  quali  per  l'ingiuria  del  tempo  fi  erano  perdute , la. 
mancanza  di  fritti  tanto  pretto fi  x affitto  intollerabile 
era  nelle  fue . fflfc  buona  li  fu  menatala  feufa , ch'e- 
gli addujfey  che  t libri , che  mancavano  fi  fjfero  per - 
duti  nel  fiacco  di  'Roma , perche  i Signori  Cenfori  libera- 
mente gli  rinfacciarono , che  fe  quelle  pretiofe  bore  del 
* verno  innanzi  la  Cena , ch'egli  getto  nel  dare  col  fuogio - 
uialgen  o trattenimento 4 gl'  fila finjfimiC ordinali  Far - 
nefe , e Carpi  utilmente  bauefie  fpefe  nel  riempir  le  bu- 
che della  fua  Hifìoria , non  tanto  bauerebbe  difgu  flati  l 
Letterati fuoi  amor  euoli»  Doppola  relation  e dt  Signori 
Cenfori  fu  aperta  la  porta  della  Sala  x cr  ad  ogni  nino, 
fu  data  licenza  di  poter  al  Gtouia  appor  tutto  quello  , che 
di  male  haueuavo  notato  nelle  fatiche  di  lui  * Onde  da. 
Nat  al  finti  fu  accufato  di  fiutr  chi  am  ente  hauere  lo- 
dato Cofimo  de'  Medici  Gran  Duca  di  Tofana , e che 
corrotto  da'  doni  x del  Mar  che  fedi  Pefara  t e di  quel- 
lo del  Va  fio  haucua  fritte  prodezze  tali  x che  da  •vii 
compofitor  di  Romanci  poco  maggiori  f fartbbon a potute 
raccontare  de  gli  antichi  Paladini  di  Francia  . Alt* ac- 
cufa  di  Natal  Conti  rifpofero  i Cenfori , che  ancb’t Jfi  ha - 
nettano  notato  » che  nelle  lodi  del  Gran  Duca  Cofitno  , e 
de  i due  Marche  fi  Daualiy  il  Gtouia  sfiato  baueua  diuer 
fila  ettnebiofiroy  ma  che  trouauano , che  per  decreto  y 
di  Sua  Mae  flit  la  Utente  conceduta  a Poeti  di  poter 
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far  le  /rande  di  oro , & i vacca  mt  di  gioie , alle  ve  f li  de 
Moro  liberali  Mecenati , in  odio  di  certi  Auaronì  , che  in 
•vii  con fideratione  hanno  la  preciofia  ricchezza  di  la/ciar 
di  loro  Beffi  bonorata  fama  a poti  eri , batte  ua  ^voluto  , 
che  anco  fi  fendere  a gl‘ Hi  Fiorici , che  però  Monfignor 
Giorno,  con  riputationfiua infinita , con  le  efifiaggerate  lodi 
date  a i Principi fiuoi  amorevoli , con  l'mchiofiro fuo [opra- 
fino,  batteva  potuto  contracambiare  la  liberalità  di  quoi  , 
che  l'haueuano  beneficato.  E tutto  di  colui,  che  è cen- 
trato.Jlretti/fimo debito  fia di  fempre tacere , e cheque - 
fio  fi  ile  da’  SM  te fir ideile  Cere  monte  Vegafiee  nello  fle/fio 
ingrefio  della  fiala  / ijfie  ricordato  di  Giouto , egli  nodi  meno 
evinto  dallo  fidegno  non  potette  contener  fi , che  rivoltato fi 
• tcr/o  Nat  al  Conti  non  li  dicejfie , . j Qual  lode  human  a può 
meritar  non  dico  • vnhuomo , ma  >vn  Semidio  fle/fio , che 
compiti// m amente  non  fi  debba  dare  al  mio  Gran  Cofi- 
mo.  Secondo  Auguro  Italiana. ì Poco  appreso  tl Signor 
Francefilo  Perni  oppofie  al  mede  fimo , eh*  egli  troppo  acer- 
bamente haueua  perfie guatatala  memoria  di  Loren^ino 
de  Medici . Jn  difefitdel  Giouio  diffiro  i fien fiori , che 
per  quella /ita  attione  in  tanto  il  Giouio  non  meritano  bia- 
ftmo  alcuno , che  anzj fieuer amente fiaceu  a bificgno  cali- 
gar que  /editto fi  H i fi  orici , che  con  fargli  Encomi/  de  i 
'Bruti  i e de  i Cafiij  i popoli  ignoranti  , chiamavano  alle 
ribellioni,  & gli  animi  feroci,  gl’ingegni  be  fi  ta  li , eie 
perfone  di  Sperate  invitavano  ad  ordir  congiure , contro 
t Principi  buoni.  Jn  vltimopoi  Girolamo  Mutio  Jufhno- 
po  titano  dtfifie , che  le  Hi  fiorie  del  Giouio  e/fendo  piene  di 
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VN  MOLTO  SEGNALATO 
* letterato,  che  per  Cicalone  da’  Giudici  della 
Quaranti»  Criminale  era  flato  pofto  prigione  ». 
da  Apollo  gratie  famente, come  non  colpeuole 

di  Ami!  delitto , vicn  liberaco . 
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l 'Obbligo  de  t Vertuofi  di  quefìo  Stàto  e di 
ragionar  con  quello  flejfi  parlar  pen fiato  , 
col  quale  fuor  di  Marna  fa  altri  fcriue  ,pcr- 
che  per  beneficio  •vniuerfale  svuole  t/lpol- 
lo , che  l 'vdire  i fimi  hetteriti  difeorrere 
fopra  qual  fi  'vagita  piu  elegante  materia,  fia  vno  fludiar 
libri  rviui}e  pero  ogni  rvno  ne  fiuot  ragionamenti  cosi  diti 
gentemente  in  queflo  Stato  bofftruatoj  notatole  conef 
J emplar  cafiigo  ogni  minimo  errore  è punito,  T re  giorni  fo- 
no accadde , che  ’vn  P'ertuofo  molto  dottamente  ragionan- 
do di  runa  materia  Poetica , entrò  in  vn  epi fiodie  >nel  qua- 
le talmente  fi  difiufie , de  hauendolo  fornito,  nel  ritornar 
poiché  con  P ingegno  fece  a c afa , non  fi  ricordò  del  [og- 
getto principale,  co  fa  che  non  filo  per  errar  graw filmo 
fu  notata  , ma  che  fubita  offendo  Piata  u portata  a gli 
Eccelle ntifiimi  Signori  C enfiti  delle  buone  lettere:,  tm 
contanente  lo  fecero  carcerare,  E perche  non  foto  per  te- 
Shmonij , ma  per  la  ficfja  confi  filone  del  Uro  pienamen- 
te confluita  della  •ver  irà  del  delitto , i Giudici  fi  nera- 
mente con  tutto  il  rigor  delle  leggi  procedendo  contro  lui  , 

. Centuria  Seconda,  Ee  3 
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gl’ interdiffero  t ejfercitìó  della. penna.,  e C '~ùfo  de * UBri , E 
tmfero  Letterato  affine ,cbe  così  atroce  condennationefi  affi 
fatto  lt fojfe  lettala,  ò almeno  molto  fcemxta^ebbe  ricorfo • 
ad  apollo,  dettale  tutto,  che  in  'vr-  fuo  Vertuofo  in  fommo 
borrere  bibbio  tì  brutto  titolo  di  Cicalone , per  pater  nondi: 
meno  con  faldi  fondamenti  di  buona  giuflitsa  giudicar 
quel fino  Letterato »,  dallo  Llejfo  reo  •volle  prima  •vdire  il 
fatto  come  pafiaua,modo  di  procedere  per  certo  fantiffimo ,, 
(£/  i/quale  jc  da  Principi}cbe  governano  il  Mondo  fojfe  ine 
tnitato  j non  tanto  de  gli  altrui  peccati  (itrouerebbono  ag- 
gravatici Vertuófo  ad  Apollo  raccohtò  tutto  quello  ,di  che 
egli  era  flato  procejfato hauuta,cbe  bebbe fuo.  Mae  fi} ; 
dal  reo  la  confezione » incontanente  (tanto  da  quellay  che  L 
Giudiciimparano  ne  loro  Tjigefliya  que  Ila, che  il  grande: 
Iddio  fuggerifcc  nel  cuor,  de  Principi  è lontana  la  buona. 
Giu  fitta),  riuocà  la  fentcn^a, perche  bauenda  trovato,  che: 
t epifodiO)  nelqua  le  quel  Letterato  tanto  fi  era  dijfufo,mol‘. 
to  più  leggiadro  era  dello  fleffo  ragionamento  principale  y 
con  quella  fua  dimenticanza  punto  non  hauetta  demerita 
Ufpoube  Ctrror  tutto ynon per  lo  difetto  di  effe*  egli  Cicalo 
ve, ma  dall' ambii  ione,  ch’egli  bebbe  difarfiin  quell  epifita 
dio  honore,  era  flato  cagionato,  e pero  dijfie  à Gt*dicì,cbe 
dalla  carcere  Itber afferò  quel  Letterato , perche  no  fidava- 
mltiloquiQ  njitiofa  io  colui , che  femprt  ragionava  bene * 
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IL  POTENTISSIMO  RE  DI  SPAGNA? 
Filippo  Secondo  grauemente  .difguftato  delle 
.parole  dal  Duca  di  Alua  ncH’occafione  del  Tuo 
gouerno  di  Fiandradettead  Apollo,  mentre  có- 
trotjucl  fuo  Miniftro  cerca  vendicarfì,  Sua  Mac 
flà  fitta  auuifara  di  quantopafiaua,  fichiamare 
* fe  il  Re,  e lo  quieta* 

JTii  • *j  fto  , j»i  • ) v*‘  ' -VA*.  ii'Hh  . T'  ) j j A'  X : - vip  .*  ‘ 4 
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ÌAMM  Al  non  Ji  trottò ' Corte  , che 
pi  end  non  [offe  di  quegli  /piriti  maligni  , 
che  altrui  riportando  quello, che  più  fi  dee 
tacere , [ottima,  avidità  mottr ano  di  •ve- 
dere [candah , e di  accendere  tra  glthuo- 
mini  il  fuoco  delle  mimi  cifre,  quello  f dice  yper  che  non  co- 
si rotto  il  Duca  di  tAluafgià  Principe  degli  Acheijhebbe 
detto  ad  Apollo , che  nella  piazza  di  rBur[elles , ancorché 
preuedeffe  doverne  n ap cere  fcandali gravi,  ne ’ Catt afalchi 
baueua  fatta  pubblica  mottra  delle  tette  del  Principe  di 
Agamo  te, e delConte  di  Orno, [olo  perche  altro  giuduio  ha 
togli  huomini  in  governar  gli  Stati  altrui  .altro  nel  regge 
reiproprij  ,xb  elleno furono  [ubito  riportate  alfaprcnfime 
T{e  di  Spagna  Filippo  Secandoci  quale  cotto  quel  fuo  mi- 
nt(lro[opramodo  alteratoci  y fece  rifolutione  di  njclercon 
le  armi  vendicar  tata  ingiuriate  però  ad  alcuni  geni  huo- 
mim  della t fu  a Camita  comandò, che  fi  arm  afferò  fubito  , 

Le  + e che 
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e < he  inco  tr  ado ft  nel  Ducaci  peggio,  che  haueffcro  potuto, 
ilmaltrattafifero,que/la  rifolutioxe  del  Re, che fu  fcopefta 
tF*  incontanente  fatta  fapere  ad  Apollo, induce  Sua  Mae 
già  a far  chiamare  a fe  il  Re  di  Spagna,  dsr  il  Duca  di  Al- 
va  ancora  squali  efifindo  compar(ì,  il  Re  prima  con  alter  ac- 
tiongrande  di  animo  acerbamète  fi  querelò  del  Duca , che 
per  mera  ambinone  di  eUrnarfi  nel  carico  del  governo  di 
Fiandra  gli  haueua  pollo  il  fuo  patrimonio  nelle  ine (ì rica- 
lili diffìcoltadi , che  «vedeva  il  mondo,  cofa  degna  di  altre 
tanto  maggietkafiìigo,  qu  at o il  delitto grawfj.  trio  di  bauer 
con  maltrattato  il  fuo  Re  .con  quella  fi efifa  libertà  haueua 
conficcato , con  laquale  altri  fi  glottaua  ielle  nnrtucfe  at - 
noni . A quefta  querela  del  Re  mfua  difefa  rtfpofe  il  Da- 
tanti egli  per  lo  fuo  Re  haueua  guerreggiato  in  tAfrica , m 
Germania , in  Francia,  iti  Fiandra , ts*  Italia  » efempre 
con  -vittoria, e che  il fedele , & honorato fuo feruigio, nella 
pace  così  poco  era  flato  gutdardonato , che  nel  governo  di 
quelle  fiefife  Prouincic,d alle  quali  egli  haueua  fcaeciatt  gl 
mimici , km  f o/o  gli  erano  flati  prepoflih  uomini  di  robba 
lunga^netti  nell  (jfercitio  dalla  guerra, ma  fino  le  donne  , 
per  lo  qual  modo  di  procedere,  eghctiojamete, onero  con  ca- 
richi indegni  di  -vn fuo  pari,  era  trattenutopoi  nelle  Cotti, 
foto  perche  commetteffe  l'idolatria  di  adorar  lafommapo - 
tentai  di  T\ {uy  Gome\di  Silvane  da  altri  foggetti,nfipette 
a lui  vili,(be  nella  forte  cUljuoT^e  più  poi  evalo  ,oficeuità 
de  ejfendo  indegna  di  <vn  fino  pari,  e slomache^a  affatto 
wdegtfi/ibile  alfiuo  flomaeo,in  tutto  contraria  era  al  fuo ge 
nio , immiofifimo delle  indignitadt , non  fo loda' fucinar 
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ltuoìi,ma  dallo  fi  e fio  Re  veni  tea  interpretata  intollerabile 
alterigia,  di  non  voler  nella  fua  Corte fapportar'vguah,  no 
che fuperiori,e  ch'egli  per  coferuar  la  fua  nputatione,e per 
non  veder  vn  fuopanpofio  nellaCorte  di  Spagna  traini* 
mero  de'  Cortigiani  or  dm  troverò  erac'haueua  cercato  di 
eternar  fi  nelgouerno  di  FiandraJaquaU  viuamente  batte 
rebbe  cercato  di  render  pacifica,  quado  anco  nella  pace  egl i 
baueffe  potuto  fperare  di  poterla  goucrnare.'Ferquefl  a ta 
te  libera  ri fpofla,  fopra  modo  fi  f degno. il  Re  di  Spagna  > e 
diJJe,con  la  confezione  del  mancamento  di  quel  fio  Mini* 
Siro  effendo  gemmata,  altro  non  rui  mancaua , che  la  con -, 
denatione,  An^j(al  Re  di  Spagna  rifpofe  ali' bora  Apollo) 
fa  bi fogno,  cheto»  Caffo  lue*  il  Duca  da  ogni  polirà  tmpu 
tatione,  i Re  grandi  rtofìri  patito  ammoni fca,  a ben.tr at- 
tor quei  Capitaniyche  con  laprecioft,e  tanto  pregiata  mo- 
neta del  f angue  loro  hauedo  faputo  comperar  la  gloria  del 
Vero  valor  militar  e ,merit  ano  ancora  dipo  fedo  la  copiu- 
tabuona  gratta  de  i Re  loro , perche  ogni  buonagiuflttia 
•vuole, che  i Regni, e le  Vrouincte  grandi,  da  quei  fieno  go- 
vernati nella  pace,  che  nella  guerra  hanno  bauut  o cuore  di 
acquifiarle , o che  con  le  armi  da  pubblci  nemici  hanno  fa- 
puto difenderle,  maperche  molti  di  voi  non  curate  di  vbbi 
dire  al  giu fio,  & a quello,  che  per  ogni  termine  di  gratitu- 
dine vi  fi  couuiene,pot  che  pigri  ut  ueggio  insmparar  dalla 
/ r ut  tuo  fa  le  t itone  delle  Hi  fi oriti  termini,  co  quali  benfod 
• disfatti, e contenti  douete  mantener  que  Capitani,  che  con 
le  armi  nelle  mani  da  voi  hanno  meritati  premij  tmmefi , 
io  negocio  di  tanto  rilteuo  non  vogliate  almeno  arrofiirui 
\ dii 
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di  pigliar  esempio  da  gli  dejfi  Im per  èfori  Ottomani ,'tqut 
h no'  tempi  turbolenti  delle  guerre  con  ’vtile,efagaciffima 
liberalità , non  ad  altri  danno  il  carico  acl  Gì  ner alato  de 
gli  ejfer  citi, che  a i loro  Primi  'Vtftriidignità  di  così fu  pre- 
mo bonoreycbe  colui,  che  la  poffiede,  come  foto  arbitro  del- 
la pace, e della  guerra  con  fuprema  autorità gouema  tutte 
il  Vado  f mperio  Ottomano . Onde  i Primi  Vifìri  Sapen- 
do di  bauer  nella  pace  cardo  molto  più  \ucrofo,{£)  Inonora- 
to, che  nella guerra, nelle  Jpeditioni  loro  fedehjjìmamente 
maneggiano  le  armi , tutto  affine  di  matencrft  con  la  'virtù 
la  dignità,cbepoJJ eggono, oltre  che  per  esercitar  i am  bit  io- 
ne di  carico  tanto  principale  , co  nuoutacquidtdi  Stati,*, 
con  debellar  l'inimico ,pr ed o‘ft procacciano  la  Vittoria . Fi- 
lippo, nè  in  mio  , nè  in  poter  di  altro  Principe  è indur  gli 
buomini  a più  amare  le  altrui  njtihtadi , (bei  propri/  com- 
modi , e l'arte  mera ptr-e  ternamente  renderai  Ca- 
pitani fedeli , è quella , ebe  pur  bora  ho  det- 
to, di  modrar  loro  nelle  turbolenza 
- della  guerra  l'bonorata,  e 
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IL  MAGNO  POMPEO  ALLA 
• cerimonia  della  dedicatone  del  Theatro,  dalui* 
con  Rea!  magnificenza  fabbricato  in  Patnafo  , 
bauendoinuitati  molci  Nobili  Signori  Romani 
quelli  ricufano  divolerui  intcruenire . 

RAGGUAGLIO  XC  VIU 


OMPEO,  il  &Ugno , con 7[eal Ma - 
gntficenza  bruendo  in  ParnaJ'o  dato  fine 
alla  f abbila  del  fuo  The  atro,  non  pun- 
to inferiore  al  mirabili  fimo , eh*  egli  er  ef- 
fe in  'Roma , alibora  xche  'volle  dedicar- 
le > fece  ri  fluitone  di  celebrar  ut  lo  fpetticolo  di  Gladia- 
tori , e tra  molti  Prìncipi  , che  inulto  a quella fe  fi  a , fu- 
rono alcuni  moderni  Signori  Romani,  i quali  non  filo  fi 
/enfiarono con  Pompeo  dt  non  bauer  cuore , di  •vederi  im- 
manità dii  quello  fipttt  acolo , ma  liberamente  li  di  fiero  , 
eh' e ffi grandemente  rim aneuano  ficandalizxati , non  ebe 
marauigliati,  che  gli  antichi  progenitori  loro , non  filo  non 
haueffero  hauuto  in  horrore  quel  fiero  atto  di  vedergli  buo 
mini  con  tantar abbia  incrudelir  in [ìe me , ma  che  di  così 
borrendo  barbarie  haueffero  moHrato  fen’ir  ddettatione 
anco  le  Donne,  e che  ardtuano  dire  ,che  fionnglianiifipet - 
tacoli  fuergognauano  quelli , che  Volentieri  ù rimtrauano > 
e poca  riputai  ione  arrccauano  a quelli  t cheli  faceuana. 
- rapprc- 
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t Apprt fintar  e . Stèrifaputo , che  a queSU  prontamente 
rtfpofi  rpompea,  ch'egli  fimmamente fimpre  amata , C5* 
ammirata  batterebbe  la  cimiti,  & fumanti  de  pre- 
ferii Romani,  di  abborir  lo  spargimento  del /an- 
gue bum  ano /e  ejfi  tanta  r virtù  non  hauejfi- 
ro  macchiata  con  la  vergogno/a  curio - 
fità  di  fi  are  in  compagnia  del- 
la più  •vilVlcbaccia  a 
* vedere  in  Fon - 
C3 impicca - 

- ' ’ • re  y 

/cannare  > O*  accoppar 
gli  buomini  dal 

» ; '>/  i‘>  "Soia*  'j 
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PIETRO  ARETINO  DI  NVOVO 
clTendo  fiato  fregiato , Apollo  per  la  mala  quali- 
tà di  così  mordace, c vitiolo  Poer  i,comanda,clie 
di  fimil'eccdfo  tìon  fi  formi  proceffo . 

Vii'  *'-  .*•  >«<  ' a . 

kaggvaglio  xcix. 

VESTA  notte  p affata  il  Signor  Pie- 
tro Jr  e tino  , tornando  da  mtfitare  il 
fuo  dilctttjpmo  Titiano  , è flato  affa - 
lito  da  nono , che]mn  bruttiamo  fregio 
gli  badato  nel  molto , cbe  fi  fuo  dire  » 
eh  e il  migepmo  fu  t cbe  habbia  ritenuto  quefi'buomo  ca- 
lamita de i pugnali , e dei  bafìonì , co  quali  gl  wgegn* 
così  pronti  di  mano,  torri  egli  e di  lingua,  di  modo  gli 
hanno Jegnata  la  faccia , il petto  3 eie  mani , che  fem- 
brano  mna  ben  lineata  carta  da  nauigare . Gran  difguflo 
bebb e Apollo  di  cosi  brutto  eccejfo , Cr*  al'ProcuratorFi- 
fcale  di  quello  Stato  comandò , che  ogni  pojfbil diligen- 
za vfafie  per  venire  in  cognitione  del  delinquente',  efqui- 
pt  amente  fu  e faminato  l’Aretino , ilquale  depofe  , cbe 
nonfolo  non  baueua  conofciuto  chi  tbauejfe  offefo,  ma 
cbe  nè  meno  fapeua  imaginarfelo',  p intende  , cbe  ad. 
Apollo  efendop  fatta  U Relatione  dell' ejfamme  delL  - 
Aretino , Sua  Maeflà  comandaffe,  cbe  fi  Icuaffema^ 
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no  da  pi»  fabbricare  tl  Procejfo  [opra  quel  delitto  , poh 
che  non  f apendo  C Aretino  nè  pur  tm  magnar  [ubi  r<v 
U ntale  haueua  trattato , faceua  Infogno  , ch'egli  ba- 
nejfc'vnodi  quei  grandmimi  difetti , da  ah 
c uno  non  meritano  comp  affane , òdihauer 
effep tanti , cfo  p confondeua  nel  nu- 
mero dementici  , òdi  /cordar fi 
de  quelli,  d quali 
bauea 

fate  ingiurie  degne  di 


PER 
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PER  CORRIERE  ESPRESSO  IN 
gran  diligenziifpcditod’itjln,  haucndo  Apollo 
riceuuconuoua  di  grangufto>ccn  giubilo  vai. 
tei  file  la  comunica  a Tuoi  ^etterati . 

J iB 

RAGGUAGLIO  XCVllL 

OSI  grand:  cilguSlo , che  dal  Virtù* fa 
procedere  de  gli  b uomini  [ente  A poi- 
lo  y che  non  folo  nell'  Italia  » e nell  Euro  - 
pa , ma  nelle  altre  parti  ancora  del  Mon- 
do tutto , o'te  fiorì  fono  le  buona  lettere  , 
tongnjf  filari]  Stipendiati  mantiene  quafì  numero  infi- 
nito di  buomini  x l’ obbligo  de  quali  è t anco  per  Corrie- 
re Spedito  in  diligerne  farli fapere  le  attioni  bonorate,e  le 
operationi  tutte  più  "virtuofe , che  così  i Principi , cornei 
Priuati  in  ciafcuna  Prouincia  a in  qual fi r voglia  Regno  t 
pongono  in  effecutione . Le  quali  da  Sua  Mae  Sii  li- 
beralmente a’ fu  ai  diletti  Letterati  e [fendo  comunica- 
te poi , per  'Zina  dotta  > e molto  fruttuofa  lettione  feruo- 
no  loro . jQuindi  è 3 che  da  t Virtuofi  in  Parnafo  efien- 
dofi  rifapme , che  Giouedi  alle  otto  bore  di  notte  dall’- 
Italia a Sua  Mac  Sii  era  arriuato  •vo  Corriere , la  mat- 
tina molto  per  tempo  in  numero  infinito  empirono  la 
Sala  delT  uditine  7 ìtale  » filo  per  ejfere  fatti  partecipi 

delle 
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delle  nuove , ch’egli  portava  da  quell'  J talia , che  fourtd 
va  Rema  e (fendo  di  tutte  le  Provincie , fuprtma  Menar- 
c beffa  di  tutti  i più  famofi  Regni  delT mniuerfo , e parti - 
colar  fòggia  di  tutte  le  fcieKT^e  più  riputate , xonfoloda 
Sua  M acflà , e da  gli  altri  Pianeti  più  benigni , ma  dalle 
Stelle  tutte  fife  con  quegli  afyettt  di  parttcolar  benigni- 
tà è riguardata , iquàli  ne  gl'ingegni  degli  buomini gene- 
rano la  •vivacità  di  <vn gemo  fpintofotn*to  alle  nuove  in- 
uentioni  delle  cofe  più  eleganti , e rare-,  la  prudenza  del 
ben  di/correre,  e meglio  operare , la  feconda  •zana  del  dot- 
tamente fcriuere , eia  facile  apprenfionedt  tutte  le  Ar- 
ti Liberali,  Apollo  dunque  in  compagnia  delle  fu  e Sere- 
ni film  e Diue  offendo  urmparfo  nella  Sala , di  feno  fi  cau 9 
prima  le  lettere  , che  il  Corriere,  gli  batteva  portate 
eff talia  , e quelle  moSlrando  ad  ogni  <vnb  così  diffe  ,' 
Diletti  fimi , e ben  amati  Letterati  miei  il  Mondo  , 
che  non  mai  ha  cejfatodi  produr  Principi  di  cminen-. 
tiffima  virtù , e privati. di  f celtiffime  lettere  9 ancoperx 
l' avvenire , O'  in  copia  grande  ne  procrear  à in  eterno  , 
mercè , che  per  p articolar  benignità  dell’ immortali  ld- 
d.o  le  buone  lettere , lequali per  le  innondationi  delle  Gen- 
ti Barbare  alcuna  molta  fi  fono  medvte fiuti  vare ,non  pe- 
rò pofiono perire • Meco  dunque  raflegrateui  tutti,  giu- 
bilate, c fate fila , fotche  così  meritala  grata,  efem - 
pre  felice  nuova  * che  pur  bora  ho  battuta  (C Italia  9 deve 
il  mio  Virtuofiffimo  FRANCESCO  MARIA 
DELLA  RODERE , Duca  di  'Urbino , e Screniffmo 
Principe  de ’ L etterati  moderni , cjfendofi  avveduto , cbf 
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quella  facrofanta giu  fiuta,  lacuale  C eterno  Dio  ha  'volu 
to , che  in  terra  bah  iti  traglihuomtni filo  affine , che  [opra 
il  mio , e tuo  differenza  alcuna  non  nafca  trai  genere  Hu - 
mano  ,<he  con  quiete  degni  <r>no  non  evenga  fubito  fopira> 
per  le  infelici  fatiche  de  II' infinita  moltitudine  di  quei  Ci» 
reconfulti , che  to'  dahnofi  feruti  loro  le  ci  effe  fantiffime 
leggi  hanno  fepolte  ne  fojfi  delle  fautele  , ne  baratri  delle 
confu  [ioni , così  bora  è diuenuta  danno  fa , che  a’  tre  hor- 
rendxffìmi  flagelli , co  quali U <■ viuente  iddtofuol battere 
il  Genere  humano  ,fi  è aggiunto  il  quarto  del  Piatire  ; ca- 
fltgo , che  in  tflremo  aff  liggendo  C animo , in  infinito  con- 
fumando le  facoltà  di  ogni  più  ricco  patrimonio  3 pili  è cru- 
dele della  guerra  3 della  peti  e , e della fame , difior  dine , 
dilcttiffimi  miei , al  genere  Rumano  tanto  più  dannofo , 
quanto  effendo  conofciuto , e pianto  da  tutti , come  pia- 
ga nondimeno  immedicabile  effendo  fiata  abbandonati 
da  ogni  'vno , fin  bora  non  ha  trouato  ^Medico , al  qual  e 
fia  datoti  cuore  di  curarla.  Ma  quell'iddio  , che  per 
gl’ imperfirut abili  giudici ‘j  fuoi  fin  bora  tra  gli  huommi 
ha  la  fidati  feorrere  quefli  dij ordini 3 pur  alla  fine , per 
quella  innata  fua  benignità 3 che  lungo  tempo  > il  ma- 
le , egli  errori  notilafcta  regnar f opra  la  terra , fu  fu  an- 
dò tra  le  genti 'un  nuouo  Giustiniano , con  rifilutiove 
degna  di  eterna  memoria  la  facrofanta  gtufiitia  ha  trat- 
ta fuori  delle  tenebre  di  quelle  con  fu  foni  3 nelle  quali 
i mal' accorti  Giureconfultt  congC infiniti  fudori  degl'im- 
brogliati feruti  loro  l'hanno  fepolta  con  <-vn  fùo  fanttf- 
fimo editto  bruendo  il  Seremffmo  FT^ANC  ESCO 
t Centuria  Seconda.  Ff  M tA- 
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M *A  RI  A DELLA  KOI/ E K E comandato , 
che  appreso  i Giudici  tutti  del  fuo  Stato  ad  t/1  nuotato  al- 
cuno m dfefii  de  Clienti  loro , non  fui  letto  addur altro , 
chele  leggi  lìejfe^la  Chiofadt  tAccurfi,i  Commentar ìj 
de  forami  Giureconfulti , Bartolo , 71  aldo , Paolo  de  Ca- 
pirò, il  Già fonc , e nelle  cofe  criminali , l’Angelo  de  Ma - 
leficij,  & alcuni  pochi  altri,  decreto  altrettanto  Eccellen- 
te, quanto  fenica  fparger  molta  copta  di  lagrime  non  pof- 
fo  raccordarmi  ,che  ne ’ Tribunali  di  tutte  le  Corti , le  liti 
cos)  bruttamente  fieno  diuenute  immortali  , che  più  liti - 
gii  fi  fono  trottati  ycbe  la  flejfa  anco  lunga  'Vita  di  vnhuo 
mo  non  ha  potuto  veder  deci  fi \ e pur  ad  ogni  vno  è noto  ,, 
che  eglino  appre fogli  Htfii  T tirchi , in  quello particolare 
pn  dente  mente  fenica  libri , e però  ignoranti , in  vna  fola 
•vdienza  fi  fare bbono  Veduti  terminatile  decif.  A quelle 
cofe  dilet tifimi  miei , aggiungere , che  quello  ìlejfo  perni - 
cioffftmo  morbo  deli  eternità  de  litigi ìj , ilquale  con  ogni  . 
pojjibil  diligenza  da  Principi  timorati  di  Jddioy(gfi  inna- 
morati del  bene  de'  loro  popoli  e fier minato  donerebbe  efer 
dagli  Stati  loro,  per  vltima  infelicità  del  genere  H uma- 
no è divenuto  ffauenteuole , e mortai  mercatanti  di  huo- 
mim  mutili , iquali  il  f angue  più  vitale  fucciando  de  gli. 
Artefici , degli  Agricoltori  della  terra , de  Mercatanti , 
e delle  altre  genti  vtili  al  commercio  degli  huomini,  men- 
tre quelli  con  pubblica  danno  fi  veggono  confumati,  altro 
più  non  fi  magnifica  al  mondo , che  le  gry fi  bere  dita  di  la- 
fiate  dagli  Avvocati , da'  Notai , dagli  Sbirri ,,  da'  Pro- 
curatori , e da  Giudici , e quello  bau tndo  Sua  Mac Hà  . 
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detto  , accompagnato  dal  numero  infinito  de'  Pirtuofi,  che 
l' ordinano  t s’ incammino  ucrfo  tl  Tempio  Maggiore  di 
Parnafio,  ouegiùto  di  tutto  cuore f applico  la  Diurna  Mae 
f là, eh  e per  nrniuerfal  beneficio  al  Sercniffimo  FcfiAC^- 
CESCO  M A 7{I  A conceda  ffe  molti  anni  di  <r> jra  y 
e che  di  [ornigli ante  qualità  di  Principi  empiffe  il  Mon- 
do , e che  i me  de  fimi  honoratt , e fanti pen fieri , che  ne’finoi 
fi  hci  flati  haueua  faputo  porre  in  cffecutione  così  faggio 
Principe , detefìaffe  ne  gli  altri  Potentati  della  terrai  poi- 
che  mi  feri  a, Cr  afflittane, che  anco  da  gli  animi  a meravi- 
glia ben  compofii  in  modo  alcuno  nonpoteua  tollerar  fi,  era 
il  vedere, che  a tali  termine  di  confufione  era  fiata  ridotta 
l am  miniflr  at  ione  della  [acro fanta  Giuflitia , che  ne' giu- 
dici/più  allegando  fi  le  opinioni  comuni, più  comuni^cc  mu- 
ffii me,  e più  che  comumffime  de  priuati  Dottori , che  l'au 
tonta  delle  leggi  fi  effe,  le  iti  con  tal  df pendio  era- 
no dmenute  eterne , che  a quei,  che  platinano 
miglior  conto  tornaua  di  abbandonare 
*.'v.  il patrimonio  loro  y cbeconmil-  L . 
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le  dfgufh  di  animo 
difenderlo 
v inan- 
%t  così  crudeli 
Arpie . 
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DELLA  BIBLIOTHECA  DELFICA 

contro  l’ordinario  Tuo  coftume  vfccndo  vno  foa- 
uiflìmoodore.  Apollo  per  chiari:  li  di  quel  mira- 
colo,^ per  fon  a eficnd‘ di  trasferirò  nel  luo^o/a 
bito  fcuopre  la  vera  cagione  di  quella  nouità . 

RAGGUAGLIO  C . 

E / giorni  fono  dalla  Bibliotheca  Delfica 
con.  melò  ad  rvfcire  una  Soauità  di  odore 
Jì raordina  ria  , e grandemente  mirabile  , 
latita  le  perciò  che  ogni  giorno  andana  cre- 
fetndo  , per  la  uouttà  di  tanto  miraco- 
lo  i Virtuofi  tutti  di  quitto  Stato  grandemente  fono  rima 
fi  ut  tositi  ,e  marauighati,  e perche  nofapeuano  imaginar- 
ji  la  cagione  di  tanto  accidente  » [{rottamente /applicaro- 
no Apollo  j che  uolcffe  loro  propalarla . Sua  Maeftà,an - 
tortili  me  fa  dalla  nouità  di  quelcafo , la  "vegnente  matt- 
ila molto  per  tepo  fi  trasferì  alla  rBibliotbeca3  e tuttoché  la 
foau'r  à di  quell  odore  per  tutto  talmente joffe ffarfe^he  i 
Lei  ter -’i  non  faptjjno  dtfccrntie  da  quel  luogo  ella  par- 
ticrLrmcnu  nfai-a.  Apollo  tondimino  incontar ente  ri- 
ti ouò  il  vero  fonte  di  doue  la  fragrantia  di  quell* odore  fica 
t *r tua . Onde  dirittamente  c fendo  andato  al  luogo , do- 
ti. tn  us'ZJrna  di  fi raffi  mo  Criflallo  Orientale  gioiellata 
di  Rubini)  e di  Ferie , fi  con/truano  gli fritti  poco  meno 


f)I  PARNASO.  4f* 

c he  Diurni  d i Mora l Seneca , bonorando  prima  quelle 
ben  auuenturate  fatiche , con  amendue  le  mani  p> giù 
lVrnaJ&  *ppre(f°  poi  fir  inoliò  ver  fi  tfuoi  Virtuof,  che 
indegni  fi:  mando  [idi  rimirare  fritti  di  tanta  efquijita  ec 
celierò  ginocchi  in  terra  (lauar.o  a capo  chino , et  ò miei 
cari  Letterati  (difi e loroj  dalla  nouirà  di  tanta  fragran- 
za , che  vfarjentite  daquejh  immortali  fatiche  del  mio 
dilettiamo  Anneo  Seneca , per  fempr e chiariteuì , che  fe 
con  le  voflre  virtuofe  vigilie  di  fanti  Precetti  odo- 
rifero render  volete  d Mondo , e le  perfine 
rjjoflre  di  glorio  fa  fama  Volete  profu- 
mare fa  bifognoyche , come  vl- 
timamente  ha  [atto  Se- 
neca y conformiate 
la  voRra 
vita 

con  gli  fritti  3 e fatti  con  le 
parole . 

i Vv 

Il  fine  della  Seconda  Centuria. 
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